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PREFAZIONE 


jis^vegnachh  sia  piaciuto  alVAlUghieri  di  co- 
prir certi  suoi  minuti  divisamenti  sotto  dubie 
allegorie ,  e  forse  tali  da  non  ci  permettere  se 
non  congetture  e  presunzioni;  non  mi  potei  tut- 
tavia  restar  capace  mai  che^  in  tessendo  quel 
suo  velame^  non  abbia  co*  scersi  strani  (k^  r/o- 
vuto  pur  cavarci  d'ogni  sospensione  e  farci  ben 
chiari  almeno  di  quelle  sentenze^  in  servigio  delle 
quaU  ebbe  tutta  intiera  dettata  la  Divina  Go- 
media.  Imperocché^  qual  frutto  poteasi  egli  aspet- 
tare o  sperar  dalla  sua  voce^  che  molesta  nel 
primo  gusto  avea^  solo  dopo  ben  digesta,  a  con- 
vertirsi in  vital  nutrimento  {2),  se  le  cose  ezian^ 
ilio  di  maggior  rilievo  avesse  poi  espresse  con 
discorso  o  dubiOy  o  ambiguo  y  o  impenetrabile 
al  tutto?  Cotale  una  spensierata ^ine  non  do^ 
vette  Dante  aver  potuto  in  sua  gran  mente  air 

(1)  lofenio,  JX,  y.  63- 

(3)  Paradiso^  XFII»  v.  i3o-i32. 
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Iettare  ;  e  però  le  Jubietày  le  ambiguità  e  le  ca- 
liginij  che  ci  si  attraversano  alia  piana  e  certa 
interpretazione  dei  simboli  più  principali  del 
Poema  sacro ^  non  a  difètto  del  poeta,  ma  di 
noi  medesimi  sono  da  attribuire:  i  quali  j  la^ 
sciatici  sviar  dietro  la  mala  condotta  delle  an- 
ticipate opinioni y  tornìam  dal  pascolo  pasciuti 
di  vento  (i).  Ne  ci  scusa  punto  non  veder  no- 
stro danno  ;  ma  gli  è  da  renderci  al  tutto  in 
colpaj  con  umile  ingenuità  accusando  noi  stes- 
sij  o  di  non  saper  cercare  acconciamente,  o  di 
non  cercar  dove  bisogna  il  lume  che  7  poeta 
ne  ha  senz'altro  egli  medesimo  preparato  a  scor- 
ger chiari  suoi  più  importanti  divisamenti ^  ed 
in  essi  con  certezza  penetrare. 

Il  qual  lume  non  ci  dovendo  di  buona  ra- 
gione poter  fallire  ad  interpretare  il  f^eltro  alle- 
gorico^ come  quello  che  capo  è  principalissimo 
dei  vaticinj  per  ben  cinque  fiate  ripetuti  nelle 
tre  cantiche  ;  al  primo  scorrer  chejeci  la  chiosa 
datacene  dal  chiarissimo  jéugusto  Kopischy  mi 
si  affacciarono  incontanente  calzantissime  ra- 
gioni^ che  per  vera  la  facevano  accettare.  Per 
essa  adunque  mi  fui  chiarito  (2),  adducendo  brevi 
a  difenderla  e  sostenerla  pur  gli  argomenti  del 
nuovo  chiosatore  alemanno.  Se  non  che  ecco 
suonar  magistrale  il  vanto  di  aver  la  cotale  in- 


(i)  Paradiso,  XXI X,  v.  107. 

(3)  Biblioteca  Italiaoa,  1849^  Tom.  Ili,  /'.  36o. 
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terpretazione  dimostrata  falsa  (i)  in  un  bel  U- 
brOj  il  quale  con  maravigtioso  acume  ed  ancor 
più  industria  in  fende  tutto  a  fame  liberal  co* 
pia  {lei  luoghi  più  oscuri  e  controversi  della 
Divina  Comedia  di  Dante  dicltiaratr  da  lui  stes- 
so. Coltami  adunque  per  tal  modo  cagione  di 
esserne  andato  preso  alle  grida^  fui  indotto  nella 
necessità  di  metter  mano  in  sì  disputato  sog^ 
getto  9  a  sporre  e  svolgere  gli  argomenti  miei 
proprj ,  che  mi  ebbero  in  quel  primo  giudizio 
recato:  se  venisse  mai  fatto  alla  poca  sufficienza 
mia  di  purgar  me  della  taccia  di  seguir  tan^ 
dazzo  qual  che  sapia  essere,  e  con  piano  e 
chiaro  discorso  sgannar  forse  ad  un  ora  ezian- 
dio  coloro ,  che  per  talento  di  cavare  il  sotùl 
del  sottile  j  svagansi  in  troppo  acute  disquisii 
zioni^  sbracciandosi  così  a  fare  appunto  la  metà 
ili  nonnulla.  E  forse  si  parrà  poi  ancora  non 
aver  saputo  ben  cessare  il  biasimato  costume 
pure  il  preclaro  critico  medesimo^  il  quale  sen^ 
tenziò:  che  ai  nostri  giorni  il  campo  della  grave 
critica  sia  caduto  in  sorte  alla  più  stnina  ima- 
ginazione, ed  alla  più  irragionevole  smania  del- 
l'inventare: cotanto  in  questi  giorni  se  ne  vede 
far  pompa. 

Ma  per  semplici  e  brevi  che  siano  i  sì  fatti 
argomenti^  fummi  pur  forza  di  scorrer  tutto  m- 


(i)  Biblioteca  IialÌADa,  1844^  Tom.  IX,  p.  271. 
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tiero  il  poema  ;  sendone  le  singole  parli  si  con^ 
nesse  insieme  j  e  le  une  alle  altre  rispondenti 
per  guisa  f  che  mal  s' appone  ^  o  spera  di  per^ 
venire  a  costrutto  di  verità  chi  non  le  consi^ 
derì,  tutte  nel  loro  generale  e  maravigliosamente 
armonico  complesso.  Anzi  mi  parve  dover  co^ 
minciare  dallo  sporre  brevemente  ai  possibile^  se 
non  tuttij  almeno  i  metodi  esegetici,  die  ebbersi 
infino  ad  ora  maggior  favore  ottenuto  ;  tacendo 
tuttavia  di  quello^  che  nel  Plettro  fa  a  Dante 
predir  Dante  medesimo  :  perciocché^  protestando 
il  valente  autore  di  sì  fatta  interpretazione  di 
non  voler  contradire  ai  pareri  altrui  (i),  im- 
pose alla  cortesia  C  obligo  di  non  contradire 
al  suo.  Cui  adunque  piada  tale  una  chiosa , 
vegga  poi  come  gli  succeda  di  acconciarvi  gli 
altri  quattro  vaticinj ,  che  fra  sé  e  con  quel 
primo  stanno  in  apertissima  correlazione y  e, 
quantunque  il  chiarissimo  biografo  non  ne  fa* 
da  7  pia  minimo  cennOy  vanno  in  fin  delle  fini 
ad  appuntarsi  tutti  al  medesimo  concetto. 

Il  quale  non  potendo  se  non  corrispondere 
alle  dottrincy  o,  se  più  piace^  alle  passioni  del 
vaticinante,  gli  era  da  gettare  un^occhiata  alla 
storia j  ed  esaminare  almeno  un  nonnulla  se  FAI' 
lighieri  abbia  mai  voluto  o  desiderato  la  parte 
guelfa  dalla  contraria  posta  in  fondo  e  debeU 


(i)  MissirÌDi,  Vita  di  Dante  ec.^  IV  ediz.,  i844«  p.  Sia. 
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labij  come  taluni  hanno  erroneamente  opinato  (i)^ 
o  veramente  ridotta  la  pontificia  autorità  a  tale 
un  luogo  chej  alPimperiale  /acesse  debito  bili" 
co;  e  sì  tuna  V altra  tenendo  in  riguardi  (a)» 
scambieoolmcnte  ajutassersij  e  ciascuna  per  sèj 
ed  ambo  insieme  adoperar  potessero  a  scorger 

(i)  MitfìrÌDi,  op.  cit.,  p.  5i3.  ..  uDopo  la  morte  di  Bé* 
nedeUo  XI  i  cardinali  erano  divisi  di  opinione:  gli  uni,  gaet» 
fi»  un  pontefice  italiano  desideravano»  gli  altri»  ghibellini» 
ne  volevano  un  francese.  Dante»  ghibellino^  scriveva  a  que- 
Iti  ultimi  ragioni  fortissime  perchè  un  papa  nominassero  ita* 
Uano:  adunque  cosi  lìgio  non  fu  mai  d'uno  o  d'altro  partilo, 
che  a  posporre  menomamente  inclinasse  a  mire  di  corporm* 
%ione  il  vero  utHe  nazionale,  n  —  Arriva  bene ,  //  Secolo  di 
JkmU»  III  edi%.»  Monza»  i838,  p.  188.  —  Di  vero  t?  fu 
dopo  la  morte  di  Clemente  Vy  che  tenendosi  (an.  i3t4^  i7 
conciaia  a  Carpentras,  a  pochi  —  «  cardinali  italiani  Dante» 
probabilmente  dal  suo  ritiro  di  Pisa,  scrisse  una  lettera  per 
confortarli  a  nominare  un  papa  italiano.  È  ventura  che  ne 
rimanga  tal  lettera»  la  quale  serve  a  compiere  la  nostra  idea 
delle  opinioni  di  Dante.  Imperocché  siccome  il  vedemmo  nelle 
tettere  precedenti  e  nel  poema  e  nella  Monarchia  desiderare 
la  venuta  a  Roma  deW Imperatore  j  così  lo  veggiamo  qui  de» 
siderare  e  sforiarsi  di  procacciare  la  tornata  del  Papa.  Né 
certo  questo  era  desiderio  da  ghibellino  estremo;  che»  quan* 
iunque  i  papi  non  fossero  stati  ' ultimamente  i  veri  papi  di 
parte  guelfa»  tuttavia  essi  v^erano_  certo  1  principali»  ed  està 
non  poteva  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di 
Dante  mostra  se  non  altro  essere  egli  stato  mosso  meno  da- 
^interessi  particolari  della  parte^  che  non  da  quelli  piit  gè» 
neraii»  qui  bene  intesi  da  lui,  delVItaUa  e  della  cristianità,  n 
—  Balbo,  Vita  di  Dante»  voi.  Il,  p,  a3a.  —  //  lettore  non 
dimentichi  intanto  ravviso  di  questi  tre  biografi»  moderni  ed 
Italiani  tutti  e  tre»  e  se  gli  piace»  tnf.,  p.  53  e  aeg. 

(a)  Purgatorio,  Xn»  v.  1124 
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felicemente  gli  uomini  al  doppio  termine  ^  pel 
quale  furono  creati  ed  ordinati.  Tenendo  il  mezzo 
tra  le  transitorie  e  le  cose  eterne^  e  quindi  delle 
une  e  delle  altre  partecipando^  vennero  essi  sor* 
titi  alla  celestiale  beatitudine  ed  alla  terrena 
felicità:  ma  questa  tuttavia  daW altra  rimanendo 
condizionata  (i),  bisognava  investigare  a  qual 
delle  due  il  poeta  —  abbracciando  nella  sua 
finzione  li  mislerj,  i  dogmi,  e  le  sentenze  della 
fede  ^2)  —  abbia  più  principalmente  avuta  sua 
intesa,  e  quindi  se  potesse  unico  suo  riFugio  es- 
aere confidarsi  negli  ajuti  della  filosofia  (3),  od 
in  altro. 

La  quale  investigazione  conducendo  natural- 
mente al  confronto  delle  dottrine  sposte  con  tin^ 
venzione  del  poema^  mi  bisognò  pure  indagare 
di  dove  abbia  Dante  nobilissime  imagini  rac- 
colte  alla  sua  finzione:  appunto  come  ape  in^ 
dustriosaj  diremo  col  Kopisch^  che  dolcissimo 
sugo  e  soave  cava  eziandio  da  fiore^  né  appa* 
riscentCy  né  di  fragranze  grazioso.  Quindi  re* 
same  dei  simboli  e  delP allegoria. 

Preparatomi  per  tal  modo  il  bisognevole  alla 
interpretazione  dei  vaticinj^  restava  tuttavia  da 
esaminare  e  apprezzare  i  motivi  e  gli  argomen- 
ti, pei  quali  altri  pretese  che  VAllighieriy  pre- 


(i)  De  MoDarcbia,  in  fine. 

(2)  Missirini,  op.  ciL,  p,  288. 

(3)  Wì,  p,  317. 
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dominato  da  una  sua  passione^  e  tutto  l'animo 
vólto  ai  miserevoli  casi^  che  dàlia  patria  Feb' 
bero  escluso j  di  questi  egli  abbia  sotto  velame 
allegorico  voluto  tramandarne  memoria^  a  pur* 
garsi  dell'infamia  ed  a  vendicarsi  de'  suoi  /le- 
ntfci.  Tale  un  esame  fu  adunque  intrapostOj 
non  omettendo  pur  di  toccar  le  varie  ipotesi 
ed  opinioni  circa  tepoca^  nella  quale  la  Divina 
Comedi  a  debbe  essere  stata  ideata  e  condotta 
innanzi.  Mostrando  i  dispareri  degli  eruditi^  e  le 
difficoltà  di  giungere  a  certa  conclusione^  la  quale 
dia  pur  qualche  minima  apparenza  di  proba- 
bile alla  novissima  interpretazione^  che  storica 
piace  di  appellare^  ho  stimato  di  potere  usar 
£&  tutta  la  libertà^  che  nelle  controversie  con-- 
ghietiurali  e  scientifiche  e  letterarie  debbe  ve- 
nìr  concesso  alla  crìtica.  La  quale  nondimeno^ 
se  fosse  mai  per  tornare  al  lettore  anzi  che  no 
minuta  per  un  Cenno,  o  troppo  severa  poi  in 

Chi  pesca  per  lo  Tero  e  non  sa  Parte, 

sarà  forse  altri  per  ripetere  (i);  invoco  in  fin 
da  ora  la  sua  indulgenza^  protestandp  non  mi 
esser  lasciata  uscir  sillaba  dalla  penna^  che  non 
venisse  da  puro  e  sincero  amore  di  esso  vero 
e  del  sommo  fra  gt italiani  poeti.  Da  forse  sei 
lustri  insorte  certe  opinioni,  ed  in  sé  medesime 
e  per  Teleganza  con  cui  furono  esposte,  il  gu^ 

(i)  Ponto»  ne/  Giornale  Arcadico^  Tom.  CVII»  p.  ^So. 
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Sto  corrente  lusinghevoli j  ho  creduto^  a  rischio 
pure  di  parer  soperchio^  dovere  un  po'  partita^ 
mente  esaminare  e  discorrere  anch'io  le  ragioni 
usate  e  le  argomenta ziow\  che  si  seppero  infino 
ad  ora  trovar  fuori  a  Jarle  parer  vere  :  a/fin- 
che  possan  sopra  di  esse  fermar  loro  sentenza 
eziandio  coloro^che  in  queste  materie  sono  meno 
esercitati  (i). 

Menzionate  finalmente  alcune  particolarità 
della  Comedia  e  delle  varie  intenzioni  attribuite 
al  Cantor  sacro,  ho  conchiuso  mostrando  il 
meglio  che  per  me  si  seppe  e  potèj  in  guai  gidsa 
il  nuovo  Commentatore  alemanno  accozzasse  in- 
sieme i  simboli  già  prima  esaminati  e  partico- 
lareggiati a  /ormarne  una  sua  continuata  alle- 
goria  :  sperando  non  dover  potere  un  cotal  ser» 
vigio  tornare  sgradito  a  coloro^  cm  la  favella 

(i)  M  È  da  notare  che  pericolosissima  negligenza  è  a  la» 
sciare  la  mala  opinione  prender  piede  j  che  così  come  l'erba 
mulliplica  nel  campo  non  cuìtivato,  e  sormonta  e  cuopre  la 
spiga  del  formento,  sicché,  disparte  agguardandoi  il  fermento 
non  pare,  e  perdesi  il  frutto  finalmente  j  e  così  la  mala  opi- 
nione  nella  mente  non  gastigatay  né  corretta^  sì  cresce  e  myU 
iiplicaf  sicché  le  spighe  della  ragione,  cioè  la  pera  opinione 
si  nasconde,  e  quasi  sepulta  si  pente.  Oh  come  è  grande  la 
mia  impresa  a  volere  omai  così  trafoglioso  campo  sarchia^ 
rei  -^  Certo  non  del  tutto  questo  mondare  intendo^  ma  solo 
in  quelle  parti  dove  le  spighe  delia  ragione  non  sono  del 
tutto  sorprese  j  cioè  coloro  dirizzare  intendo  ^  ne*  quali  al* 
cuna  lumetio  di  ragione  per  buona  loro  natura  vive  ancora,  h 
—  Convito,  Trat  ir,  cap,  ViL  -*  Questa  sentenza  adun* 
qut  eia  buona  intenzione  scusi  baldanza  e  difettàosità. 
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Strana  fa  ostacolo  a  consultare  e  comprendere 
il  chiosatore  medesimo. 

Certo  non  sarà  chi  attenda  in  questi  pochi 
fo^i  trovar  compitamente  svolto  e  trattato  un 
soggetto,  cui  parecchi  volumi  basteriano  appe* 
na:  non  pertanto^  se  Vamor  di  cosa  mia  non 
mi  pone  la  henda^  parmi  averne  tocchi  i  capi 
più  principali  ed  importanti  in  loro  necessaria 
e  convenevole  connessità,  e  con  le  frequenti  ci* 
iazioni  poi  indicata  eziandio  la  via  ai  meno 
esperti  da  penetrar  più  dentro  con  le  investiga- 
zionij  cui  piacesse  di  farlo.  Lasciai  sempre  par- 
lare al  possibile  i  più  savj  e  migliori  di  me,  e 
nominatamente  poi  i  commentatori  più  antichi^ 
come  quelli  che  vissuti  più-  vicini  al  poeta,  più 
conformemente  alle  opinioni  ^  alle  dottrine  ed 
alla  ragione  del  tempo  dovettero  ad  o^ni  modo 
averlo  inteso  ed  interpretato  (i). 


(i)  Così  adoperando  mi  sono  di  certo  meritato  il  piti  se* 
vero  e  grave  biasimo  dei  nuovo  Illustratore  da  Brescia  ^  il 
quale  nella  Biblioteca  Julinna  (Tom.  IX,  p,  SSg^  an,  1844^ 
si  chiarì  lietissimo  di  veder  nel  Nuovo  Esperimento  del  re* 
perendo  procuratore  Ponta  non  più  la  citazione  di  viete  au- 
torità 9  né  i  sogoi  (1)  di  fallace  imitazione  f  ma  i  migliori 
arredimeDli  della  critica.  Se  non  che  per  buona  ventura  non 
infetta  a  solo  il  sapientissimo  signor  Picei  il  giudicare  inap* 
pellabilmeute  iti  così  fatti  vietumi;  ed  inviando  il  lettore  alla 
p.  114  e  sopra  tutto  alla  nota  3j  credo  intanto  di  poterlo 
consolare^  ItromeUendogli  che  non  gli  saranno  lasciati  desi'^ 
derare  al  tutto  pure  gli  avvedimenti  avuti  tanto  cari  dal  eh. 
Ptqfessore  di  belle  lettere. 

Piccmoii,  su  Dante.  b 
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ben  compreso  e  come  uomo  ^  e  come  poeta  ^  e 
come  cittadino  (Staatsbùrger)P  adducendone pure 
in  pruovn  nominatamente  quanto^  dopo  narrata 
la  morie  del  magnanimo  esule j  scrisse  il  buon 
Certaldese  in  onore  di  lui  (i).  P  par  proprio 
al  sapientissimo  e  baldanzoso  tlottore  essere 
sjuggito  a  che  avria  potuto  recar  l'Jlligkieri, 

GHIBELLINO    FUOR    DI    MODO   diveUUtO^   Ogni   FBHI- 

METTA  ed  Ogni  PiccioL  FANCIULLO  almeno  al  dir 
di  quel  solo,  che  *l  sommo  Fiorentino  da  sta'* 
tista  (Staalshùrger)  seppe  comprendere  ed  ap^ 
prezzare.  O  saria  questo  per  as^sfentura  un  pri* 
mo  indizio j  che  sua  preclara  dottrina  e  Ferw- 
dizione  in  queste  cose  le  abbia  il  {Valentissimo 
storico  accattate,  come  suol  dirsi  da*  ris^endu' 
glioli?  Fieramente  un  secondo  potrebbe  altri 
scorgerne  nel  chiarir  che  à  ja  forzata  (gezwun- 
gen)  t interpretazione  dataci  dal  Kopisch  della 
nazione  del  Feltro  tra  feltro  e  feltro  (2);  la 
quale  tuttavia  più  dtogni  altra  moderna  ^  ac-- 
costa,  se  non  è  identica,  con  quella  tramanda- 
taci ad  una  da  tutti  gli  antichi  spositori,  e  dal 
Boccaccio  nominatamente  per  ragionei^ole  oltre 
ogni  altra  astuta.  Ed  a  proposito  di  questi  spo- 
sitori  gli  è  forse  eziandio  notabile^  che  '/  nuovo 
storico  ne  avvisa  avere  il  Landino  nel  narrare 


(1)  Ruth^  toc,  cits  p*  4^3.  —  Fedì  il  passo  nel  Boccac-^ 
ciò,  e  confr,  p,  i5,  e  Cap.  11^ 
(a)  Ruth,  loc,  ciLs  p.  395. 


la  vita  di  Dante  adoperato  (gebraucht)  Leonardo 
Bruni,  quando  e*  nomina  espressamente  Gian» 
nozzo  Marniti  ;  e  ne  adduce  poi  per  degno  di 
memoria  il  f^ellutello,  il  quale  non  fece,  come 
ognun  sa,  se  non  trascrivere^  alquanto  negligen^ 
temente  nel  vero,  il  biografo  aretino,  qua  e  colà 
aggiungendo,  togliendo  via,  o  mutando  solo  qual- 
che vocaboli,  e  nondimeno  guastandolo  spesso  (i). 
Ma  ecco  poi  il  procace  censore  della  gret" 
tezza  mentale  e  delia  imbecillità  italiana  non 
vedere  in  Dante,  ne  considerare  od  apprezzare 
in  Uà  se  non  solo  un  pensiero  di  riforma  ci" 
vile  (a);  la  quale  viene  tutta  a  riuscire  in  ciòj 
che  un  valoroso  imperatore  dovesse  per  forza 
d'armi  ritogliere  al  ponte/ice  ogni  temporale  au- 
torità (die  Ktrche,  die  alle  Wòlfin  in  dei*  Di- 
vina  Comedia,  bàndìgen  —  das  wcllliclie  Papsl- 
ihum  vcrnichien).  //  qual  pensiero  trova  egli 
chiaro  espresso  nel  irentesimoterzo  del  Purga- 
torio (3)  :  imperocché,  e'  dice.  Dante  scrisse  ma* 


(i)  Ruth,  toc.  cìt.s  p»  365. 

(2)  Rulh^  toc  cit.s  P'  ^4«  ^^»  passim.  —  Se  in  tutta  la 
Coroedìa  v'Ita  pur  luogo,  ove  la  passione  profondamente  sen» 
tita  stia  pegno  della  sincerità  delle  parole^  cerio  glie  nel XF 
-del  Paradiso.  Ora  chi  legga  in  quel  canto  dal  verso  97  al 
iZo  j  e  se  gli  piace  poi  eziandio  il  bel  principio  dell' XI ,  e* 
pare  non  si  poter  dubitar  punto  qual  fosse  la  riforma  so- 
spirala  dal  poeta.  Se  non  clie  il  dottore  Ruth  non  si  fa  caso 
veruno  della  terta  cantica  per  ciò  ,  che  in  quella  gehl  die 
Person  uoter  io  der  allgrineÌDCu  Wellseele  (?!!)• 

(3)  Rulb,  he,  cit,j  p.  3g6.  —  La  citazione  del  canto  è 

6* 
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mestamente  (  ofTenbar  )  questo  canto  quando 
sperava  dell'imperatore  Arrigo  VII^  che  di  forza 
(mìt  Gewall)  riducesse  il  pontefice  a  starsi  con- 
tento entro  i  confini  di  suo  regno  spirituale  (i). 
Se  non  che  per  testimonianza  di  esso  Dante 
medesimo  non  era  nel  mille  e  trecenlodiciotto 
per  ancora  la  seconda  Cantica  fornita  (a);  quindi 
avria  manifestamente  (ofTenbar)  il  poeta  sperato 
e  vaticinato  j  che  Arrigo  ^  già  da  cinque  begli 
anni  morto ^  insorgesse  tra  lo  squillo  delle  trombe 
e  'l  nitrir  de*  cavalli  a  colorire  con  le  armi 
in  mano  la  disegnata  e  tanto  vagheggiata  rifor* 
ma.  Di  vero  la  grettezza  delle  odierne  menti  ita^ 
liane  mai  non  sarebbe  giunta  pure  a  sospettar 
òì  ardito  volo  di  fimtasia  e  d'estro  poetico;  e 
troppo  ingrati  saremmo  noi  veramente^  se  rfe- 
voti  non  e*  inclinassimo  a  ringraziar  P  acume 
del  nuovo  dottore^  che  di  somma  grazia  ce  ne 
fece  accorti  (3). 

Qui  crederemo  d'aver  toccato  della   nuova 
storia  della  poesia  italiana  troppo  più  che  non 

sbagliata,  ma  non  quella  dei  versi  ^o^^Ss  dei  quali  è  poi 
curiosa  assai  la  traduzione  con  sicurezza  magistrale  largii 
tacene.  Eccola:  — •  u  Docb  seh'  icb  ihm  (dero  Adler)  eiue 
gùDStige  Zeli  ikoromeo  ^  io  welcher  ein  Kaiser  die  Kircbe 
wieder  auf  ihr  eigenlliches  Reich  beichraiikea  wird  »•  «St 
tanto  esprimessero  proprio  quei  versif  il  nuovo  dottore  avrebbe 
proprio  ragione, 

(i)  Rutb,  /oc.  eit,,  p.  607. 

(a)  Fedi  pag,  90  t  seg. 

(3)  fW/  pi^.  321. 
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la  meritasse^  aggiungendo,  come  mistici  ed  istO' 
ricij  per  as^s^iso  del  sagacissimo  nuovo  dottore 
tros^in  di  che  esser  paghi  nei  due  primi  canti 
della  Comedia,  come  quelli  i  quali  venir  pos^ 
sono  A  piACERB  interpretali.  Quanto  a  luiy  stan* 
dosi  con  l'interpretazione  storica  sembragli  che 
tutto  s*  accordi  il  meglio  del  mondo  a  far  del 
yeltro  allegorico  Can  Grande  Scaligero  (i).  Se 
non  che  sapendo  poi  assai  meglio  di  noi  tuttìy 
miseri  e  gretti  Italiani  j  considerar  le  cose  che 
vogliono,  sotto  lor  diversi  aspetti^  ne  invia^  per 
quello  riguarda  la  mistica  e  la  simbolica  j  al 
Kopisch,  promettendoci  y  che  ne  rimarremo  pie^ 
namente  contenti  e  soddisfatti. 

Ma  se  indutto  ^  come  già  dissij  da  sola  n€- 
cessità  entrai  nella  presente  fatica^  non  è  però 
eh'  io  stimi  d*  avere  accresciute  di  uno  di  pia 
le  congerie  dei  libri  superflui  Troppo  impressi 
siannomi  nella  mente  i  salutari  avvisi  deiruomo 
DI  LETTERE,  lasciatici  da  quel  preclarissimo  in^ 
gegno  di  Daniello  Bartoli^  perchè  alla  spensie* 
rata  mi  fossi  sposto  a  meritarne  cori  tanti  al- 
tri i  biasimi.  Diemmi  anzi  animo  air  opera  e 


(t)  jÌ  lettore  così  un  pochette  attento  sembrerà  per  avven- 
tura  strana  anzi  che  no  la  cotale  interpretazione  di  questi 
due  vaticinj ,  lordine  delVuno  alt  altro  meditando.  Se  non 
che  gli  è  da  rijletter  molto  bene  come  furon  fatti  in  visio» 
nCj  o  veramente  in  sogno.  Or  quante  scempiaggini,  anzi  pa^ 
zi£  non  sa  l'uomo  anche  pia  assennato  sognare?  Ecco  la  scusa 
del  nuovo  dottore,  —  yedi  p,  3aa. 
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mi  affidò  questa  sua  sentenza  nel  ladroneccio, 
che  il  solo  cercar  cose  nuove^  quando  ben  non 
succeda^  non  è  senza  lode,  perchè  non  è  senza 
utile.  Mostrando  adunque  e  svolgendo  le  ragioni 
di  un  mio  giudìzio,  e  queste  state  non  essendo 
per  ancora  ne  tocche,  né  menzionate  da  altri^ 
fui  confortato  dalla  speranza  che  potessero  pur 
qualche  lume,  forse  minimo^  ma  tuttavia  nuovo 
e  sicuro  tecare  su  i  punti  più  essenziali  del 
poema  dantesco.  Forse  fu  vana  illusione  la  mia, 
e  */  giudicarne  spetta  a  cui  vorrà  leggere  :  ma 
che  che  ne  avvenga,  troppo  mi  tardava  di  ren- 
der buon  conto  di  me^  ed  assai  mi  fui  ramma» 
ricato  di  varie  sfavorevoli  circostanze^  che  prima 
ebbermi  tolto  di  dar  breve  ma  pronta  risposta 
a  chi  pretese  fare  erroneamente  dichiarare  a 
Dante  medesimo  i  vaticinj  della  sua  Comedia  ; 
poi  di  un  anno  e  più  indugiaron  la  stampa  di 
questo  misero  Cenno ,  che  tuìto  umile  racco- 
mandasi alla  benevola  cortesia  ed  indulgenza 
di  chi  sarà  per  pigliarlo  fra  mani. 

Ed  in  questo  mezzo  tempo,  sendo  ornai  gran 
parte  di  questi  miei  fogli  stampata,  ecco  di  dove 
io  poteva  meno  sperar  tanto  grazioso  uffizio, 
pervenirmi  Vavviso,  che  al  valentissimo  e  chiaris- 
simo procuratore  Poma  era  pur  piaciuto  di 
mandar  dietro  al  suo  Nuovo  Esperimento  un 
Saggio  —  o,  per  dir  più  vero,  un  Modello  com'- 
pito  e  per/etto,  sagacemente  pensato  e  matura- 
mente condotto  —  di  critica  ai  nuovi  studj  so- 
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pra  Dante  del  chiarissimo  professore  Picei.  In 
questo  cantuccio  confinato ^  ove  scaltri  non  ci 
apporta,  nulla  sapem  di  quanto  s'infiorino  a 
mano  a  mano  e  s'arricchiscano  le  buone  lei* 
tere  in  quel^^Jxnììe  Italia,  che  va  pur  gloriosa 
di  tanti  esimj  ingegni ,  di  molte  difficoltà  mi 
costò^  ed  ancor  pia  tempo  f  ottenere  il  bel  la* 
uoro  del  dottissimo  Romano  :  e  non  fu  se  non 
testò  che  potei  disbramarmi  la  sete  che  mi  ai^eva 
ardentissìma  delle  sue  dottrine,  fieramente  lessi 
non  so  ben  dire  se  con  più  avidità  o  attenzione 
i  ventidue  capitoli,  che  ingiojellano  i  tomi  Cf^, 
CF^I  e  CF'II  del  Giornale  Arcadico;  e  pur 
beato  che  mi  trovai  nella  critica  andare  infino 
ad  ora  d^accordo  con  sì  prudente  e  nello  stu^ 
dio  dell*  Jllighieri  consummatissimo  uomo,  come 
egli  medesimo  se  ne  dà  ben  meritato  vanto  (i). 
Dico  andar  Raccordo  e  nei  punti  posti  a  disa* 
mina  e  nelle  conclusioni;  alle  quali  giungiamo 
poi  ciascuno  per  la  nostra  via  :  breve  e  scorsa 
pure  a  sbalzi,  sostando  a  mala  pena  ai  capi 
più  principali  delle  deduzioni  in  questo  Cen- 
no; continua  nel  Saggio,  distesa  diremo  a  lato 
a  lato  di  quella  battuta  dal  doUo  Bresciano, 
cui  il  sagacissimo  Procuratore  accompagna^ 

Picciol  passo^  con  picciol,  seguitando  (2). 

(i)  Poota,  Nuovo  Esperimento,  p.  Sj  e  nel  Giornale  Ar- 
cadico» Tom,  CFH,  p.  a8i. 

(a)  Scile  capitoli  adopera  Pegregio  critico  ad  esaminate  i 
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//  qual  passo  potrà  ad  altri  per  avventura  tor» 
nare  anzi  che  no  lento  nel  critico  ;  non  avendo 
per  ancora  fornito  di  passare  a  rassegna  i  primi 
tre  capitoli  dei  Nuovi  Studj:  non  però  a  chi 
prenda  diletto  dei  buoni  documenti^  che  ad  ora 
ad  ora  gli  vengon  dati  da  penetrar  nel  vero 
intendimento  del  più  nobilissimo  fra  gV  italici 
ingegni.  Imperocché^  ove  mai  polrìansi  trovar 
meglio  distinti  per  mo^  d'esempio^  e  con  ragione 
chiarissima  del  pari  e  giustissima  definiti  i  tre 
sensi  delle  sue  scritture^  voglio  dire  il  letterale, 
o  veramente  storico  y  t  allegorico  e  *l  morale? 
dove  più  certe  e  discrete  norme  da  giudicare 
quando  i  varj  oggetti  sono  in  quelle  simboli 
deir  allegoria^  e  quando  fanno  altro  giuoco?  (i). 
Quanto  a  me,  impaziente  mi  sto  in  aspetto  de- 
gli  altri  Capitoli  promessi  ;  i  qualiy  avvegnaché 
sembra  dovere  essere  ancora  in  buon  numero^ 
non  saranno  mai  tanti  che  non  mi  pajan  pò* 
chij  e  non  mi  lascino  desiderio  di  ancora  più 
apparare, 

Conciossiachè  in  questo  Saggio  tu  trovi  un 


canoni  ermeneutici  slahiliti  molto  sicuramente  dal  chiarissimo 
Professore  da  Brescia,  (vedi  p,  looj,*  ire  ad  investigare  se 
sia  vero  che  Dante  si  dica  senta  peccalo  (vedi  p,  io4^)  un 
articolo  di  venti  pagine  a  chiarire  il  detto:  mi  ritrovai  (vedi 
p.  109  e  \^^)y  tre  capitoli  a  dimostrare  che  il  sole  non  è 
mito  di  Arrigo  VII  imperatore  (vedi  p.  i5a  e  seg.)  e  così 
di  seguito  per  dugento  pagine, 
(1)  Poota,  nel  Giornale  Arcadico,  T,  CFJI,  p,  9l65^  passim. 
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codiùe  generale  e  prezioso^  che  varrà  —  «  sin 
che  la  grave  arte  critica  troverà  un  pò*  di  lu- 
metto  nelle  menti  umane  »  (i);  —  e  quest'arte 
poi  vedi  messa  in  opera,  e  maestrevolmente  eser^ 
citata  con  is  tre  tlissi  ma  dialettica  e  con  tutto 
Tapparato  della  scuola.  Adunque  regole  e  pra- 
tica di  esse  congiunte  in  uno:  qual  miglior  di-- 
sciplina  può  mai  altri  desiderare?  Vegregio  Pro* 
curatore  romano  sentì  anch' egli  quanto  sia  il 
danno  di  lasciar  prender  piede  alle  erronee  dot'- 
trine;  le  quali  diventan  tanto  più  pericolose 
ed  esiziali,  se  porte  con  certe  eleganze  moderne 
di  discorso  e  con  quella  magistrale  autorità  j 
che  avuti  per  niente  gli  avvisi  dei  più  e  dique* 
gli  ancora  che  per  secoli  si  mantennero  in  ono- 
ranza  dai  sav/y  afferma  a^sev eratamente  quasi 
arbitra  suprema  del  vero  e  tra  questo  e  tinteU 
letto  quasi  lume  infallibile.  Però  Carte  sua  odo* 
pera  il  sagace  critico  per  modo  che  ti  dà  di 
mano  ad  ogni  concetto^  ad  ogni  vocabolo;  ti 
piglia  a  tutti  i  valichi;  ti  viene  in  somma  sì 
amorevolmente  stazzonando,  da  non  ti  lasciar 
più  (Capello  in  capo  che  ti  voglia  bene.  A  cui 
abbia  omai  assaggiato  di  tale  ferza^  nulCaltro 
rimane  se  non  di  buttar  via  la  penna  per  lo 
migliorerò j  mutato  argomento , procacciare  in  aU 
tra  sua  ventura,  consolandosi  intanto  col  peu" 
siero  di  essere  stato  da  un  Ponta  addottrinato; 

(i)  Ponta,  nd  Giornale  Arcadico^  T.  CVII» 
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chi  poi  la  possa  aspettar  levata  contro  di  sèj 
fa  grandissimo  senno^  se  postosi  a  croce  le  mani 
su  7  pettOj  gettasegli  innanzi  a  misericordia. 

Di  Basilea,  allo  scorcio  del  luglio  1846. 

Z.   PlCCBIONI, 


CENNO    CRITICO 


fiCcnicKi..  Dante,  re. 


Jfon  pigebit  me  sicuhi  haesito  ifitaenre,  sicubi  trro  dùcet  e,  Proiiide 
quisguù  hsuc  Ugil,  ubi  pariter  cerila  estj  pergai  meaunj  ubi 
pariter  haesitat,  qunerat  mecumj  ubi  errorem  suum  cognoscit, 
rtdeat  ad  mej  uH  meum,  revocet  me. 

AcccsTiKUs,  De  Tn'n.,  Lib.  I. 
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Varj  dis^lsamenti  su  r  interpretazione  allegorica 
della  Divina  Comedia.  Loro  origine  e  cagione. 


À  coloro,  che  dalla  poesia  nuli 'altro  richieggono  e 
nuiraltro  aspettano^  se  non  la  dilettanza  dei.concetti, 
ciascuno  Terso  di  sé  sublime  o  dilicato,  terribile  o 
pietoso,  tutti  recati  in  bell'accordo  insieme,  e  sposati 
alle  graziose  melodie  della  parola  e  del  metro,  par- 
ranno per  avventura  di  soperchio  ed  oziosi  gli  studj, 
che  sul  Principe  della  moderna  poesia  si  yàn  facendo 
con  tanto  zelo  ed  amore  a  scoprirne  le  recondite  in- 
tenzioni e**  misteriosi  concettL  £  di  vero  bastan  pur 
bene  ad  incantarci  e  rapirci  a  noi  medesimi  que^  suoi 
racconti  fantastici  e  pieni  di  yita,  quelle  sue  ima- 
gini  sì  maestrevolmente  pennelleggiate,  che  ponen- 
doti in  su  gli  occhi  la  verità  medesima  e  la  natura  mar 
niata,  sei  continuo  in  forse  né  ben  sai  giudicare  se 
storia  vera,  o  poetica  invenzione  ti  venga  spiegata  in- 
nanzi 'Tuttavia,  come  le  gioje  più  nobili  e  care  ti  tor- 
nan  più  splendide ,  se  a  formare  corona  o  monile  da 
ingegnoso  maestio  con  belfarte  incastonate^  così  i  fiori 
poetici,  ed  ancor  più  le  dottrine  dell'AUigliieri ,  chi 
scorga  pur  Torditura  della  magnifica  tela ,  nella  quale 
con  peculiar  magistero  le  volle  intessere.  Se  non  che 
sommesse  e  sopraposte  trasse  infiuo  al  co  la  sua  spola 
con  fila  tanto  sottili,  da  esser  molto  più  agevolmente 
lacerate  che  scolte:  a  ciò  indotto  dalla  ragione  de' 
tempi,  dall'acume  della  sua  mente  e  dalla  parte <,  che 
nel  Poema  sacro  e' intese  di 'assumere. 

Da  nobil  brama  di  penetrar  neir  animo  di  chi,  fi- 
losofo ad  un'ora  e  teologo ,•  statista  e  poeta,  splene 
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di  proprio  lume  nella  storia  della  moderna  cultura  e 
cÌTÌltà,  inf^e^i  prestantissimi  non  fu  mai  che  si  stan- 
cassero di  dare  opera  a  sollevare  il  misterioso  velame , 
nel  quale  gli  piaque  di  tramandarne  ravvolte  sue  in- 
tenzioni; anzi  dalle  difiìooltà  a  più  a  più  stimolati,  dopo 
ben  cinque  secoli  con  sempre  maggior  fervore  e  in 
Italia^  e  forse  ancor  molto  più  fuori;  vi  si  vanno  eser- 
citando con  nobil  gara  intorno.  Dalla  quale  se  pei  pro- 
gressi de'  migliori  studj  e  della  modcj'na  critica  han- 
nosi  a  spierar  di  dolcissimi  frutti,  non  è  però  che  non 
vengano  ad  ora  ad  ora  insorgendo  dispareri  ed  opi- 
nioni che ,  opposte  le  une  alle  altre ,  tutte  vere  esser 
non  ponno,  ed  assai  più  facilmente  die  non  bisogne- 
rebbe sorprendono,  confondono  il  giudizio  ed  indu- 
cono in  errore  coloro,  che  alle  eleganti  e  lusingliìere 
novità  ed  air  adorno  discorso,  senza  troppo  maturo 
esame  o  riflessione,  si  lasciano  prendere  volentieri.. In 
servigio  adunque  di  questi  cotali  divisiamo  di  breve- 
mente al  possibile  discorrer  le  tre  opere,  delle  quali 
il  chiarissimo  professor  Picei  (1),  il  dottissimo  procu- 
ratore Ponta  (2),  e  l'egregio  Augusto  Kopisch  (3)  con 
tarlo  disegno  e  differenti  dottrine  fecero  preziosa  co- 
pia agli  studiosi  della  Dmna  Comedian  sperando 
non  doverne  andar  fallito ,  che  questa  nostra  fatica , 
qual  ch'ella  sia,  torni. loro  di  qualche  sussidio,  e  li 
guidi  a  ragionevole  e  —  se.  non  andiamo  errati  —  ad  ir- 


(i)  /  Luoghi  più  oscuri  e  contrwersi  della  l}ìyìxì9L  -Comedia  di 
Danle ,  dichiarati  da  lui  ttesso.  Con  tre  Appendici  di  Giuseppe 
Picei,  professore,  ec.  Brescia,  anno  |843. 

(3)  Nuovo  Esperimento  su  la  principale  allegoria  della  Divina 
Comedia  dì  Dante  AUighieri ,  Jatto  da  Marco  Giovanni  Ponta, 
procuratore  generale  della  Congregazione  Somasca^  ec  Roma,  iBi^. 

(3)  Die  gfittliche  Komodie  des  Dante  Allighieri.  Metrische  C/e- 
bersetzung  nebst  beigedruektem  Originaluxte ,  ma  Erklarungens 
Jbkandiungen  und  Regjuur,  von  August  Kopisch;  Berlio,  t84^ 
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refragabile  interpretazione  dei  vaticinj  dantesclii,  giÀ 
da  un  bel  pezzo  pietra  d^  inciampo  divenuti  e  soggetti 
di  oontroYersie  senza  fine. 

Non  tì  potendo  esser  dubio ,  che  un  senso  allego- 
rico abbia  il  poeta  Yoluto  accompagnare  al  letterale 
della  Gomedia,  la  prima  cosa  da  definire  si  è,  se 
cpiello  da  un  capo  all^altro-  ^i  corra  continuo.  AJlVn- 
Irar  del  secolo  s^ incominciò  ad  esseme  in  forse,  ed 
a  questi  ultimi  tempi  si  mantenne,  che  Pallegorìa  ge- 
nerale di  tutto  il  poema  è  di  quelle  aggiunte  dallo 
scrittore  all'opera  finita,  e  che  si  possono y  anzi  si 
debbono  scartare  dai  leggitori^  rincalzando  questo 
aTTÌsò  coir  esempio  del  gran  Torquato,  al  quale  pur 
piaque  di  accommodare  alla  Gerusalemme  una  sua  al- 
legoria, quando  quella  con  tutt^altra  intenzione  stata 
era  ideata  e  condotta  (1).  Fu  risposto  non  si  dovere, 
né  poter  confondere  la  strana  fantasia  di  un  vecchio 
con  le  maniere,  che  FAllighieri  mantenne  sempre  le 
medesime  in  tutta  sua  vita  e  ben  due  fiate  esplioi- 
lamente  ricorda  nel  corso  del  Poema  (2);  il  quale  in- 
cooiinciando  con  un^  allegoria ,  anzi  con  quella  che 
ti  vuole  avere  per  la  più  principale ,  e  venendo  poi 
neUst  dedicatoria  della  terza  cantica  a  Can  Grande 


(i)  Fiia  di  Dante,  scrìtta  da  Cesare  Balbo.  Torino^  iSBg.  VoL  II, 
p.  i5o. 

(a)  ali  pensiero  del  Tasso  posteriore  aN'opera^  6glio  bizzarr» 
della  sua  Tecchiaja,  doo  saprebbe  raffrontarsi  colle  abilodÌDÌ  per- 
•ereranti^  che  dominarono  il  poeta  del  secolo  xiii;  che  si  tra* 
4iseono  negli  scrìtti  della  sua  giovinezza  (Vita  nuo%'à)f  si  mani- 
festano ad  evidenza  con  quelli  della  Tirìlitk  (Concito),  e  che  af^ 
IHtano  di  ricordare  se  stesse  pia  tolte  nel  poema  (.^^^mo^IX; 
Purgatorio»  Vili),  quasi  a  fine  di  pretenire  con  felice  sollecitudine 
qualunque  dubio  dei  lettori  avvenire.  »  —  Ozanam,  Ikmu  e  la 
filosofia  cattolica  del  tredicesimo  secolo.  Versione  italiana  di  Pie- 
tro Molinelli,  pag.  76,  Milano,  Class.  ìIaL|  i84i. 
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della  Scala  chiarito  allegorico  (1)^  di  smemorato  o  di 
rano  meriterebbe  taccia  il  poeta,  se  quella  non  avesse 
Teramente  continuata.  Altro  argomento  in  pruoya  della 
si  fatta  continuità  dedusse  il  dotto  Procuratore  romano 
dalla  delìnizione  dei  quattro  sensi,  pei  quali  le  scrìi- 
ture  si  possono  intendere,  avvertendoci  Dante  nel  Con^ 
sfito  che  il  morale  convenga  appostarlo  attentamene 
fé,  r anagogico  non  aver  luogo,  se  non  trattando  la 
lettera  di  cose  spirituali^  però  Tmi  come  T altro  non 
si  trovare  se  non  a  quando  a  quando  ed  inteiTotta- 
mente:  ma  il  letterale  e  l^ allegorico  dover  correr 
continui  (2). 

Avvegnaché  tutti  gli  scritti  deirAUighierì  si  vogliano 
da'*  suoi  interpreti  molto  bea  diligentemente  coùsul- 
tare,  ci  è  tuttavia  avviso  dover  questi  cavarne  lume  in 
sole  quelle  cose,  che  nella  Comedia  o  dubie  od  al 
tutto  oscure  rimangono,  non  offuscar  le  chiarissime 
con  applicar  loro  le  discipline  in  altre  opere  profes- 
sate. Ora,  se  nel  Consulto  di  quattro  sensi  discorresi, 
pei  quali  si  possono  le  scritture  interpretare,  pel  Poema 
sacro  ne  vengono  deliberatamente  notati  due ,  il  let- 


(,\)  j4d  euitlentiam  itaque  dicendorum  sciendum  est  guod  istùa 
operis  non  est  simplex  sensus:  imo  dici  potest  potjrsensuum  ,  hoc  est 
plttnum  sensuum»  Nam  primus  sensus  est  qui  habetur  per  Utte» 
rantj  alius  est  qui  ìiabeUtr  per  significata:  per  titteram  et  pri^ 
nius  (iicilur  Uuet^Us,  secum/us  vero  altegoncus  sive  moralis.  Hi$ 
fisisy  manifestum  est  quod  duplex  oportet  esse  subjectuui  circa  quod 
,mrrant  alterni  sensus.  Et  ideo  uidenduin  est  de  subjecto  hufus  ope^ 
ris  prout  ad  liUeram  accipitttrj  deinde  de  subjecto  prout  aUegorice 
séiitiatur,  E.>t  ergo  suùjectum  totius  operis  litteraUter  accepti  status 
animarmn  post  mortem  simpliciter  sumptus,  Nam  de  ilio  et  droa 
iilum  totius  operis  versatur  processus.  Si  •fero  accipiatur  alUgorice 
ex  istis  verbis  coUigere  potes  quod  secundum  alUgoricam  aenutm 
poeta  agjit  de  ùiferito  isto  in  quo  peregrinando  ut  viatores  mermi 
et  demereri  possumus. 

(a)  Ponta^  op.  cil.,  p.  3i* 
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terale  e  Vallegorico  ^  o  Yeramente  morale;  ed  a  que- 
sti due  ne  pare  doverci  star  contenti,  non  ostante  il 
pluriwn  sensuum  delia  dedicatoria  allo  Scaligero.^  e 
ciò  ad  esempio  di  Giacopo  di  Dante ,  il  quale  alle  pa- 
role del  padre  tenendosi,  nella  prefazione  al  commento 
della  prima  cantica  ci  lasciò  scrìtto:  —  u  La  princi- 
pale intenzione  del  presente  autore  è  di  mostrare  sotto 
aUegorìco  colore  le  tre  qualità  delFumana  generazio- 
ne. Delle  quali  la  prìma  considera  il  vizio  ne^  mor- 
tali, chiamandolo  Infimo^  a  dimostrar  che^l  mortai 
vizio  opposito  Mì^alUzza  delia  vii* tu,  si  come  al  suo 
contrarìo  sia.  Onde  chiaramente  s^  intende  che  il  luogo 
determinato  da  lui  è  detto  Inferno  per  lo  basso  luogo 
rimoto  dal  cielo.  La  seconda  considera  di  quelli,  che 
si  partono  da^  vizj  con  procetlere  nella  virtù ,  chia- 
mandola Purgatorio^  a  dimostrare  la  passione  delPa- 
iiimo ,  che  si  purga  nel  tempo ,  che  è  il  mezzo  del- 
Tuno  operare  air  altro.  La  terza  ed  ultima  considera 
degli  uomini  perfetti ,  chiamandola  Paradiso ,  a  mo- 
strare la  beatitudine  loro  e  T  altezza  delP  animo  con- 
giunta con  la  felicità,  senza  la  quale  non  si  discerne 
il  sommo  Bene.  E  cosi  figurando  per  le  parti  sopra- 
€lette  come  conviensi  sua  intcnziojie  procede  »(!). 


(i)  CoD  più  chiarezza  esprime  M  medesimo  penstere  Benrenato 
da  Imola  con  le  segucnli  parole  :  —  Materia  sh^e  ntbjectum  hujut 
libri  est  status  animoé  huntanae  tam  uit^ente  corpore  tfuam  a  cor' 
pore  seffortuaem  Qui  status  wùuersaliter  est  tripL  x  sicut  auctorjadl 
tres  partes  de  loto  opere.  Quaedam  enim  anìina  est  cum  peccatUj 
et  ilia,  dum  i^ù^it  cum  corpore,  est  mortua  moraliter  loquendo,  et 
sic  est  in  Jnjemo  morali  :  dum  est  separata  a  corpore  est  in  bir 
femo  essentiaU,  si  obstinata  insatuihiliter  moriatur.  Alia  anima,  wl 
t/uae  reeedit  a  vitiis:  ista  dum  est  in  corpore,  eH  in  Purgatorio 
mri9xili,  seu  in  actu  poenkentiae ,  in  quo  purgai  sua  peccata:  se» 
parata  ve^  est  in  Purgatorio  eseentiali.  Ma  anima  est  quae  est 
in  perfecto  ìuiùitu  uirtUtis,  et  jam  viifens  in  corpore  est  quodaos- 
modo  in  Paradiso,  quia  est  in  qmdam  Jelicitate  quantum  est  pos" 
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Ed  in  si  fatto  dÌYÌsaiuento  furon  poi  concordi  tutti 
gli  antichi  commentatóri,  e  per  essi  yennesi  fermando 
la  tradizione,  che  Dante  abbia  inteso  adombrar  Puomo 
schiavo  del  peccato  ed  impedito  dalle  passioni  nel  soo 
ritorno  alla  virtù  ^  il  quale,  illuminandolo  la  divina 
grazia,  riconosciuto  Terrore,  mercè  della  fede  apre 
gli  occhi  estasiti  della  mente  perfino  a  misterj  incom- 
prensibili ed  alla  celestiale  beatitudine.  Se  non  che 
ecco,  un  tratto  rotto  il  freno  di  cotal  tradizione,  ognuno 
prender  baldanza  d^  interpretare  a  suo  talento ,  spac- 
ciar le  proprie  fantasie  per  verità  schiette  e  sincere. 
Però,  non  doversene  punto  Puomo  maravigliare,  se 
altri  ci  volesse  dare  ad  intendere  la  Dmna  Come- 
dia  adombrare  come  Roma  ad  esser  signora  perve^ 
nisse  del  mondo.  In  selva  selvaggia  (ffìldnìss)  cre- 
sciuta esserlesi  fatto  incohtro  T  ingordo  Gallo,  il  su- 
perbo Pirro  e  il  voluttuoso  Cartaginese,  e  si  impedi- 
tala ne^suoi  progressi,  finché,  postasi  nelle  ofme  del 
suo  divin  fondatore,  coi  severi  gastighi  della  militar 
disciplina  e  con  la  distribuzione  giusta  ed  assennata 
delle  ricompense,  di  splendore  e  di  perenne  gloria 
nei  tempi  felici  di  Cesare  le  venne  fatto  di  adomarsL 

Ciò  scriveva,  or  fa  più  di  >enti  anni,  un  dotto  ale- 
manno, e  molto  risolutamente  definiva,  che  i  critici 
italiani,  più  si  brigavan  di  penetrare  il  pensiero  alle- 
gorico del  Poema  sacro ,  più  andavansi  sviando  \  e 
gli  uni  dagli  altri  scostandosi  a  più  a  più  ne^  divisa- 
menti  loro,  portarne  tuttavia  ciascuno  suo  brano  di 


M&ile  in  hoc  vita  miseriae:  Meparata  atttem  ett  in  Paradiso  coeUsti 
ubi  est  pera  et  perfècta  felicitasi  ubijhtitur  visione  DeL  —  Né 
altrimenti  Giacopo  della  Lana  :  «»  «  E  perchè  l'autore  nostro  Dant£ 
considera  la  vita  umana  essere  di  tre  condiiioni,  come  è  la  vita 
di  tìiìosì  ,  e  la  vita  di  penitenti ,  e  la  vita  di  virtuosi,  per  tanto 
di  questo  suo  libro  ne  fa  tre  parti  ^  cioè  lo  inferno,  e  '1  Purga- 
tmio^  e  '1  Paradiso, 
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\éro;  il  quale  poi,  per  angosciarvisi  intorno,  rimaneTa 
loro  fra  mano  materìa  sorda  a  rispondere  per  questo , 
che  essendo*  parte  di  divin  tutto ,  non  si  può  a  guisa 
di  TÌ1  polipo  ad  ogni  basso  fondo  apprendere  a  rice- 
irerne  alimento,  svilupparsi  e  far  pruova  (1). 

Tale  fu  sua  sentenza  allorché  il  Dionisi,  osservato 
come  le  passioni  dall' Allighieri  in  persona  di  fiere  rap- 
preseutate,  a  certe  potenze  e  città  fossero  peculiari, 
divisò  di  queste  raffigurare  in  quelle ,  e  quindi  portò 
opinione  dover  la  Comedia  potere  aver  significazio- 
ne, che  alle  sette,  alle  discordie,  alle  cose  in  somma 
che  corsero  nel  decimoterzo  e. decimoquarto  secolo  si 
riferisse.  £  i  tempi  andando  favorevoli  a  sì  fatto  av- 
viso, fu-  la  novità  con  quel  favore  accolta  solito  con- 
cedersele dar  più ,  ed  in  poco  d**  ora  poi  il  Discorso 
deirillustre  Marchetti  dalle  Alpi  al  mare  Jonico  la  di- 
volgò  senza  veruno  ostacolo  incontrare.  Poscia  Paolo 
Ck>sta  a  fare  opera  di  svolgere  ed  applicare  la  mara- 
tigliosa  scoperta  ad  un  suo  commento,  il  Colelli  a  sop- 
perire nelle  mancanze  di  lui,  senza  guardar  tuttavìa 
se  tale  una  novità  veramente^/'ufto^f^e  al  Dmno  poema 
pui  verisimile  ed  assai, più  nobile  inteipretazione  (2). 
Se  non  che  Tautorità  e  relegante  discorso  quanto  non 
possono  in  su  gli  animi  operare! 

A  spiegar  pianamente  T  allegorìa  morale  da  Dante 
con  non  equivoche  parole  indicataci,  s'attraversò  mai 
sempre  una  difficoltà,  la  quale  condusse  finalmente  i 
crìtici  ad  imaginar  P altra,  che  storica  piace  loro  di 
appellare.  Accettato  concordemente  infino  a  questi  ut- 
timi  tempi  che  simboleggiate  fossero  lussuria ,  super- 
bia ed  avarizia  nelle  tre  fiere  oppostesi  air  Allighierì 

(i)  Carlo  Witt^y  Ueber  da»  Miss  uarstàndniss  Ikmies, —  Her» 
net,  N.  XXIIy  1824»  P*  1^^  ^  ^%- 

(3)  Marchetti  y  Della  prima  e  principale  allegoria  dtl  Poema  di 
Dame.  Opere  di  Dante;  Pado?a,  Minenra,  iSaa,  voi.  V,  p.  399. 
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giunto  alle  falde  del  mìstico  Co//e,  doYendo  poi  spie- 
gare che  cosa  significasse  il  Feltro ,  preconizzato  a 
cacciar  per  ogni  villa ,  e  rimetter  nell**  inferno  V  ul- 
timo di  tali  Tizj^  si  diede  nelle  stranezze  chiosando 
nominatamente  il  verso: 

E  sua  ìVdzUm  sarà  tra  feltro  e  fcllro.  * 

Tuttavia  i  primi  e  più  antichi  commentatori  ne  adom- 
brarono almeno  il  senso  presumibile ,  e  noi  dobbiamo 
compiangere  in  essi  la  dura  necessità  —  «*di  dissimu- 
lare ciò  che  sapevano ,  e  fors'anche  avevano  udito  da 
Dante.  Il  sua  figliuolo,  alla  predizione  che  il  Feltro 
farà  morir  di  doglia  la  lupa  ^  pare  che  scriva  da  sme- 
morato —  de  quo  tantum  quadri  tur  —  praedicit  na- 
scere quendam  plenum  sapientiae.  —  E  il  Boccac- 
cio: M  Manifestamente  confesso  che  io  non  P  intendo  — 
ma  pare  intendere  altro,  che  non  dica  la  lettera  "(1). 
Il  quale,  accennata  poi  la  strana  opinione  di  coloro 
che  avvisavan  doversi  per  questo  Feltrò  intender  Cri- 
sto e  la  sua  venuta  nelPes tremo  giudizio  —  opinione 
seguita  [foscia  eziandio  dalFImolese  e  dal  Landino  (2) 

(i)  Foscola,  Discorso  su  la  Dit*ina  Comedia^  sei.  CLXI. 

(3)  M  Ma  chi  costui  sin  è  molto  amtiiguo.  Nientedimeno  gran 
parte  degli  spositori  inteodooo  di  Cripto  quando  verrà  a  giudi- 
care. R  vogliono  che  'I  senso  sia  questo:  Molti  nono  gli  animaJi^ 
cioè  uomini  bestiali^  ai  quali  l'avarizia  s'ammoglia,  cioè  insepa- 
rabihnente  si  congiangc;  e  sempre  moltiplicheranno  in6no  al  di 
dcirultimo  giudizio,  che  Cristo  verrà  a  giudicarci  vivi  e*  morti, 
ed  allora  cesserà  V  avarizia,  m  —  Landino  «  edizione  veneziana 
del  i5ta,  dalla  quale  a  commodo  di  chi  légge  si  Irascrive  con  Tor* 
tografia  corrente  oggidì,  ed  il  smiiglianle  si  è  pur  fatto  abiao* 
gnando  di  addurre  versi  di  altri  vecchi.  ^-  u  E  dice  che  sono 
molli  animali ,  cioè  uomini  dati  a  questo  vizio,  li  quali  ella  s'am- 
moglia, che  li  tien  sotto  sé,  come  fanno  alcuni  la  moglie,  iu 
continuo  oso  e  soggezione:  e  questo  farà  tanto,  che  alcun  Veltro 
di  smisurata  virtù  cacceià  questa  lupa  di  terra  in  terra,  n  — 
L'Ouimo  Commento, 
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—  cosi  contiiroa: —  a  Altri  dicono,  e  al  parer  mio 
con  più  seniimenio ,  dover  potere  aYvenire  secondo 
h  potenza  conceduta  alle  stelle ,  che  alcuno  poi^era- 
mewUe  e  di  parenti  di  bassa  ed  infima  condizione  nato 

—  il  che  pajono  voler  dir  quelle  parole  tra  feltfX)  a 
feltro ,  in  quanto  questa  speae  di  panno  è  oltre  ad 
ogi|i  altra  vilissima  —  potrebbe  j^er  virtù  e  laude^^oU 
operazioni  in  tanta  preeminenza  venire  ed  in  tanta 
eccellenza  H principato  che,  dirizzandosi  tutte  le  sue 
operazioni  a  numnificenza  ^  senza  avere  in  alcuno 
a$io  animo  o  appetito  ad  acquisto  di  reami  o  di  te-- 
soroy  ed  avendo  in  singolare  abominazione  il  viaio 
deir  avarizia ,  e  dando  di  sé  ottimo  esemplo  a  tutti 
nelle  cose  appartenenti  alla  magnificenza^  e  la  costei* 
lazione  del  cielo  essendogli  a  ciò  favorevole,  che  egli 
potrebbe  o  potrà  muovere  gli  animi  de^  sudditi  a  se- 
guire 9  facendo  il  simigliante ,  le  sue  vestigie ,  e  per 
conseguente  cacciar  questo  vizio  universalmente  dal 
moDdo».  —  Or  come  ciò?  come  chi  non  naque  prin* 
dpCi,  e  non  ha  animo  né  appetito  d'acquistar  rearai, 
può  giungere  ad  aver  tanti  sudditi  y  che  seguendo  il 
suo  esempio  caccino  l'avarizia  dal  mondo?  Qui  certo 
v^ha  qualcosa  d^ impossibile.:^  che  non  ottiene  eccellenza 
di  principato y  non  solamente  chi  non  lo  desidera, 
ma  il  più  delk  volte  né  pure  chi  si  briga  di  perve- 
nirvi ad  ogni  modo.  Avria  U  Certaldese  dettata  una 
goflbgine?  certo  no^  ma  solo  usato  a  bello  studio  par 
role  di  doppio  senso  a  dame  una  chiosa  al  pari  del 
testo  od  ancor  più  oscura.  Corretto  col  sinonimo  prìn- 
cqKUo  il  vocabolo  preeminenza^  che  gli  parve  esprì- 
mere troppo  chiaro  quanto  gli  bisognava  o  voleva  te- 
ner chiuso  nell'^enimma,  al  vaticinato  diede  ^{sudditi, 
i  quali  pur  non  sono  se  non  sottoposti  o  dipendenti  (1). 

(i)  1(6      Tanto  cIm  vegfi  ttdtr  la  Begioa 

Cai  qamlo  regno  h  tmdtiito  e  devolo. 

Pmrmil.,  XXXI. 
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Tale  intenzione  del  chiosatore  si  parrà  pia  aperta  e 
confermata  in  seguito*^  intanto  si  noti,  che  U  Veltro 
non  dehbe  esser  di  principesca  discendenza ,  ma  ayere 
sudditi  o  sottoposti  per  tutto  il  mondo,  acquistati  con 
le  virtù  e  le  laude^oli  operazioni^  ciò  clic  s''accorda 
troppo  bene  con  P  interpretazione  addotta  del  figliuolo 
di  Dante. 

Se  non  che  le  ambigue  parole  di  principato  e  di  sud^ 
diti  per  a\  ventura ,  e  certo  molto  più  Tuniversal  fama, 
che  i  poeta ,  mandato  ai  confini ,  ed  alla  Corte  degli 
Scaligeri  liberalmente  raccolto,  fosse  ghibellino  di^e* 
nxxio  fuor  di  modo  (1),  condussero  un  anonimo  del  1447 
a-raffigmare  nel  mistico  f^eltro  Qin  Grande  primo  di 
quella  schiatta  (2)^  la  qual  chiosa  seguitò  pure  il  Yelu- 
tello ,  facendo  d'^un  feltro  due  Feltri  a  denominar  due 
luoghi  ben  lontani  l'uno  dalPaltro,  e  della  nazione  — 
cioè  nascita ,  come  suona  il  vocabolo ,  e  da  tutti  era 
stato  per  Taddietro  interpretato  (3)  —  un  popolo  di 
soggetti,  o  veramente  un  principato  \  ed  ecco  su  quai 
fondamento  :  —  «  Ma  perchè  forse  a  molti  che  di  lui 
non* sanno,  parrà  cosa  assurda^  che  appresso  d^ 
poeta  costui  fosse  di  tanta  espettazione ,  noi ,  acciò 
che  meno  se  n'  abbiano  da  ammirare ,  faremo  di  lui 
questo  poco  discorso ,  e  diremo  aver  trovato  a  Verona 
in  alcuni  antichi  volumi  scritti  a  penna  da  persone 
idiote  e  grosse,  ma  fedelissimi  per  molti  riscontri,  che 
Riabbiamo,  i  quali  trattano  delle  cose  più  famose,  che 

(0  Boccaccio,  nta  di  Dante^  pag.  3i  del  voi.  V,  Opere  dt 
Dante;  Padova,  tip.  della  Minerva. 

(ji)  Dionisio  Preparazione  stor,  II,  p.   i6o. 

(3)  €<  E  dice  che  sua  nazione  sarà  d'umile  schiatta^  si  come  il 
feltro  è  umile  e  basso  panno.  »  —  L'Ottimo,  —  «  Non  intendooo 
la  nascita  di  Cristo  quando  usci  dal  ventre  di  Maria  Vergine; 
ma  interpretano  per  T  apparizione,  che  lui  farà  quando  verrà  a 
giudicare,  perche  ogni  cosa,  che  di  nuovo  apparisce,  si  può  dir 
nascere.  >»  —  Landino, 
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giornalmente  ferono  per  lo  spazio  di  150  anni  questi 
signori  dalla  Scala ,  che  tennero  quella  città ,  e  di- 
cono costui  essere  stato.... calorosissimo  della  perso- 
na, d^ eccellentissima  forma,  e  d^ animo  e  di  statura 
molto  grande,  ed  oltremodo  liberale  e  grazioso  in  fatti 
ed  in  detti.  Grandissimo  osservatore  della  fede,  ama- 
tore della  giustizia  e  delle  cose  oneste. ...  £  per  avere 
dato  prima,  quanto  alia  milizia,  molti  saggi  della  sua 
virtù,  de' quali,  perchè  sarebbe  troppo  lunga  istoria, 
non  Togliamo  riferii*e,  fu  crealo  general  capitano  della 
lega  ghibellina  di  tutta  Lombardia  99.  —  Viene  poscia 
il  chiosatore  particolareggiando  le  varie  fazioni ,  per 
le  qnali  Cane  aggiunse  al  suo  impeno  Vicenza,  Pa- 
dova, Gvidale  e  FelUi;  come  entrò  ultimamente  trioni 
fante  in  Trevigi,  e,  sopragiunto  da  febre,  vi  mori  in 
età  di  trentotto  anni  —  u  lasciando  al  mondo  questa 
ferma  opinione  di  sé ,  che  quando  sì  tosto  non  fosse 
stato  prevenuto  da  morte,  che  in  tutta  Lombardia  non 
Jbsse  potuto  capete .  e  che  ad  ogni  modo  fosse  per 
farsi  re  d^  Italia;  !a  quale  opinione  mosse  universal- 
mente ogni  uomo  ad  attrìbuirgli  ^l  cognome  di  Ginn-- 
<fe,  ed  in  ispezialilà  il  poeta  nostro  prima  di  tutti, 
perchè  morì  otto  anni  innanzi  a  lui,  a  dire,  che  sa- 
rebbe salute  d'Italia....  E  forse  ancora  che  si  lasciò 
alquanto  trasportare  dalla  passione^  per  la  speranza 
ch'ebbe  d^esser  per  lo  suo  mezzo  restituito  in  patria, 
essendo  general  capitano  della  medesima  fazione,  che 
teneva  allora  come  di  sopra  è  detto.  99 

A  mitigare  adunque  Tammirazione  della  sua  chiosa, 
ne  adduce  il  Velutello  la  potenza  dello  Scaligero  e  la 
passione  ghibellina  di  Dante;  ragioni  la  cui  efficacia 
verrà  più  avanti  discorsa,  ma  che  certo  non  possono 
in  verun  modo  render  meno  assurda  cosa  il  pensa- 
re, che  a  questo  valoroso  e  fortunato  capitano  gene^ 
rate  di  lega  dovesse  succeder  mai  di  cacciar  dal  mondo 
PiccBioBi,  su  DanUm  a 
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la  lupa  y  dal  medesimo  chiosatore  pmre  stimala  sim- 
bolo deU^aTaiizia.  Tuttavia 

i  18         PcrciregF  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte^ 
E  poi  rafTello  lo'ntelletto  lega. 

Farad,,  XIII.  (•) 

rAlIighieri  chiarito  stranamente  ghibellino  dal  buon 
Certaldese,  che  tutto  festoso  e  scherzevole  ignorava 
per  avventmra  fin  P  orìgine  del  nome  non  che  P  es- 
senza della  cosa(l)*,  sia  pei  violenti  biasimi  alle  per- 
sone, sia  per  toglier  fede  ad  altre  più  dilicate  dot- 
trine di  lui,  fu  poi  sempre  avuto  per  iracondo  e  ren- 
dicativo  uomo  di  parte  senza  più;  e  questa  opinioiie 
mantenutasi,  si  mantenne  pur  ferma  Pinterpretazione 
del  Feltro^  che  ad  essa  sembrava  molto  bene  accom- 
modarst. 

ICoi  ci  passerem  leggiermente  dei  commentatori  che 
al  Yelutello  vennero  immediatamente  appresso,  come 
quelli  che,  pigliandola  larga,  poco  o  nulla  badaron 
la  gran  cosa  che  fosse  Can  Grande  della  Scala  ucci- 
sore dell^ avarizia.  Finalmente  Gasparo  Gozzi,  di  cui 
uno  male  saprebbe  decidere  se  più  fosse  P  eleganza 
oU  buon  giudìzio,  n'^ebbe  fatte  le  maraviglie,  e  tentò 
di  render  minore  P  assurdità  con  la  seguente  sposi- 
zione: —  u  Lonza,  leone,  lupo  sono  le  fiere ^  che  a 
Dante  si  presentano  nel  principio  dei  suo  viaggio.  Ve- 
ramente io  non  trovo,  che  P invenzione  sia  degna  di 
biasimo,  che  avendo  egli  cosi  naturalmente  per  la 
vita  umana^  intralciata  fra  mille  afGainni  e  difficoltà, 

C)  Pei  versi  che  si  riportano  in  quesCopera,  seguiamo  la  le- 
sione addottala  nella  stampa  della  Divina  Comedia  che  abbiamo 
fatta  il  i83a  {yo\,  91-93  della  BaccoUa  de'  Poeti  clastici  italiani 
antichi  e  moderni^  Gli  Editori. 

(1)  Balbo  ^  yita  di  Dante  ^  voi.  II,  p.  393. 


CÀprroix)  FEiMo  15 

imaginato  nna  mistica  seWa  (1),  un  deserto,  una 
Talle,  un  monte,  gli  yenisse  per  naturalissima  e  rego- 
larìssima  conseguenza  alla  fantasia ,  che  gli  abitatori 
dì  quella  boscaglia  e  di  quei  dirupi  fossero  fiere ,  più 
tosto  che  altre  apparizioni  più  studiate  e  stiracchiate 
con  certe  leggi  retoriche  di  buon  gusto  moderno.  99 
(«Perchè  io  non  sono  di  parere,  ch^egli  intendesse 
in  quelle  tre  fiere  i  suoi  yìzj  solamente,  che  gli  con- 
trastassero la  salila  del  monte  \  ma  i  ^izj  e  viziosi  della 
ciLtà  sua  propria  e  deir  Italia  medesima.  Mettemi  in 
questo  sospetto  la  lupa  imaginata  per  Vas^antia.  Se 
questa  fiera  fosse  stata  una  mala  inclinazione  di  Dante 
solo,  che  bisogno  a^ea  ch^egli  dicesse: 

100         Molti  soD  gli  animali  a  cui  s^ammoglia, 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  U  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia* 

105  Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro. 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro. 

106  Di  quell^umile  Italia  fia  salute. 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferule: 
109         Questi  la  caccerà  per  ogni  villa , 

Fin  che  Tavrà  rimessa  nello  "nfemo. 
Là  onde  *nvidia  prima  dipartilla. 
Infer.,  I. 

«  Vedete  "chUo  penso  ragionevohnente ,  e  veggo  che 
r  invenzione  di  questa  fiera  ha  più  del  grande  di  quello 
.  che  altri  si  crede.  Né  mi  saprò  mai  dare  ad  intendere 
che  avesse  a  nascere  un  principe ,  signore  di  una  larga 
nazione  e  profeticamente  disegnato,  clie  con  le  armi 


(0  li  professore  Picei  fa  spiegare  al  Gozzi  la  seWa,  com'ella 
Jbste  veramenU  V  imagine  delle  passioni  del  poeta.  —  Op.  ci- 
taU  j  pag.  5. 


ì 
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sue  dolesse  cacciare  di  città  in  città,  e  rimettere  in 
inferno  ravarizia  di  Dante  (1).  »  —  Wè  gli  fu  eziandio 
^pace  mai,  che  a  cotesto  suo  principe  dovesse  poter 
pm*  venir  fatto  di  rimettere  in  inferno  V  aTarizìa  di 
Firenze  e  d^  Italia ,  anzi  di  tutto  il  mondo ,  caccian- 
I  dola  per  ogni  villa:  se  non  che  le  autorità  e  le  cor- 

^  renti  opinioni  legano  spesso  anche  i  più  chiarì  inge- 

^  gni,  e  le  autorità  e  le  correnti  opinioni  facean  delle 

tre  fiere  tre  vizj ,  e  del  Feltro  il  principe  scaligero. 
Il  Venturi,  il  Lombardi,  il  Biagioli,  tenendosi  nelle 
medesime  orme,  s^ iugegnaron  di  palliare  e  ricoprire, 
ciascuno  alla  sua  foggia ,  questo  impossibile ,  avendo 
tuttavia  per  indubitata  la  significazione  simbolica  della 
Lupa  e  del  Feltro^  cosi  adoperando  per  ciò  che,  me- 
mori dall^un  lato  dovere  H  secondo  senso  della  Divina 
Comedia^  per  sentenza  di  esso  Dante,  essere  alle- 
gorico o  morale^  dalFaltro  lasciaronsi  guidare  alFo- 
pinione  dominante,  o  veramente  airaflèzione  loro  pel 
Veltro  scaligero.  Dispera tbsima  impresa^  la  quale,  ten- 
tata e  ritentata ,  doveva  in  fine  dimostrare  la  necessità 
di  dimenticare  il  Velutello  e  tenersi  strettamente  al- 
Pintenzione  dal  poeta  chiaramente  espressa  nelle  pa- 
role addotte  di  sopra ^  o,  poste  queste  in  non  cale, 
darla  vinta  al  commentatore  di  lui. 

Primo  a  far  cenno  di  questo  secondo  modo  fu  il 
Dionisi ,  il  quale  nelP Aneddoto  secondo  de^  suoi  Blan- 
dimenti funébn  ebbe  scritto:  —  u  Dante  intese  per 
la  Lonza  Firenze;  per  lo  Leone  il  regno  di  Francia; 
e  per  la  Lupa  Roma,  ossia  la  Curia  romana 99. 

Or  questa  interpretazione  fu  seme,  che  fruttò  Pal- 
legoria  sposta ,  or  fa  più  di  cinque  lustri ,  dal  Mar- 
chetti con  discorso  sì  grazioso  ed  elegante,  che  molto 
volentieri  qui  tutto  il  trascriveremmo,  più  tosto  che 
guastandolo  addume  pur  la  sostanza.  La  quale  è,  che 

(i)  Gozzi,  Oper€,  toI.  V,  p.  $9;  Bfìlano,  Class,  itd.^  iSai. 
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da  Boll^altro  abbia  la  Dmna  Cosnedià  potato  pigliare 
argomento,  se  non  dagli  amaris^hni  efletti  delle  di- 
scordie Italiane,  e  nominatamente  da  quello  che  in 
particolare  gravaira  il  poeta,  cioè  T indegna  pena  del- 
Tesilio.  Questo  essergli  stato  insopportabil  peso,  come 
veramente  U  venir  gittato  fuori  delia  patria  ai  nobili 
spiriti,  che  di  essa  ben  meritarono,  debbe  tornar  pena 
tanto  amara  che  poco  è  più  morte.  Quindi  per  la 
seha  selvaggia,  aspra  e  forte  aver  Dante  volato  si- 
gnificare gli  aflanni,  i  disagi  e  le  avversità  del  suo 
miserabile  esilio.  ]!Cel  quale  sendo  stato  condannato , 
ini  fidantesi  ai  falsi  sembianti  di  coloi^o  che  in  vista 
piaggiavano ,  lui  oratore  per  la  Bepublica  fiorentina 
a  papa  Bonifazio  YIII  e  già  oltre  i  confini  di  quella, 
nell^  esilio  si  rìtro^ò.  Per  la  qual  cosa  cantare  : 

Hi  ritrovai  per  una  selva  oscura  ;, 

e  poco  appresso  continuando: 

IO         l' non  sa  ben  ridir  com"  io  v'entrai  ; 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto , 
Gie  la  verace  via  abandonaì. 

Jnfer,,  L 

Questi  versi  fatti  ciliari  dal  detto  di  Boezio  nelprimo 
Kbro  della  CbrtJo/eMnone;  essere  il  letargo  —  cioè  prò-- 
fondissima  sonnolenza  —  male  commune  a  tutti  coloro^ 
i  quali  hanno  la  mente  ingannata  e  delusa.  Per  tal 
sonno  od  inganno  della  mente^  Dante  non  saper  com- 
prendere come  siasi  tolto  dalla  verace  via^  dalla  pro- 
spera e  quieta  vita,  cui  tutti  intendiamo. 

Che  la  seWosa  valle  significhi  i  disagi  e  le  avver- 
versita  dell^  esilio ,  confermarlo  Beatrice ,  chiamando 
Dante: 

L^amico  mio  e  non  della  ventura 
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e  Gacciaguida,  che*predetto  Tesilio  al  poeta,  soggiunge  : 

60         E  quel 9  che  più  ti  graverà  le  spalle» 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia  » 
Con  la  qual  ta  cadrai  in  questa  valle. 
Farad,,  XVII. 

La  quale  fu  dal  poeta  eziandio  gran  deserto  appel- 
lata, perciocché  perduto  quanto  Puomo  più  caramente 
affeziona,  quasi  smarrito  nella  solitudine  e  nel  silen- 
zio di  Tasto  deserto,  nella  frequenza  dei  variati  obietti 
cagione  veruna  di  commovimento  incontra.  Nella  let- 
tera a' principi  e  popoli  d^  Italia  dire  PAllighieri:  — 
u  Noi  vedremo  Inaspettata  allegrezza,  i  quali  lunga- 
mente dimoriamo  nel  deserto  y^'^ —  dove  con  la  me- 
taforica voce  deserto  evidentemente  è  significato  Pesilio. 
AUMncontro  la  cima  del 

dilettoso  monte, 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gloja, 

significare  la  consolazione  e  la  pace  desiderata  uscendo 
d^esilio.  Quindi  il  suo  movere  dalla  seli^a  alla  cima  del 
monte  esprimere  mirabilmente  il  crescer  nelF  animo 
.  suo  di  quella  dolce  speranza.  Sembrar  lui  aver  veduto 
qualche  segni,  che  nella  speranza  il  confortassono,  dei 
quai  poi  facesse  simbolo  il  chiarore  del  nuos^o  dì,  e 
lo  spuntar  de^  raggi  del  sole  y  che  lui  allettavano  a 
salire: 

16        Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Infeì\,  I. 

Quasi  commentasse  questo  passo,  lui  aver  detto  nella 
citata  lettera  che  sorgevano  /  segni  di  consolazione 
€  di  pace,  s^assottigliavan  le  tenebre  della  lunga  mi- 
seria^ ciò  che  dichiara  il  vei*so: 

La  notte  chM^  passai  con  tanta  pietà. 
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E  cessata  per  que^  propiz)  se^  alcun  poco  T  amba- 
scia, potè  poi  misurar  con  Panimo  tutta  quanta  la  mi- 
seria del  suo  stato,  come  esprimono  i  seguenti  Tersi: 

19         Allor  fn  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  ^  cbM'  passai  con  tanta  pietà. 

M         E  come  quei,  che  con  lena  affannata, 
liscilo  fuor  de!  pelago  alla  riva. 
Si  volge  alPaqua  perigliosa  e  guata; 

fitf        Così  Tanimo  mio,  che  ancor  fugiva. 

Si  volse  'ndielro  a  rimirar  lo  passo , 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Jnfer.,  I. 

E  questo  passo  confei*mare  P  interpretazione  data  alla 
selvosa  vallcy  poiché  più  non  vive  civilmente  chi  è  in 
esilio.  Ciò  dir  Temistocle  in  Plutarco^  né  altrimenti 
la  sentenza  di  P.  Siro  Mimo:  exul,  cui  nusquam  do^ 
ntus  esty  sine  sepulcm  est  mofiuus. 

Ma  ecco  alla  sospirata  pace  e  consolazione  del  foeta 
contrastar  Firenze,  cioè  i  Fiorentini  di  parte  guelfa, 
della  quale  fece  imagine  una  lonza^  che  bella  e  ero- 
del  fiera,  convenevolmente  Firenze  rappresenta.  Uè 
tuttavia  Tesule  si  sconforta  del  tutto,  novella  cagione 
a  bene  sperare  parendogli 

Di  quella  fera  la  gajetta  pelle  ^ 

certa  esteriore  politezza  e  leggiadra  civiltà  del  popolo 
fiorentino,  per  la  quale  avvisò  non  dover  potere  in 
esso  la  crudeltà  e  Podio  durevolmente  annidare. 

U  sì  Catto  conforto  non  fn  tuttavia  da  tanto ,  che 
non  gli  desse  troppo  maggior  paura  la  vista  d'un  leo^ 
ne,  fiera  rappresentante  il  reame  di  Francia,  o  vero 
Carlo  di  Yalois,  come  quello  che  prima  con  arti  ce- 
late, poi  a  viso  aperto,  ajutò  la  fazione  de^  Guelfi 
(Heri).  Fortissimo  tra  gli  animali^  il  leone  confarsi 
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bene  a  quel  reame,  ed  a  quel  principe,  del  quale  il 
poeta  dice: 

...  e  che  Taltra  (  la  parie  guelfa)  sormonti 
Con  la  forza  di  tal ,  che  testé  piaggia. 

70         Jlto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  Paltra  sotto  gravi  pesi , 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti. 
Infer,  VI. 
Ultima  opporsegli 

40        ...  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magreixa, 
E  molte  genti  fé' già  vi?er  grame; 

Infer.,  I. 

e  questa  significar  Roma,  o  irogliam  dire  la  potestà  se- 
colare di  Roma,  contro  cui  s** accese  per  si  fatto  modo 
queir  animosa  ira  ghibellina ,  che  si  come  in  molti 
altri  luoghi,  così  sotto  il  Telarne  della  presente  alle- 
goria le  fece  ingiuria  acerbissima  di  parole,  intorno 
alle  quali  assai  meglio  saria  tacere  che  favellare.  Se 
non  che  la  materia  commandandolo,  né  le  opinioni  de^ 
rozzi  e  feroci  tempi  dell^AUighieri  polendo  essere  ar- 
gomento di  scandalo  al  secol  nostro,  dicesi  le  cose  poco 
appresso  da  Virgilio  iralicinate  della  Lupa  e  del  Feltt'o 
adombrare  una  superba  speranza  entrata  nelP  infiam- 
mato animo  di  Dante,  che  Can  Grande,  disposto  a  soc- 
correr delle  sue  armi  i  Ghibellini,  peiTenisse  a  porre 
infondo  la  parte  opposta,  e  sgombrare  da  ogni 
città  d^  Italia  quella  dominaziotie ,  che  i  Guelfi^a-- 
s^oreggias^ano  ^  la  quale  per  insidia  —  secondo  il  giu- 
dizio del  poeta  —  che  Roma  portò  alla  possanza  e 
maestà  delP  imperio,  ebbe  cagione  e  comindamento. 
Toccarsi  per  poco  con  mano,  che  fiere  od  animali 
in  questa  nobilissima  allegoria  non  altro  dinotino  fuor 
che  Signorie  e  Potentati^  confermar  tale  intendimento 
Pavere  il  poeta  ripreso  Firenze,  Francia,  e  Roma  dei 
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f  tre  yìz),  dei  quali  le  tre  fiere  sono  proprie  a  rendere 
imagine^    la  lupa  avergli  incusso  più   timore   della 
lonza  e  del  leone  per  ciò,  che  Cacciaguida  del  suo 
esilio  dicegli: 
40         Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  ehi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

Parad.,  XVII. 
Quindi  non  esser  da  maravigliarsi ,  se  per  questo  nial 
talento  verso  Dante, e  perla  qualità  delP indole  sua, 
la  chiamò  sì  mahagia^  che  pur  pascendo  il  conce- 
pito odio,  mai  noi  sazia,  e  subito  disperasse  di  per- 
venire alla  dilettosa  cima  del  monte. 

5fi  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ch'iiscia  di  sua  vista. 
Ch'i'  perdei  la  speranza  delPallezza. 
/ij/cr.,  I. 

Ed  espressa  la  speranza  col  salire  per  Verta  ^  la  di- 
sperazione col  litotnar  neW  oscura  valle  ^ignificòl. 
Ma  gli  spiriti  gentili,  e  caramente  amati  dalle  Muse, 
trovano  in  qualsivoglia  iniquità  di  fortuna  alleviamento 
e  rifugio  nella  quiete  non  invidiata  dei  soavissiìmi  studj^ 
ciò  aduiiqne  esprime  T apparizione  di  Virgilio,  man- 
dato da  Beatrice,  cui  mosse  a  questo  ufi&ciò 

Loda,  oimica  di  dascon  crudele» 
e  però  amica  a  coloro ^  i  quali  dall'altrui  crudeltà 
sono  ajj^itti:  e  convenevol  cosa  essendo,  che  la  ma- 
niera del  soccorso  in  tutto  si  confaccia  atla  qualità, 
al  costume,  all*arte  di  cui  n^è  richiesto,  cosi  Beatrice 
impose  a  Virgilio ,  che  lui  sowe^isse  con  la  sua  pa- 
rola ornata,  quindi  sog^ungendo: 

ilS        Veimi  quaggiù  dal  mio  beato  8caitilo> 
Pìdandooiì  nel  tao  parlare  onesto. 
Ch'onora  te,  e  qu^i  th*udito  VhantiO^ 
Inftr^  II. 
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soccorri  Pamico  mio  etm  l^eletto  e  magnifico  tuo  stile  ^ 
io  mi  confido  nell^eccellemadell'^arte  toa,  nella  tua  ma- 
rairigliosa  poesia,  la  quale  onora  te  e  coloro  tutti  che 
bene  la  meditarono.  Ciò  consuonar  con  la  supplice 
domanda  da  Dante  porta  prima  a  Virgilio^  per  la  qual 
cosa  male  essersi  apposti  coloro,  che  *i  poeta  manto- 
Tano  fecer  simbolo  della  morals  filosofia.  Di  ciò  nmL 
U'ovarsi  cenno  veruno  in  tutta  la  lunghecca  della 
Comedian  e  se  a  Beatrice  vennero  nel  trentesimo 
del  Purgatorio  dati  alcuni  simboli  che  pajo^io  alla 
teologia  confacersl,  ciò  fu  perchè  dichiarando  ella  a 
Dante  nel  Paradiso  le  cose  celestiali  e  disine ,  eser^ 
citò  allora  inverso  di  lui  V  altissimo  ufficio  della 
teologia.  Però  la  t;ia,  per  la  quale  Virgilio  colVarte 
sua  sì  profferì  di  cavar  rAllighierì  da  quella  valle  ^ 
altra  non  dover  esser  se  non  quella,  nella  quale  po- 
tevagli  far  più  sicura  utilità,  e  più  possente  soccorso 
arrecare,  cioè  Parduo  e  nobilissimo  lavoro  di  un  poema. 
Le  divine  opere  del  Mantovano,  reggendogli  la  meiUe, 
e  levandolo  a  mirabile  altezza  d^ invenzione,  d^ima* 
gini',  di  concetti,  di  stile,  sarebbergU  state  cagione  di 
tonta  fama,  che  i  suoi  concittadini,  vergognosi  d^a- 
ver  la  patria  di  tanto  lume  privata,  lui  finalmente]re- 
stituirebbono  nella  sospirata  pace.  Il  che  Dante  /Mite- 
semente  così  sprimeva: 

i         Se  mai  continga,  che  *1  poema  sacro. 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  amii  macro, 
N  4         Finca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  o?'io  dormii  agoello 
Nimico  a' lupi,  che  gli  danno  guerra; 

7         Con  altra  voce  omai,  con  allro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  1  cappello. 
Parùd.,  XXV. 
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E  la  via  deir inferno,  del  purgatorio  e  del  paradiso 
non  da  Beatrice,  ma  da  Virgilio  venir  prescrìtta  a  Dan- 
te, a  dimostrare  che  '^l  viaggio  nominatamente  d'Enea 
air  inferno,  narralo  nel  sesto  libro  dell^ £fie/c/e ,  gli 
fe^  nascere  Tidea  grande  e  sublime  del  suo  poema. 

Il  quale  somministrandogli  opportuno  e  vastissimo 
campo  a  discorrere  le  cose  d^  Italia  e  a  dare  opera 
onde  rìdujTe  i  dWisi  animi  ad  un  volere  ^  per  ciò 
ancora  gli  era  cagione  a  lietamente  sperare  deiravve- 
nire.  Lui  aver  troppo  ben  sentito,  che  le  sue  forti  pa- 
role avrebber  fruttato  infamia  ad  alcuni  potenti,  de^ 
quali  era  periglioso  lo  sdegno^  e  si  fatto  timore  avere 
egli  accortamente  accennato  a  Virgilio: 

34         Perchè  se  del  veolre  io  m'abandooo. 
Temo,  die  la  venuta  non  sia  folle  ; 
Se*  savio,  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono; 
/n/fer.,  IL 

e  più  apertamente  poi  sponendo  a  Cacciaguìda  fargli 
mesiiet proi^edenza^  affinchè,  toltogli*!  luogo  più  caro, 
non  perdesse  gli  altti  co^  suoi  carmi.  Ma  ^1  trisavolo 
dargli  animo  a  manifestar  tutta  intiera  sua  visione, 
conchiudendo  : 

132        Questo  tuo  grido  farà  come  vento , 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 
£  ciò  non  fia  (tonor  poco  argomento. 

Farad.,  XVII. 

Né  altrimenti  il  conforta  Virgilio  a  non  rivolgersi  dal^ 
r onorata  impresa^  anad  Dante  medesimo  averne  sve- 
lato r  unico  e  verace  senso  del  suo  parlare  coperto 
nella  risposta  fottagli  da  ser  Brunetto: 

SIS        Se  tu  segui  tua  sleUa, 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  beo  m'accorsi  nella  vita  bella: 
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38         E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno, 
Dato  t'avrei  a\V opera  conforto. 

Infer.,  XV. 

1a  opera  per  la  quale  Dante  non  potea  fallire  a  glo- 
rioso  portOy  è  adunque  il  mirabile  lavoro  di  un  poema, 
al  quale  ser  Brunetto  avrebbe  potuto  veramente  dargli 
coi^orto,  come  dottissimo  ed  ingegnosissimo  uomo, 
ch^egli  era,  e  già  suo  primo  maestro  stato.  Ed  inolti'e 
Cavalcante  padre  di  Guido,  letterato  dMUustre  fama, 
nel  ravvisare  il  poeta, 

4$8         Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d*  ingegno. 
Mio  figlio  ov'é,  e  perdiè  non  è  teco? 

Infer.,  X. 

Al  quale  Dante  risponde: 

CI         Da  me  stesso  non  vegno  ; 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno, 

Infer.,  X. 

cioè:  nelle  opere  del  quale  il  figliuol  vostrv  non 
pose  bastes^ole  studio.  Però  viene  provato  che  7  viag- 
gio di  Dante  significa  opera  di  alto  e  mirabile  in- 
gegno e  un  poema  ^  la  fedele  scorta  e'  consigli  di  Vir- 
gilio mostrano  gli  ajuti  e  la  utilità  che  ritrasse  dallo 
studio  e  dalla  imitazione  di  lui.  E  se  non  lo  guida 
eziandio  in  paradiso  si  è 

94         Che  quello  Imperador  che  lassù  regna, 
Perch'  e'  fu  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  lui  si  vcgna. 
Infer,^  I. 

Gli  sottenUa  adunque  Beatrice,  la  cui  celeste  bellezza 
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e  \irtù  aireaf^li  già  ispirato  sì  alto  e  nobile  poetare, 
ch^  egli  fin  da^  gioTanìli  anni, 

Uscio  per  lei  dalla  volgare  schiera. 

Cui  poi  domandasse  come  possa  essere  che  la  seha 
rappresenti  le  avversità  del  poeta  nell'esilio,  se  egli 
ipostrò  esservisi  ritrovato  nel  1300,  quando  gli  furon 
dati  i  confini  due  anni  dappoi,  risponderebbesi  :  — 
«  Dante  nel  1302  fu  dannalo  air  esilio^  pati  gravis- 
simi aiTaniii  e  disagi^  desiderò  consolazione  e  pacej 
quella  speranza  gli  fallì  :  volse  F  animo  per  conforto 
agli  studj,  e  pensò  conseguire  il  suo  desiderio  con 
la  fama  del  suo  poema ^  meditò  le  opere  di  Virgilio, 
e  divisò  narrare  poeticamente  i  tormenti  dell* inferno, 
le  pene  del  piurgatorio  e  i  gaudi  del  paradiso.  Alla 
qual  narrazione  volendo  egli  per  conveniente  modo 
congiungere  quella  de^  sov radetti  casi  della  sua  vita, 
e  dare  al  tutto  unità  e  forma  poetica  e  maravigliosa, 
finse  descrìvere  una  visione  apparitagli  Panno  1300  >». 

Mostrando  poi  di  non  aver  ben  compresi  i  casi  della 
sua  \ita  avvenire',  come  quelli  che  sotto  il  velame  di 
strani  apparimenti  gli  si  erano  affacciati  all'animo,  non 
punto  disconveniva  il  fingere  che  gli  fosse  poi  predetto 
apertamente  T esilio*  da  quelle  anime,  che  veggon 

08  Dinanzi  quel  che  1  tempo  seco  adduce , 

E  nel  presente  tengon  altro  modo. 

lufer,,  X. 

Uè  le  rampogne  di  Beatrice,  né  quelle  sue  parole: 

156         Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti, 

Purg.,  XXX. 

poter  far  sostegno  all^  antica  interpretazione  de^  vizj 
o  delle  male  passioni  di  Dante,  chi  consideri  di  una 
sola  colpa  venir  ripreso  il  poeta:  d^aver  cioè,  morta 
PiccHiovi,  su  Dante.  3 
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lei,  tenuta  men  cafa  e  men  gradita  la  sua  memoria ^ 
e  si  nuovi  affetti  e  vaghezze  di  nuwe  e  molto  di^ 
verse  cure  accolto  neiranimo.  Per  ciò  solo  tanto  giù 
cadde ^  Tale  a  dire  iu  sì  trista  e  miserabil  fortuna,  quale 
fu  Voscura  e  selvaggia  selva. 

Adunque  raccogliendo  in  poco  tutta  questa  allego-* 
ria:  —  «  la  selvosa  e  deserta  valle  significa  la  miseria 
di  Dante  privato  d'^ogni  cosa  più  cara  nelF esilio-,  il 
dilettoso  monte ^  il  crescere  della  speranza  neiranimo 
suo*,  la  luce  del  nuovo  dì^  ì  conforti  elisegli  ebbe  allo 
sperare*,  la  lonza  il  leone  e  la  lupa^  che  il  suo  sa- 
lire impedirono,  Firenze,  Francia  e  Roma ,  che  alla  sua 
pace  si  opposero^  Vappanr  di  Virgilio ^  mandatogli 
da  Beatrice,  —  cioè  da  quella  cara  anima,  di  cui  al- 
tra non  poteva  essere  nel  cielo  più  desiderosa  di  soc- 
correrlo —  ralleviamenlo  degli  affanni,  recatogli  dalla 
dolcezza  degli  studj  ^  la  via  per  la  quale  Virgilio  pro- 
mise trarlo  di  quella  valle  y  il  mirabile  lavoro  di  un 
poema,  onde  gli  verrebbe  cotanta  gloria ,  che  la  sua 
patria,  per  vaghezza  d'* ornarsi  di  lei,  tmrrebbelo 
dalVesilio;  e  la  scorta  avuta  per  quella  via  da  Vir- 
gilio, la  virtù  necessaria  a  tal  uopo,  derivatagli  dal 
meditare  le  opere  dell^altissimo  poeta  99  (1). 

Rapiti  alla  vaghezza  e  curiosità  deWinvenzione y  al- 
r  eleganza  e  perfino  al  conciso  discorso  di  tanto  ima- 
ginoso  illustratore ,  questo  sunto  ne  tornò  un  poco 

(1)  Marchetti^  op.  cit.  —  Crediamo  poterci  dispensar  dal  discor- 
rere divisatamente  del  RagioMuneiUo  dello  Scolari^  e  del  Commtmo 
tutaliUco  f  che  Gabriele  Rossetti  rincalzò  con  la  saa  posteriore 
opera  :  Sullo  spirilo  antipapale,  ec,  publicata  a  Londra  nel  i83a. 
Cognizione  più  minuta  della  vecchia  lirica  italiana  hanno,  anche 
a  detta  del  eh.  Witte,  pochi  suoi  contemporanei  ;  ma  con  questa 
ricchezza  alla  mano^  diede  poi  in  tali  fantasticagini  da  dubitare 
•e  egli  medesimo  creda  da  vero  a  quanto  vuol  far  credere  altroi. 
Del  suo  artiGzioso  edificio  ne  verrà  il  destro  di  toccarne  quakota 
di  più  nel  Cap.  XI. 
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più  disteso  che  non  apremmo  Toluto*,  tuttavia  con- 
fidiamo, che  tanto  più  liberalmente  ne  concederà  cor- 
tese perdonanza  il  lettore,  quanto  più  agevole  gli  riu- 
scirà il  persuadersi  d'aver,  come  suol  dirsi,  pigliati  due 
colombi  ad  una  feva.  Conciossiachè  e^sia  per  vedere  ben- 
tosto i  medesimi  divisamenti,  le  medesime  dottrine ,  gli 
argomenti  medesimi  ripetuti  dal  chiarissimo  professore 
Picei;  ma  svolti  però,  ampliati,  in  qualche  minima 
parte  variati  per  modo  da  facilitai'cene  il  giudizio;  im- 
pinguati poi  di  buona  ed  elegante  erudizione,  quanto 
éì  nuovo  illustratore  sembrò  opporUmo  a  fare  d^un 
discorso  altrui  un  suo  bel  libro. 

Intanto  varie  ossei-vazioni  ci  sarebbono  da  &re,  ed 
una  potrebbe  essere  che,  se  l'addotta  allegoria  ha  per 
simboli,  e  per  tali  spiega  tutte  le  cose  dal  primo  canto 
rappresentate:  la  selvosa  e  deserta  valle,  il  dilettoso 
monte,  la  luce  del  nuovo  dì,  le  tre  bestie,  T ap- 
parir di  Virgilio;  ragion  vuole  che  anche  questi,  e 
r  anima  più  degna  di  lui  dalla  quale  stato  era  in- 
viata^ significato  simbolico  debbano  pure  avere,  e  tale 
appunto  quale  troppo  apertamente  lo  mostrano  gP  in- 
segnamenti, che  Tuno  e  Taltra  danno  al  loro  discepolo 
nel  corso  del  poema.  Al  quale  poi,  dicesi  non  si  po- 
tere in  verun  modo  accommodare  Tantica  interpreta- 
zione de'  ^izj  e  delie  male  passioni  del  poeta.  Bea- 
tiice  rampognandolo  d'u/ia  sola  colpa ^  d'^avere,  morta 
lei,  nuo^i  affetti  e  ^^aghezze  di  nuos^e  e  molto  diverse 
cwe  accolto  nell^  animo  :  ora  quali  conseguenze  hanno 
mai  le  male  passioni  fuor  quelle  di  far  accogliere  nel- 
Fanimo  affetti  e  vaghezze  di  cure  molto  diverse  dalle 
virtuose,  cioè  da  quelle,  che  Dante  avea  poste  nella 
dolce  amica? 

Ha  più  importante  da  notare  si  è  per  nostro  avviso 
che,  se  V animosa  ira  ghibellina  di  Dante  volle  nelle 
cose  vaticinate  da  Virgilio  della  lupa  e  del  Felt/v 
adombrare  una  superba  speranza  concepita,  che  Cane 
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pervenisse  a  porre  in  fondo  la  parte  opposta;  nella  po- 
tenza di  questo  principe,  e  non  nella  Jama  del  suo  poe* 
ma  confidava  rAllighieri  di  conseguire  il  suo  desiderio 
e  d^esser  rimesso  in  patria.  Se  poi  con  la  narrazione 
del  suo  viaggio  diede  opera  a  ridurre  gli  animi  ad 
un  volere^  non  doveva  aver  potuto  nudrir  la  superba 
speranza  di  vedere',  meriè  dello  Scaligero,  sgombraia 
da  ogni  città  d* Italia  quella  dominazione  chei  Guelfi 
fas^oreg glassano.  O  si  sarebbe  egli  per  avventura  pa- 
sciuto di  due  simultanee  ed  opposte  speranze?  Ma  egli 
sapea  troppo  bene 

IBO  Che  pcntere  e  volere  insiem  non  puossi 

Per  la  conlradliioa»  che  noi  consente. 

lafer.,  XXVIL 

Con  mirabile  magistero  sua  visione  distribuita  in  sette 
giornate,  rAllighieri  ne  viene  con  precisione  più  che 
poetica  ad  ora  ad  ora  divisando  il  punto,  che  si  fa 
trovato  in  questa  o  quella  bolgia ,  in  questo  girone  o 
in  quel  pianeta.  Ma  poi  con  la  notte  che  passò  in 
tanta  pietà  avrebbe  abracciato  il  breve  spazio  di  otto 
anni^  trascorsi  dalla  sentenza  deir esilio,  pronunzia- 
tagli contro  nel  1302,  alle  prime  mosse  di  Arrigo  VII 
alla  volta  d^ Italia,  che  furon  nel  1310;  e  dal  riprender 
via  per  la  piaggia  diserta  alFapparir  di  Virgilio  avreb- 
bon  pure  dovuti  trascorrer  tre  begli  anni^  dalP  otto- 
bre del  1310  al  cinque  d^agosto  del  1313,  in  cui  mori 
rimperatore.  Or  ciò  sarebbe  appunto  un  cominciare 
a  misura  di  carboni,  come  si  dice ,  per  finir  poi  con  la 
bilancia  delPorafo.  Tuttavia  può  essere;  ma  confassi  tal 
modo  al  costume  dantesco? 

Finalmente  tutta  P  allegoria  delP  illustre  Marchetti 
riposa  su  questo  sodo,  che  PAllighierì  abbia  conce- 
pito il  disegno  del  suo  mistico  viaggio,  e  formatane 
Tallegorìa,  giudicata  la  principale  e  racchiusa  tatta 
quanta  nel  primo  canto  deWInferno^  dopo  morto  Ajt- 
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rigo  lucimburghese*^  ed  in  Tatti  il  professore  Picei  spen- 
de tutto  intiero  il  quinto  capitolo  del  suo  opuscolo  a 
dimostrare,  come  il  Poema  vindice  —  o  veramente  la 
Diifina  Comedia  — sia  appunto  stato  cominciato  dopò 
il  mille  e  trecentoquattordici. 

Air  insorgere  di  si  nuovi  ed  inaspettati  divisamenti, 
diiariyasi  il  dotto  professore  Witte  per  poco  ^dato  di 
pronunziare  il  suo;  di  opporre  a  quelli  il  concetto  che 
della  Comedia  e^  stimava  esser  perno  vero;  di  prò* 
nunziar  la  parola ,  alla  quale  ogni  s^erso  accenna  del 
grande  enimma.  Credeva  scorgere  il  sole,  ma  come 
dietro  il  velame  di  matutine  nebbie,  che  egli  non  sen- 
ti vasi  bastevole  di  trasvolare,  a  sollevarsi  alPeterno  se- 
reno del  cielo,  e  franco  seguirne  degli  occhi  la  fer- 
vida carriera;  che  quasi  abacinati  dal  soverchio  splen- 
dore ,  non  sapevan  distinguer  bene  le  lontananze  e  le 
profondità  da  quello  illuminate.  Trattarsi  poi  di  pen- 
siero altrui,  e  la  parola  sua  non  valer  né  pure  ad  esprì- 
mere quanto  egli  medesimo  ne  avea  sentito  e  con- 
cepito; poiché 

4         Ogni  lingoa  per  certo  ?eiTia  meno. 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente , 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Jnfer,,  XXVin. 

Già  ne^  teneri  anni  dell* innocenza,  e^  dice,  ebbe 
Dante  aperto  1  cuore  all^  amore;  ma  si  puro,  santo 
e  casto,  che  ben  non  sapresti  dire  se  da  Beatrice  fan- 
dalia  suscitato,  o  veramente  ad  essa,  qual  segno  sen- 
sibile dell^alto  Fattore,  venisse  vólto  quello,  che  per 
ardore  di  pietà  e  di  fede  avea  il  fanciulletto  posto  fer- 
ventissimo  al  celeste  Padre.  La  Vita  nuo^a  é  il  libro 
del  si  fatto  amor  figliale  e  della  pietà  scevra  di  qual- 
sivoglia ombra;  delPamore ,  ch^altro  desiderio  non  ha 
se  non  quello  della  perenne  e  beatificante  intuizione 
4e^  prodigi,  ne^  quali  la  grazia  divina  raggiando  si  spec* 

3* 
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chia^  dell^amore,  che  suo  dilicato  segreto  gelosamente 
custodisce  in  sé,  come  quello  che  un  solo  sguardo 
altrui  sarebbe  per  profanai*e  (1). 

Ma  giunto  che  iu  il  poeta  allieta  virile,  e  dopo  sta- 
tagli rapita  quella  sua  Beatrice,  lungo  tempo  la  pianse, 
come  si  fa  la  perduta  innocenza.  Poi  finalmente  al- 
lettato da  nuovi  vezzi  (2),  negli  sguardi  di  pietosa  don- 
na crede  egli  aver  ritrovato  il  primo  amore  (3).  Alle 
nuove  promesse  di  consolazione  sentesi  ben  tosto  le- 
var dal  pensiero  il  primo  affetto,  e  tutto  preso  della 
nuova  consolatrice ,  la  quale  è  la  filosofia.  IH  questo 
nuovo  amore  ad  acerbi  dolori  commisto  tratta  V Amo- 
roso Concito  (4);  amore  inquieto  e  tormentoso  per 

(0  «  Questa  gentìlisftiraay  la  quale  fu  dUtniggitrìce  di  tutti  li 
Tizi  e  reina  delle  Tirtù  ; 

E  qnal  ioffrisM  di  starla  a  Tedere^ 
Divcrria  nokil  cota,  o  si  morrìa. 
E  quando  truova  alcun,  ch«  degno  aia 
Di  veder  lei  |  quei  prora  sua  Tirtutc  ; 
Che  gli  addivien  ciò  che  gli  dà  salute. 

«  Quando  mi  doraandarano:  per  cui  t'ha  cosi  disfatto  questo 
amore?  Io  sorridendo  li  guardava,  e  nulla  dicea  loro,  n  —  Vììa 
nuova, 

(a)  M  Morte  perch'  io  non  trovo  a  cui  mi  doglia  *r  —  e  poi  an- 
che alla  6 ne  della  Vita  nuova»  E  chi  non  conosce  il  compassio- 
nerol  lagnarsi  che  fa  Dante  della  mancata  pietà  con  que'  versi: 

Deby  pellegrina  cb«  pensosi  andato  ,  ec. 

(3)  «  Dovunque  questa  Donna  mi  vedeva,  si  facea  d'una  vista 
pietosa  e  d'un  color  pallido  quasi  come  d'amore;  onde  molte 
volte  mi  ricordava  della  mia  nobilissima  donna.  —  Io  venni  a 
tanto  per  la  vista  di  questa  donna ,  che  gli  occhi  miei  si  comin- 
ciarono a  dilettar  troppo  di  vederla.  —  Il  mio  cuore  cominciò 
dolorosamente  a  pentirsi  del  desiderio,  al  quale  si  vilmente  s'era 
lasciato  possedere.  »  —  Vita  twoua, 

(4)  **  Come  per  me  fu  perduto  lo  primo  diletto  dell'anima  mia  — 
io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto  ,  che  alcuno  conforto  non  mi 
valea;  tuttavia  dopo  alquanto  tempo  la  mia  mente,  die  a'arge- 


cAPrroio  PEiiro  31 

dò,  che  alla  pace  della  figliai  rassegnazione  erano  sot- 
tentrati  desiderj  più  ferventi,  ai  quali  le  grazie  della 
donna  sua  non  potendo  soddisfare,  ella  spesso  da  lui 
dispettosa  si  volge.  Allora,  a  pietosamente  lagnarsene, 
a  disperar  talvolta,  che  questo  suo  nuovo  affetto  gli 
possa  mai  por  la  calma  nel  cuore  (1). 

mcntava  di  sanare,  proTide  (poiché  né  il  mio  né  raltroi  ooiiio> 
lare  Talea)  ritornare  al  modo,  che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto 
a  consolarsi  ;  e  misimi  a  leggere  quello ,  non  conosciuto  da  moltìj 
Kbro  dì  Boezio.  —  E  avregnachè  duro  mi  fosse  prima  enlnwe 
neUa  loro  senlenza,  finalmente  —  molte  cose,  quasi  come  sognando^ 
già  Tedea}  si  come  nella  Fita  mun^  si  può  Tedcre.  E  si  come 
esser  suole  che  l'uomo  Ta  cercando  argento ,  e  fuori  della  'nten- 
zione'troTa  oro,  lo  quale  occulta  cagione  presenta,  non  forie  sansa 
dÌTÌno  imperio  ;  io  che  cercava  di  consolare  me,  trovai  non  sola- 
mente alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  yocaboli  d'autori  e  di  scienza 
e  di  libri  ;  li  quali  considerando,  giudicava  bene,  che  la  Filosofia, 
che  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienzCj  e  di  questi  libri, 
fosse  somma  cosa.  E  imagìnava  lei  fatta  come  una  donna  gentile  : 
r  non  la  potea  imagtnare  in  atto  alcuno,  se  non  misericordioso: 
—  cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  *l  suo  amore 
cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pensiero;  per  che  io  sentendomi 
levare  dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  quasi 
maravigliandomi ,  apersi  la  bocca ,  ecc.  »  ^  Coiufito ,  Trat.  11 , 
cap.  XIII. 
(0  M  l'oi  darca  pic«  al  corei  a  voi  «liletio 

Dicieoo  agli  occbi  mici 

Quei  della  bella  doona  alcnoa  volta: 

Ma,  poi  che  ie|«per  di  loro  inlelletlo. 

Che  y  per  foraa  di  lai , 

M'era  la  meole  gik  ben  tolta  tolta  ^ 

Con  le  integop  d^aaior  diedero  volta. 

—  Non  dicOf  cb^amor  faccia  più  cb^io  voglio; 

Che  te  faceue,  qaanto  M  voler  chiede  y 

Quella  viriti  che  natnra  mi  diede, 

Noi  M»ncrria  ,  però  cb^  ella  è  fiota. 

E  qttMio  b  quello  ond^io  prendo  cordoglio  | 

Ch^alla  voglia  il  poter  non  lerrb  fede  !  n 

Dai  lunghi  e  profondi  studj  del  sapiente  professore  Witte  dob- 
bian  riconoscere  tutte  le  canzoni,  che  a  vivande  del  suo  ÀmfH 
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Cosi  viene  rA.lligliieri  condotto  a  speculare  sopra 
Ogni  cosa  gli  si  pari  innanzi  alla  mente  :  ^iusdzia^  va- 
lon^  magnanimità;  a  difendere  e  spiegar  sue  dottrine 
su  gli  ordinamenti  dello  stato  civile^  sui  casi  più  ri- 
levanti de'  suoi  di,  ad  usar  la  vita  onde  recare  in  atto 
quanto  ideava  ed  avea  per  vero  ;  ed  appunto  in  cpie- 
st'epoca  entra  nei  publici  uffici  e  verisimilmente  cor- 
regge ed  ordina  suoi  avvisi  circa  la  lingua  e  la  poesia. 

Ma  ecco  la  rabbia  delle  Sette  già  minacciar  di  ra- 
pirlo tutto  quanto  a  sé,  avvolgendolo  nel  turbine  delle 
cure  mondane  e  delle  sempre  più  sfrenate  passioni  (t)^ 
e  la  filosofìa  svelargli  quel  suo  secondo  viso,  che  di  là 
de^  confini  di  questo  basso  mondo  tien  vòlto.  Perchè, 
date  le  spalle  agli  allettamenti  terreni  ed  alla  scena  de^ 
loro  furiosi  conflitti,  ponsi  a  poggiar  pei  più  erti  sen- 
Ueri  della  speculazione^  se  gli  venisse  fatto  di  giun- 
gere a  mirare  nel  sole  delPeterno  vero,  di  riconoscei^ 
Tessenza  della  divinità.  Ciò  tenta  con  la  ragion  natu- 
rale, ma  tosto  s'^avvede  della  sua  pochezza*,  falsa  esser 


roso  Contrito  Dante  destinate  avea,  poste  in  quell'ordine,  chela 
più  sana  critica  ne  dice  dover  potere  esser  confonne  alla  mente 
del  poeta.  Dottissimo  commento,  e  quale  si  può  aspettare  da  si 
chiaro  uomo,  viene  nell'opera  intitolata:  —  DanU  Àli^tieri's 
lyris€ke  Gedichte,  Uebersetzt  und  erkdrt  von  Karl  Ludwig  Kan* 
negiesser  und  Karl  f Fitte.  Zweite,  vermehrte  und  verbet§€rte  Aufi 
lage.  Leipzig,  i84a  —  sponendo,  in  un  con  l'amore  celebralo  nel 
Convito,  il  pensiero  recondito  del  libro  e  '1  tempo,  nel  quale  fu- 
ron  dettate  le  singole  canzoni,  e  quello  ancora,  nel  quale  per  fin- 
zione poetica  ne  fu  posta  la  concezione.  Né  la  parte  puramente 
filologica  vi  è  punto  trascurata ,  che  anzi  vi  si  trovano  non  solo 
varianti,  ma  eziandio  di  giudiziosissime  emendazioni. 

Anche  la  yita  nuova  vi  si  mostra  distinguersi  in  sei  pàrti^  e  l'ut- 
Urna  di  esse  congiungersi  immediatamente  alla  Divina  Comedia. 
(l)         Le  presoli  com 

Col  fil^o  lor  piacer  Tolscr  miei  paui 

Tosto  che  '1  Tostro  viso  si  natcote. 

Pmrg. ,  XXX|,  V.  84. 
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la  TÌa,  per  la  quale  messo  erasi  ad  arrivar  cola  dove 
sola  la  rivelazione  può  felicemente  scorgere.  Già  da  un 
pezzo  scostatosi  dalla  religione  del  Cristo,  mancangli  le 
tre  virtù  ad  essa  peculiari  :;  e  le  basse  passioni^  preso  il 
luogo  di  quelle,  di  forza  il  trascinano  indietro  nella  cali- 
gine di  tempestosa  vita.  Non  ispera  nel  venturo  regno  di 
Dìo,  egli  tuttavia  preso  delle  presenti  cose  e  de^  diletti 
loro^  egli  col  cuore  tuttavia  in  preda  dello  sregolato 
aùiore  di  sé.  In  vece  di  credere,  ed  alla  divina  rive- 
lazione sommettersi  tutto,  P orgoglio  filosofico^  aba- 
cinandolo,  il  persuade  dover  poter  bastare  la  ragione 
a  penetrare  iutìnò  ad  imo  gli  abissi  deir infinito.  Fi- 
nalmente non  amore ,  ma  odio  che  lo  infiamma  contro 
suoi  fratelli  traviati,  o  d^avviso  dal  suo  discorde,  e  sì 
la  fa  schiavo  alio  spu-ito  di  fazione  (Parteigeist)^  al- 
r  invidia  (Mlssguiist)  ed  alla  intoleranza  (Feìfol- 
yungssucht). 

Ma  ecco  la  divina  grazia  riaccendergli  in  petto  il  lume 
della  religione,  ed  egli  a  peniersi  del  suo  abandono 
alla  filosofica  albagia^  la  prima-fede,  il  primo  amore 
della  sua  Beatrice  a  ravvivarsi  più  che  mai  fervente  in 
lui  (1)^  e  nel  giorno  appunto  che  U  divin  Redentore 
ebbe  Tuman  genere  salvo,  ecco  anch'esso  il  poeta  reso 
alla  libertà  nel  suo  dentro:.  Se  non  che  U  peccato  gli 
pesa  tuttavia  su  la  coscienza  né,  secondo  che  ne  in- 
segna la  Chiesa,  può  egli  nella  celeste  gloria  entrare  ^ 
se  non  sentendo  in  suo  cuore,  compunto  e  contrito, 
profondo  dolore  dell'' empietà  commessa,  scostandosi 

(i)  Si  noti,  che  '1  primo  amore  di  Dante  per  Beatrice  distingueti 
da  questo  secondo  come  la  fede  semplice  dalla  teologia,  che  posa 
in  su  le  scientifiche  disquisizioni.  Però  in  tutto  il  Poema,  e  no* 
minatamente  poi  nel  Paradiso  viene  sirAllighieri  mostrata  la  Tera 
dottrina.  Ed  hassi  a  saper  buon  grado  al  Biagioli  d'ayer  dimo* 
ftrato  le  Tane  scienze  ne'  pianeti  —  Proemio  del  Faradiso  —  av* 
▼egnaché  stato  sia  poi  egU  medesimo  da  questa  osservaiioDC  Yen 
iodotlo  in  dootì  errori. 
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da  Dio;  se  non  lavando  con  debita  amenda  le  mac- 
chie, che  la  divina  conatural  purità  deiranima  gli  con- 
taminavano —  coritiitio^  SiUisfactio  —  (!). 

Da  qaesto  punto  piglia  suo  cominciamento  la  Dissima 
Comedia^  e  ^1  fin  qui  detto  credesi  bastante  a  mo- 
strare com'essa  con  la  Vita  nuos^a  e  VÀmomso  Con-' 
Vito  costituiscano  un  solo  tutto  ed  un  gran  poema,  il 
quale  è  Funiirersale  ed  universalmente  \era  epopea  ^ 
nostra  vita  interiore:  la  storia  della  figliale  e  candida 
schiettezza  nella  fede ,  della  segreta  apostasia  e  della 
pietosa  chiamata,  per  la  quale  Dio  misericordioso  ne 
riconduce  a  ciò,  che  solo  è  luce,  verità  e  vita.  Per  espe- 
rienza fatta  in  cuor  suo  narrata  adunque,  or  fa  cinque 
secoli  e  più,  da  un  poeta  la  via  che,  da  pochi  eletti 
in  fuori,  debbon  pur  battere  i  Cristiani  tutti  a  voler 
giungere  alla  salute  eterna.  Però  eccoti  in  questo  poeta 
tutto  il  genere  umano  caduto  e  chiamato  a  reden- 
zione. Milliaja  di  peccati  e  d'^ogni  maniei*a  P  oppri- 
mono al  fondo  ;  ma  Cristo  mille  braccia  gli  stende  a 
rilevarlo,  a  stringerselo  al  seno. 

Adunque  non  Pangusta  misura  de*  proprj  falli  espia 
Ddnte  col  pentimento;  piange  egli  i  peccati  di  tutto 
il  nìondo,  ed  in  persona  di  tutti  i  traviati  tenta  di 
far  ritorno  alla  via  di  salvazione.  Però  debbe  egli  tutti 
i  vaUclii  cercare ,  ai  quali  il  prìncipe  delle  tenebre  po- 
stosi in  agguato,  con  suoi  allettamenti  seduce  l\&omo; 
che  ora  non  Torgogliosa  ragione  mondana  ma  quella 
guidandolo  a  scorta  datagli  fedele  dalla  religione  me- 
desima, bene  hanno  gli  occhi  suoi  acquistata  virtù  di 
riconoscere  pure  all'aspetto  di  fuori  gli  uomini  in  lo- 
ro peccaminosa  nudità.  Svanita  Fabagliante  apparenza 


(i)  La  confessione  trorast  nel  XXXI  del  Purgatorio  dal  prìnci* 
pio  al  T.  67.  Il  dotto  professore  dice  averlo  indotto  in  questo  suo 
diTÌsamento  la  chiosa  del  Boccaccio,  il  qual  dÌTÌsainento  trovò  po« 
•eia  con  bastevol  chiaretza  sposto  in  Jacopo  della  Lana.—  Purg,  I. 
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esteriore*,  estinti  i  seducenti  splendori ,  dei  quali  i  tra- 
viati aTrisavan  prender  diietto,  s^appresenta  1^ etema 
caliginosa  notte  nel  suo  laido  orrore.  Ciò  che  sembrava 
amorosa  felicità  e  dolce  diletto,  toma  impetuosa  e  di- 
Torante  bufera  (1);  il  crudele  tiranno ,  che  stimava  da 
perenne  e  prospera  fortuna  suoi  misfatti  coronati  in 
irono,  sentesi  il  sangue  male  sparso  bollirgli  intorno, 
e  le  saette  delle  sregolate  passioni  non  restano  di  la- 
cerargli il  cuore  (2):  P ingannevole  aspetto  più  non 
difende  P  ipocrita^  e  Focchio,  fatto  sano,  distingue  lo 
smisurato  peso  della  cappa  dorata  da  lui  postasi  in- 
tomo (3)^  il  felice  successo,  un  tratto  ottenuto  dal 
traditore,  ricade  nel  nulla;*  ed  egli  irrigidito  e  nel  ghiac- 
cio ravvolto,  agghiada  perla  freddura  del  disamorato 
cuore  (4).  Per  la  qual  cosa  P  inferno  altro  non  è  se 
non  adombramento  e  figura  del  continuo  peccare  senza 
pentimento,  e  veramente  dice  Dante:  —  Poeta  agii 
de  inferno  istOy  in  quo  peregrinando  ut  viatores, 
mererì  et  demereti  possumus  (5). 

Dal  qual  pentimento  penetrato  e  dalP  orrore  della 
colpa,  poggia  poi  PAJlighieri  per  malagevol  sentiero , 
che  purgandolo  d^'ogni  bruttura,  ritornare  il  debbe  al 
concreato  candore.  Suoi  penosi  sforzi  a  depor  Pabito 
del  peccato  gli  sono  il  meritato  castigo  (6),  il  quale  con 
isperanza  ed  amore  tormentando  e  confortando,  quanto 
più  dura  tanto  più  vigore  e  coraggio  concede  da  mo- 
vere e  giungere  alla  cima  del  monte  (7).  Però  il  pur- 

(i)  Ir^tmoy  V,  V.  a8. 
(a)  lui,  XII,  T.  4G. 
(3)  iw,  XXIII,  V.  58. 

<4)  M,  XXXII,  T.   33. 

(5)  TotiuM  operù  allegorice  sumpti  subiectwn  est  homo ,  prout 
oònoxiiu  est  justitiae  praemianti  et  punienti,  —  ZatU  IV,  p.  ioi 

(▼.  47^)- 

(6)  Già  Bosone  d'Agubbio  ebbe  detto: 

E  ptr  Io  lao  cooirarìo  la  pana  kaoBO. 
(?)  Pfirgaimio,  %ìl,  j.  ia4;  e  XXVII^  v.  lai. 
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gatorìo  anch^esso  è  simbolica  figura  delPassiduo  e  co- 
stante pentimento^  le  sue  pene  non  effetto  della  giosta 
ira  del  Signore,  ma  opportone  medicine,  con  le  quali 
r  infinita  misericordia  sana  ed  i  suoi  eletti  conserva 
alla  Tita.  Accettate  di  voglia,  e  compiute  che  esse  ab- 
bian  r opera  della  purificazione,  penetra  poi  la  fede 
con  suo  lume  etemo  nei  cuori,  e  sollevali  air  intuì- 
Tìooe  della  grazia  non  circoscrìtta  e  della  celeste  glo*> 
ria  (i). 

Veramente  noi  non  sapiamo  per  qual  modo  saranno 
entrate  nell^animo  del  lettore  queste  nostre  male  in- 
filzate parole^  ma  chi  abbia  avanti  gli  occhi  e  quelle 
proprio  mediti  del  sapiente  Alemanno,  e  Pelevatezza  del 
concetto  ne  senta,  e  P animo  del  poeta  con  tanta  e 
tanto  nobile  verità  ritratto,  certo  sembragli  di  doversi 
ad  esse  star  contento  e  finire.  Imperciocché  con  che 
cuore  volgersi  alP  abietta  critica  di  grette  interpreta- 
zioni, o  di  soverchio  minute  e  forzate,  o  meschine, 
o  improbabili,  o  fantastiche,  se  non  erronee  di  certo, 
quando  uno  ha  prelibato  con  PAllighieri  la  dolcezza 
di  questa  terza  parte  dell^epopea  oltre  ogni  altra  ma- 
gnifica? il  ritomo  delVuomo  alla  santità,  mercè  della 
ragione  (w^alorata  dalla  ìwelazione  e  dalla  fede?  Se 
non  che  desso  signor  Witte  ne  assenna  che,  a  voler 
ben  concepire  questo  magnifico  edifizio  della  Dis^ina 
Comedia^  e*  bisogna  entrare  in  ogni  sua  più  minima 
particolarità*,  e  noi  tenteremo  di  farlo  almeno  per'queUe 
che  al  nostro  scopo  si  riferiscono^  a  ciò  confortati  pure 
dalla  speranza  di  mostrare  come  tutte  maravigliosa-' 
mente  s^  accordino  a  questo  suo  pensiero. 


(i)  Questa  dissertazione  accolse  il  eli.  professor  Pieci  nella  sua 
BibiioUca  dantesca  del  secolo  xix  —  op.  cit^  p.  27:1  —  ma  non 
la  stimando  per  avyentura  cosa  da  tralteneryisi  sopra  co'  saoi 
Nuoin  Studi ,  non  ne  fece  poi  il  più  minimo  cenno  nelle  dotte 
dedazioni. 
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Il  quale  aflerrato  eziandio  dal  chiarìssiino  signor  Ro» 
fMscb,  e  fattone  perno  del  suo  nuoTO  commento,  Tenne 
poi  rivestendolo  ed  ornandolo  di  tutte  quelle  rifles* 
sioni  ed  imaginazioni,  che  gli  potè  suggerire  la  lunga 
ed  ardua  fetica  di  Toltar  verso  per  verso  in  tedesco 
tutto  il  poema:  forse  con  soperchio  ardore  cercando 
«  confidandosi  d^aver  rinvenute  allusioni  e  sensi  mi- 
stici in  ogni  vocabolo,  in  ogni  tropo,  in  ogni  poe- 
tico fiore. 

Iluova  via  finalmente  sperimentò  il  dotto  Procura- 
tore somasco  la  quale  il  condusse  a  riconoscere  nel- 
Fallegoria  del  Poema  sacro^  ossìa  deiramore  comV  lo 
definisce,  null^altro  se  non  la  con-versione  di  Dante, 
vero  e  sommo  filosofo ,  vei-o  e  profondo  teologo , 
dalla  parte  guelfa  primieramente  tenuta,  alla  ghibel- 
lina abracciata  nell^  esilio. 
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Passione  ghibellina  delV Allighieri.  Suoi  effetti. 
Patte  da  lui  assunta  nel  Poema  sacro. 


vjià  fu  mostrato  come  prima  radice  delle  moderne 
interpretazioni  imaginate  della  Comedia^  sia  stata  la 
chiosa  del  Yelutello,  e  come  a  mitigarne  Tammiranza 
due  ragioni  egli  ne  adducesse:  la  potenza  dello  Sca- 
ligero e  la  passione  ghibellina  dell^ AlBghieri.  Di  que- 
sta adunque  gli  è  la  prima  cosa  da  esaminar  la  natura^ 
riservandoci  a  mostrare  in  seguito  quale  assegnamento 
potesse  fare  il  poeta  sul  principe  di  Verona  a  far  mo- 
rir di  doglia  Pavarizia,  come  spiega  questo  commen- 
tatore, o  qual  s^è  altra  cosa  abbia  altri  voluto  vedere 
sotto  1  simbolo  della  lupa  adombrato  :  e  cominciar 
si  mole  dalla  passione  ghibellina  di  Dante  per  ciò, 

PiccBiovi^  jw  DanU,  4 
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che  sene  fa  tuttavia  fondamenbo  più  principale  clelle 
moderne  illnstrazionL 

Or  ecco  quanto  ne  dice  desso  il  Yelutello  nella  Fìta 
e  costumi  del  poeta^  che  fece  precedere  al  suo  com- 
mento. Discorso  del  consiglio  dall'' AlUghieri  dato  di 
mandare  ai  confini  i  capi  di  parte  bianca  e  di  parte 
nera,  cosi  continua:  —  «  Questo  diede  molto  carico 
a  Dante )  ed  avvegnaché  egli  si  scusi  come  uomo  alieno 
dalle  parli,  fu  reputato  che  pendesse  dalla  parte  bian- 
ca 9».  —  Per  la  qual  cosa,  venuto  Carlo  di  Yalois  a 
Firenze,  e  pronunziato  lo  sbandeggiamento  del  poeta, 
egli  partitosi  subitamente  dalla  corte  di  Roma,  ove 
era  oratore  in  servigio  della  Bepublica  firentina,  ed 
intesa  più  distintamente  a  Siena  la  sua  calamità,  — 
«non  vi  vedendo  alcun  riparo,  deliberò  di  unirsi  con  gli 
altri  fuorusciti  II  primo  adunamento  de**  quali  fu  a 
Gorgonza,  dove  trattate  molte  cose,  ultimamente  fer- 
maron  la  sedia  loro  in  Arezzo.  Quivi  feron  testa ,  e 
crearono  lor  capitano  generale  il  conte  Alessandro  di 
Ravenna  (Romena),  e  feron  dodici  consiglieri,  del  qual 
numero  fu  Dante^  e  cosi  di  speranza  in  isperanza  sle- 
rono  fino  all^anno  1304,  nel  quale,  fatto  grandissimo 
aforzo  di  tutti  i  loro  amici,  —  giungendo  a  Firenze 
all^ improviso,  subito  presero  una  porta  della  città,  e 
vinsero  parte  di  quella^  ma  ultimamente  fu  bisogno 
che  se  ne  andassero  senza  far  firutto.  Interrotta  adun- 
que questa  tanta  loro  speranza,  non  giudicando  Dan- 
te, che  fosse  più  da  perder  tempo,  parti  da  Arezzo, 
ed  andossene  a  Verona. —  Quivi  per  alcun  tempo  fece 
dimora,  riducendosi  tutto  ad  umiltà,  e  tentando  con 
buone  opere  ed  onesti  portamenti  d^ottener  la  grazia 
di  poter  tornare  a  Firenze.  —  Essendo  Dante  in  que- 
sta speranza  di  tornare  per  via  di  perdono,  sopra- 
giunse la  elezione  d^ Arrigo  di  Lucimburgo  imperato- 
re; per  la  qual  prima ,  e  poi  per  la  passata  sua  in  Italia, 
essendo  tutta  quella  sollevata  in  kperanza  ài  grandis^ 
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siine  novità,  Dante  non  potè  tenere  il  proposito  suo 
dell^ aspettar  la  grazia:  ma  levatosi  con  F  animo,  co* 
minciò  a  biasimar  quelli  clie  reggevan  la  terra,  chia* 
mandoli  scelerati  e  cattivi,  minacciandoli  della  debita 
vendetta  dell'' Imperatore,  contra  la  quale  diceva  es* 
sere  manifesto,  cliVssi  non  avriano  scampo.  Ma  tanto 
lo  teneva  la  reverenza  della  patria,  che  andando  Ar<^ 
rigo  contro  Firenze,  e  ponendovisi  a  campo  presso 
d^una  porta,  egli,  secondochè  scrìve,  non  vi  si  volle 
trovare,  avvegnaché  a  tale  impresa  T  avesse  esortato. 
Morto  poi  Arrigo  la  seguente  state  a  Buonconvento, 
Dante  perde  del  tutto  ogni  speranza,  perchè  egli  stesso 
alla  grazia  s^  avea  tolta  la  via ,  per  lo  parlare  e  scr^ 
¥ere  che  avea  fatto  contro  a^  cittadini  che  reggev^ao 
la  Hepu)ilica^  e  forza  non  gli  restala,  per  la  quaU 
potesse,  sperare^  sì  che  deposta  ogni  speranza  (1), 
trapassò  poveramente  il  resto  della  sua  vita,  cercando 
varj  luoghi  per  la  Francia  e  per  la  Magna  ^  poi  tor* 
nato  in  Italia,  per  Lombardia,  per  Toscana  eperRo* 
magna  sotto  Tajuto  di  più  signori,  fino  a  tanto  che  si 
ridusse  a  Ravenna  con  Guido  ,da  Polenta ,  ove  fina 
la  vita,  fi        ' 

Ciò  è  tutto ,  che  circa  la  gran  passione  ghibelUnt 
dell^AJlighierì  ne  sa  rivelare  questo  nostro  commenta- 
tore, soprani  cui  criterio  e  discernimento  storico  noi 
non  abbiam  mestièri  di  spendere  parole.  Il  lettore  ne 
fiuà  agevolmente  giudizio,  e  tanto  più,  quando  avrl 
Ietto  più  avantL  Ma  quanto  alla  mossa  d'^arme  guidata 
dal  conte  di  Romena,  ne  giova  cercarne  schiarimenti 
in  un  biografo,  il  quale,,  chiaritosi  guelfo  egli  mede*» 
Simo  (2),  non  sarà  clii  sospettar  lo  possa  parziale  al* 
Tesule  fiorentino,  nel  riferire  e  giudicare  le  azioni  t 

(i)  Si  Tedranno  in  seguito  le  pratiche  tenute   pel  ritorno  «li 
DÙite  a  Firrnic  nel  i3i7. 
(3)  Balbo^  op.  cit.,  voi.  II,  p.  3a. 
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le  intenuoni  di  cui  egli  dà  opera  a  mostrar  ghibel- 
lino dwentato  molto  ti'oppo  e  per  ira  ^  e  feroce  ghi-* 
bellino  appella  (1).  Ecco  adunque  quello  ce  ne  dice. 
Assunto  papa  Benedetto  XI,  //*a'  contemporanei  di 
Dante  il  migliore^se  non  il  solo  buono  nelle  cose  mon- 
dane (2),  né  guelfo  né  ghibellino ,  e  non  mai  tocco 
dairira  del  poeta*,  paciticatosi  coi  Golonnesi  e  con 
Francia,  volse  T animo  a  Firenze,  come  quella  che 
delle  discordie  era  il  proprio  nido.  Mandorri  legato 
il  dieci  di  marzo  dell^anno  1304  il  cardinal  da  Pratoi| 
di  piccioli  parenti  ma  di  grande  scienza,  grazioso,  sai* 
?ìo,  e  di  schiatta  ghibellina.  Vi  IroYÒ  la  parte  nera  di»*  . 
corde  in  sé:  messer  Corso  Donati  capo  dei  grandi;  tae^ 
Wbt  Rosso  della  Tósa,  dei  popolani  Accolto  coi  rand 
dell^  ulivo  e  con  gran  festa ,  diede  cigni  opera  ad  ae* 
conciare  a  quiete  i  discordi  dentro,  e  con  ime  dolci 
parole  vennegli  si  ben  fatto,  che  si  persuasero  di  chia- 
mar sindaci  de"^  fuorusciti  ad  intavolar  pratiche  di  ge- 
nerale accordo,  Giunsero;  se  non  che  tornati. poi  in 
questo  mezzo  Bianchi  e  Ghibellini  dal  soccorso  di  For- 
lì, con  Pappressarsi  che  fecero  a  Monte  Accianico  re- 
carono in  sospetto  i  reggitori  di  Firenze.  Per  la  qual 
cosa  Bosso  della  Tosa  a  mettere  indugi  ed  ostacoli  ai 
trattati;  a  pretendersi,  prima  condizione  della  pace  do- 
vesse esser  la  sonunessa  ùbidienza  di  Pistoja ,  prima 
origine  e  cagione  delle  discordie  e  delle  sette  bianca 
e  nera.  Cosi  di  ragia  in  ragia  i  Neri  tirandosi  innanii 
col  tempo,  agli  otto  di  giugno  uscirono  spontanea- 
mente e  per  istracca  di  città  i  sindaci  o  veramente  cooi- 
missarj  bianchi,  e  1  di  seguente  appresso  il  da  Prato, 
dicendo  ai  Fiorentini:  —  «Dappoi  che  volete  essere 
in  guerra  ed  in  maledizione ,  e  non  volete  udire  né 
ubidire  il  messo  del  Vicario  di  Dio,  né  avere  riposo 

(i)  /w,  p.  1195. 
(2)  /f'i,  p.  5a-65. 
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e  pace  ira  toì;  rimaneteci  con  la  maladizione  di  Dio 
e  con  quella  di  Santa  Chiesa  ff. 

Lasciata  per  tal  modo  la  città  interdetta ,  e  torna- 
tosi il  Cai-dinale  in  corte  a  Peru{;ia ,  papa  Benedetto 
ebbe  quici  citati  a  render  conto  di  sé  messer  C!òno 
ed  il  della  Tosa  con  altri  dieci  de^  principali  reggi- 
tori neri.  Vi  Tennero  con  accompagnamento  di  cen* 
dnqaanta  caTalli^  e  mentre  quivi  sMntertenei^ano ,  i 
fuorusciti,  non  senza  sospetto  di  connis^enza  del  CoT'^ 
dinale^  fatti*  segretamente  loro  apparecchi  aCrorgon- 
za,  seco  disposero  di  volere  assaltare  sprovedutamente 
Firenze,  priva  di  quei  suoi  capi,  divisa  dalle  fazioni 
dentro,  e  poco  innanzi  stata  guasta  da  grande  incendio, 
n  di  di  santa  Maria  Maddalena  il  Baschiera  co^  cavalieri 
chinò  giù  alla  terra.  Vennero  da  san  Grallo ,  e  èì  schiera- 
rono presso  san  Marco  Con  le  insegne  bianche  spiegate, 
con  le  ghirlande  delFulivo  e  le  spade  ignude  in  ma- 
no, gridando  /Mzce,  pace^  senza  far  violenza  o  ruberia 
ad  alcuno.  I  cittadini  riavutisi  della  prima  sorpresa , 
A  diedero  a  sbarrare  con  serragli  te  vie  del  borgo  ^ 
tuttavia  alcuni  fuorusciti  bianchi ,  combattendo  entrar- 
rono.  Se  non  che  quelli  dentro,  in  vece  d^unirsi  a  loro 
e  rinforzarli,  fecer  loro  contro  per  non  essere  sospetti 
dappoL  Lev  ossi  poscia  un  incendio  presso  la  porta^  pel 
quale  gli  entrati  temendo  non  venisser  loro  tagliati  i 
ritorni,  alla  spicciolata  diedero  le  spalle,  né  ristettero 
si  furono  a  san  Marco.  Cosi  il  mal  della  fuga  appic- 
catosi al  grosso  dei  loro,  ben  tosto  si  propagò  infino 
alla  schiera  della  riscossa,  appostata  alla  Las  tra,  e  po- 
scia tutti  in  confusione  spulezzarono. 

Tale  origine  e  successo  ebbe  adunque  questa  spe-  ' 
dizione;  ma  che  Dante  non  vi  fosse,  lo  crede  eziandio 
r  illustre  Balbo  per  la  medesima  ragione  che  non  crede 
lui  essere  stato  uno  dei  dodici  consiglieri  di  Gorgon^ 
«a,  né  dei  sindaci  dei  fuorusciti,  poco  avanti  venuti 
a  trattar  della  pace  in  Firenze;  e.  tale  una  ragione  si 
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è,  che  se  ne  dovrebbe  certo  trovar  cenno  nella  Co" 
media  ^  che  dà  tutte  le  yò^r  principali  del  suo  esilio» 

—  «  Forse  la  stoltezza,  non  senza  ombra  di  perfidia, 
di  quella  impresa,  già  Paveva  separato  dalla  sua  parte 
ne^  giorni  che  preeedeitero*,  ad  ogni  modo  ei  separos- 
sene  questa  volta  si,  o  subito  dopo,  e  cominciò  a  fa- 
re, come  ei  se  ne  vaiìtò  poi,  parte  da  sé  stesso  (1).» 

Ecco  adunque  il  furor  ghibellino  deirAUighieri  ao» 
cesosi,  come  si  pretende,  dopo  il  partirsi  die  fece  dalla 
corte  romana  —  verosimilmente  dopo  la  seconda  con*^ 
danna  di  morte  e  fuoco  del  dieci  di  marzo  1302  (S!) 

—  in  vece  di  ferlo  primeggiar  ne'  consigli  de'  fuoru- 
sciti^ in  vece  di  cacciargli'  le  armi  in  mano  ed  a  riae» 
quistar  di  forza  k  patiia  recarlo  con  quel  coraggio  a 
combattere,  che  già  a^eva  mostro  alla  giornata  di  Cam-  ' 
paldino^  in  vece  di  cavarlo  del  senno  in  somma,  estin«> 
guersi  già  nel  bollente  higlio  del  t304  alla  prima  stol- 
tezza de' Bianchi  coi  Ghibellini  accommunatisL  Ma  av- 
vegnaché questi  modi  del  poeta  sian  forse  di  soperchio 
a  mostrar  quanto  debban  aver  potuto  la  passione  e 
Pira  di  parte  operar  su  la  mente  di  lui  nel  concepire 
e  formar  Tallegorìa  del  Poema  sacro;  essendo  di  som- 
mo momento  il  farsi  chiara  un'  idea  dell'  animo  suo , 
non  incresca  al  lettore  di  ricordarsi  lui  aver  dedicate 
le  primizie  del  gran  lavoro  ad  Uguccione  della  Fag*- 
gioia,  uno  dei  capi  ghibellini,  del  quale  il  prefato  Sto^ 
rico  torinese  nota: — «Guerreggiò  in  compagnia  con 
Scarpetta  degli  Ordelaffi  in  Romagna,  divise  con  lui 
il  primato  de^  Ghibellini  in  quella  provincia,  e  fu  ca<^ 
pitano  di  Cesena,  Forh,  Faenza  ed  Imola.  —  Ma  ora 
nel  130^  podestà  d'Arezzo  per  la  sesta  volta,  ci  pa- 
reva rivolgersi  ai  pensieri  di  pace^  e  fermatala  coi  Guelfi 
di  Romagna,  era  assolto  dalle  scommuniclie  da  papa  Bo- 

(i)  Balbo,  loc.  ciL^  p.  5>-65. 
l'%}M,f.  IO. 
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nifazio,  aveva  da  lui  promessa  di  cardinalato  pi*r  ali 
figlio  suo^  e  dava  anzi  una  sua  figlia  a  inesser  Corso 
Donati  od  al  figlio  di  InL  Né  Uguccione  dis^enta^a 
guelfo  per  ciò;  che  come  da  due  anni  s'era  divisa  (la) 
parte  guelfa  in  Guelfi  puri  o  ]!lerì^  ed  in  moderati  o  Bian^ 
chi;  così  i  Ghibellini  incominciarono  a  dividersi  in  Ghi- 
bellini puri,  che  si  dissero  SeccfU^  e  Ghibellini  pen- 
denti a  gueljlsmo^  che  si  dissero  Verdi.  I  Bianclii  e 
i  Verdi  erano  i  moderati  delle  due  parti,  ciò  che  or 
si  direbbe  i  due  centri  ;  e  fra  essi  era ,  come  suole  y 
iendenui  ed  amicizia  più  che  non  tra  i  moderati  « 
gli  estremi  d^ogni  parte.  Uguccione  era  capo  dei  Ghi- 
bellini verdi  o  moderati',  e  cosi  a  forza  di  accostarsi 
al  papa  e  a  messer  Corso ,  era  dis^enuto  più  guelfo  j 
Ae  non  erano  i  Bianchi  oramai.  I  quali  duncfue  o  vo- 
lontai*),  o  forzati  lasciarono  Arezzo.-*» 

tf  E  lasciolla  con  essi  Dante.  Quindi  io  fìm\  mi  90 
persuadere  collo  storico  d' Uguccione  ^  né  che  Dantir 
rompesse  allora  per  anche  colla  propria  parte,  per  la 
«piale  lo  vedremo  traltare  e  combattere  due  aimi  au* 
oora  99  —  cioè  fino  alla  nan*ata  fazione  delia  Lastra  :j 
ed  intorno  al  trattare  e  suo  comhattvre  in  questa  oc- 
casione ,  r  illustre  biografo  ne  fa  poi  chiaro  P  avviso 
suo,  come  abbiamo  testé  veduto  (i) —  t^nè  ch'egli  fa- 
cesse quasi  contra  essi  causa  coinmune  con  Uguccione^ 
ch^egii  anzi  lasciò  con  essi.  Ma  ch'egli  fosse  più  dì 
niun  altro  bianco.^  e  fin  d'allora  convenisse  in  discorsi 
ed  opinioni  ed  amicizia  con  Uguccione,  iol  crederei 
facilmente.  Imperciocché,  s'as^^erta  bene^  Dante  non- 
era  soltanto^  come  bianco,  moderatissimo  guelfo^ 
ma  anclie  moderatissimo  bianco  fin  da  principio  (2). 
Quindi  il  vechrcmo  separarsi  da  essi  fira  due  •  anni  <r 
intanto  operar  mollemente  i^t  essi^  né  in  un  DanUr 

(i)Vpdip.  4i. 

(a)  «  Fu  reputato  che  pendesse  nella  porle  Bianca,  w  — Vclwlell». 
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potea  tal  mollezza  Tenir  da  altro  che  da  dispregio.  j!lè 
al  Faggiokno,  uomo  risoluto  anch'' egli,  doveva  aver 
piaciuto  il  vii  modo  de''  Bianchi  in  lasciarsi  cacciar  di 
Firenze.  Quindi  sentimenti  communi,  che  in  tempi  di 
parte  si  volgono  in  amicizia.  Né  questa  poi  è  dubia^ 
avendo  noi  a  vedere  tra  sei  anni  P  esule  poeta  dedi* 
care  le  primizie  del  suo  gran  lavoro  al  guerriero  (1).  ^ 
Le  induzioni  sono  assai  facili  nella  storia^  ma  an* 
cor  più  facilmente  incontra,  che  altre  sian  quelle  dello 
storico,  altre  quelle  del  lettore.  Qui  V  illustre  biografo 
fa  venir  la  mollezza,  con  la  quale  operò  rAllighierì , 
dal  dispregio  concepito  per  una  fazione  lasciatasi  vii* 
mente  cacciar  di  casa^  e  ciò  piaccia  di  certo  a  coloro, 
i  quali  non  pongon  mente  alPessere  il  Fiorentino  stato 
moderatissimo  Jiii  da  piincipio^  cioè  prudente  e  mo-. 
desto,  e  spiccatosi  al  tutto  dai  Bianchi  ^  come  frìmu 
si  furono  co**  Ghibellini  accommunali.  Ma  chi  senza  an- 
ticipata opinione  volga  rocchio  nominatamente  a  que- 
sta seconda  cucostauza ,  forse  che  in  altro  modo  giù* 
dicherà  Tanimo  dell'esule.  Checché  ne  sia,  tali  eran  le 
(X)ndizioni  delle  sette  nel  1302^  e  lasciando  star  della 
dedica  fatta  della  prima  cantica  ad  Uguccione ,  come . 
quella  che  viene  con  argomenti  più  e  meno  buoni  im- 
pugnata (2),  tenga  ben  fermo  il  lettore,  che  TAlli-* 
ghieri,  non  pur  moderatissimo  guelfo,  moderalissi* 
mo   bianco ,   da  Arezzo  si  partì  in  buona  amicizia  e 
concordia  d'opinioni  con  un  GliibelUno  verde  ^  ribe- 
nedetto da  papa  Bonifazio,  stretto  di  parentado  con 
messer  Corso  Donali;  con  un  Ghibellino  in  somma 
divenuto  più  guelfo j  che  non  erano  i  Bianchi  oramaL  . 

.1  quali  parteggiando  qua  e  colà  nel  principio  del  1303, 
Scarpetta  degli  Ordelaffi  mosse  contro  Firenze  coi  sus- 
Hdj  di  molte  città ,  e  nominatamente  di  Bartolomeo 

(i)  Balbo,  loc.  cit.,  p.   i4. 
^a)  Picei,  op.  cii., pauiau 
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ddUa  Scala  signore  di  Verona.  Ma  durante  tutto  que- 
sto grande  sforzo,  che  Tenne  a  rompere  e  sgominarsi 
al  misero  castello  di  Pulicciano ,  Dante  sta^a  in  quella 
città  oratore  per  la  lega  bianca.  Ed  e''  fu  in  questa  oo- 
casione,  che  Bianchi  e  Ghibellini  più  strettamente  d 
unirono  insieme,  e  quasi  in  ima  setta  si  confusero "} 
per  dò  die  gli  uni  e  gli  altri ,  fatti  prigioni ,  furon 
parimente  morti  Cosi  Dino  Compagni^  il  quale  poi 
del  su{ipli^o  dato  ad  un. Donato  Alberti  Tiene  sog- 
giungendo:—uè  quésta  non  fii  giusta  deliberaziope^ 
ma  fu  contro  le  leggi  communi^  perocché i  cittadini  cst^ 
ciati,  volendo  tornare  a  casa  loro,  non  debbono  es»» 
sere  a  motte  dannati  ,*  e  contro  Vaso  della  guen'a^ 
che  tener  li  doveva  presi  ».  —  Di  che,  si  vede  molto 
ben  chiaro,  oome  fossero  avuti  per  guerra  consueta 
e  giusta  ì  tentativi  de^  fuorusciti ,  che  di  riacquistar 
la  patria  con  le  armi  e  di  forza  s^  ingegnavano. 

Se  non  che  il  furioso  Allighieri,a  ninno  di  questi 
volle  mai  essere*,  oratore  pe^£rue//E  bianchi  a  Bart&- 
tolomeo  Scaligero,  abandona  quella  sua  fazione  com» 
prima  la  vede  co^  Ghibellini  quasi  in  una  setta  con- 
fondersi^ e  fattosi  parte  per  sé  stesso ,  tutto  si  poOi 
agli  studj  (1). 

Ora  possono  tutti  questi  fatti  dare  il  più  minimo 
fondamento  da  affermar  ragionevolmente ,  che  Danlv 
cambiasse  parte ,  e  di  guelfo,  ghibellino  divenisse?  Pare 
di  no  ^  e  di  vero,  bisogna  bene  che  Popera  non  istia 
altrimenti,  poiché  non  ai  fatti,  ma  alle  sue  parole  fA 
ricorre  a  chiarir  V  ira  ghibellina ,  punto  principalm 
della  sua  vita  e  del  poema  di  lui  (2).  Gonciossiachft 
niun  altro  chiaro  argomento  ne  adduca  il  prefato  bi<^ 
grafo  guelfo y  se  non  Tesser  durato  fino  alPultimo  della 
vita  dell^Allighieri  il  veime  di  nim^c^™  contro  Bonifii* 

(i)  Balbo ^  lo€.  cit,  fMMfvn* 
(a)  hàf  p.  5o. 
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zio  Tin,  contro  il  quale  ben  nove  volte  si  volge  nella 
tua  Comedia  (1).  Così  mentre  e*"  &  Uguccione,  ribene- 
detto da  esso  papa  Bonifazio  vwo^  e  strettosi  di  paren* 
tado  con  messer  Corso^  ma  fedel  ghibellino  tuttavia  ri* 
masto^  per  amare  parole  scagliate  nella  Comedia  contro 
Bonifiizio  morto^  al  quale  il  biografo  medesimo  dà  nome 
di  magnanimo  peccatore y  giudicasi  poi  il  poeta  ghibd- 
litio  esaggerato  e  feroce  neWira  {^\  la  quale  di  vero  non 
la  si  potrebbe  d'^altra  natura  concepire  di  quella^  che 
fa  prorompere  in  vani  garrimenti  stizzosa  e  codarda  fé- 
minetta ,  poiché  non  seppe  condurre  il  passionato  esule 
a  fare  opera  né  con  le  armi  in  mano,  né  con  P ef- 
ficacia della  parola  ne^  consigli  de^  fuorusciti,  onde 
soddisfarla  in  uno  o  nelP  altro  modo.  U  lettore  adun- 
que farà  anch^esso  le  ragioni,  non  dimenticando  poi, 
die  i  Guelfi  non  di  Bonifazio  YIII  erano  fazione,  ma 
del  pontificato.  Però  e^  par  da  doversi  distinguere  da 
pontefice  ed  esso  pontificato,  e  P  illustre  biografo  to* 
rinese  avea  pur  poco  prima  detto:  —  «  Ma  notisi  come 
fin  di  qua,  alla  prima  occasione  in  che  Dante  morde 
i  papi,  ei  s^affiretti  a  protestare  della  sua  res^etTnza 
alla  loro  sede  "  (3);  —  e  quindi,  trascritto  il  canto  XIX 
delPÌiri/èr/xo  dal  verso  quarantesimosesto  al  cenvente- 
simo,  chiarisce  egli  stesso  i  papi  de^  tempi  del  poeta 
meritare  la  disappros^azioncy  e^  in  quanto  lice  a  cW» 
stiano  e  a  cattolico^  Vira  di  liti.  Sua  colpa  non  es- 
sere d'aver  detto  male  di  Bonifazio,  di  Clemente  e  di 
Giovanni,  ma  di  non  aver  detto  bene  di  Benedetto 
tuo  contemporaneo,  e  massimamente  dei  grandi  e  som* 
mi  che  U  precedettero  (4).  S'abbia  adunque  PAUigfaieri 
un  si  fatto  carico^  egÙ,  che  a  detta  del  suo  illustra 


(i)  /w,  p.  47. 
Ca)  /w,  p.  45. 
<3)  /...•,  p.  37. 
(4)  Balbo  ^  loc.  cit.,  p.  106 
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biografo,  modesto  guelfo  nella  soave  gios^entùy  fe- 
rito dai  Guelfi  esaggerati^  diventò  nelVetà  delle  ama^ 
rezze  ghibellino  e^a^^enxfo  e  feroce  neWira:  alla  quale 
fiera  passione  nondimeno  altro  sfogo  non  concedette 
se  non  di  parole  e  di  biasimi  mentati^  egli  che  dalla 
ferocia  e  dall^ira  non  si  lasciò  tuttavia  accecar  per  modo 
delia  ragione  da  non  vedere  e  discemere  e  biasimar 
meno  acerbamente  i  pretesi  suoi  Ghibellini,  che  dalla 
giustizia  si  dipartivano.  Gondossiachè,  narrato  Pimpe» 
rador  Giustiniano  le  vicende  dell^aquila,  affinchè  '1  fu^ 
rioso  Ghibellino  pur  Tedesse 

Si         con  quanta  ragione 

Si  muove  contra  1  sacrosanto  segno 
E  chi  1  t'appropria ,  e  chi  a  lui  s'oppone^ 
Farad.,  VI. 
Tenga  poi  finalmente  concludendo  in  questi  versi  i 

97         Ornai  puoi  giudicar  di  quei  colali 

Ch*io  accusai  di  sopra,  e  de^  lor  fallì. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali, 
tpo         L'uno  al  publico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  Taltro  appropria  quello  a  parte. 
Si  ch'è  forte  a  veder  guai  più  si  falli. 
1 05        Fadan  li  Ghibellin ,  facian  lor  arte 

Séitaltro  segno j  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte; 
Farad.,  VI. 
dal  che  mamfestamente  si  raccoglie  altra  cosa  essere 
la  parte  imperiale  divisata  e  predicata  dal  poeta,  e<I 
altra  la  ghibellinay  che  tumultuava  in  Italia.  THè  v'ha 
poi  inopia  di  biasimi  particolarmente  dati,  o  di  per- 
sonaggi ghibellini  alla  seconda  moì*te  dannati;  ma  poi- 
ché agli  occhi  dell^Allighieri  questi  Ghibellini  univer- 
salmente da  giustizia  si  dipartivano,  gli  è  da  indagare 
in  qual  modo;  e  forse  che  ne  venga  per  questa  tia 
fiitto  di  scoprire  ad  una  ora  qual  fosse  la  parte  chV 
gli  solennemente  chiari  essersi  Catta  per  si  stesso. 
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E^  non  fu  msd,  che  i  Guelfi  negassero  omaggio  e 
divozione  alP  imperio ,  avvegnaché  questa  altramente 
delPopposta  parte  interpretassero  e  circoscrivessero.  Ma 
con  lo  scader  delPautorità  imperiale  in  Italia  venivan 
poi  sempre  più  vivi  fìaicendoà  loro  pensim  ed  incli- 
nazioni di  assoluta  indipendenza  dei  communi,  mentre 
gli  awersarj  la  sogmwano,  dice  V  illustra  Balbo,  ridotta 
ad  una  sola  unione  civile ,  sotto  Pautorità  e  freno  di 
un  principe.  Or  questa  unione  civile  vagheggiava  Dante 
non  per  sola  P Italia,  ma  per  tutto  intiero  il  monda 
E  qui  sentiamo  gridare  dìTeresia politica;  se  non  che 
sendoci  proposti  di  esaminar  T  interpretazione  delle 
cose  occultate  nel  Poema  sacro,  non  di  difendere  né 
di  confutar  le  palesi  dottrine  del  poeta,  queste  —  vert 
o  non  vere,  nulla  monta  —  ne  possono  esser  sola  scorta 
certa  e  fedele  al  nostro  intendimento. 

Ve  cotale  vaghezza  di  unità  civile  universale  (u  poi 
concetta  senza  una  qualche  ragione.  Imperocché  il  ge- 
nere umano ,  sortito  su  la  terra  a  recar  possibilmente 
In  atto  ogni  intellettuale  virtù: 

118         Considerate  la  vostra  semenza  : 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virUite  e  conoscetia; 
Infer.,  XXVI. 

pensiero  dairAllighieri  ancor  più  chiaramente  sposto 
nel  primo  libro  De  monarchia  con  queste  proprie  pa- 
role: —  Propnum  opus  humani  generis  totaliìer  ac^ 
eepti  est  actuare  semper  totam  pqtentiam  intelkctus, 
per  prius  ad  speculandum ,  et  secundario  propter 
hoc  ad  operandum  per  suam  extensioneni}  —  né  si 
potendo  ciò  se  non  pel  consorzio  civile ,  ne  conse- 
guita che 

lift        sarel|be  il  peggio 

Per  Tuomo  in  terra  se  non  fosse  cive. 
Farad.,  VUI. 
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Concio&siacbè  arendo  egli  di  molte  cose  bisogno,  alle 
quali  uno  solo  da  per  sé  non  può  bastare,  senza  IV 
juto  aknù  non  sarebbe  sufficiente  a  Tenire  in  \ila  fe- 
lice. Però  e*^  richiede  compagnia  dimestica  di  famiglia. 
Ma  come  T individuo  la  famiglia,  cosi  questa  a  sua  suf- 
ficieiixa  richiede  una  vicinanza,  se  non  Tuole  di  molte 
cose  patir  difetto,  il  quale  sarebbe  impedimento  a  fe- 
licità. —  «  E  perocché  una  vicinanza  sé  non  può  in 
tutto  satisfare,  conviene  a  satisfeciniento  di  quella  es- 
sere la  città  :  ancora  la  città  inchiede  alle  sue  arti  e  alle 
suedìfensioni  avere  vicenda  e  fratellanza  colle  circon- 
vicine cittadi,  e  però  fu  fatto  il  regno.  Onde,  concios^ 
siacosachè  Vanimo  umano  in  terminata  possessione 
di  terra  non  si  quieti,  ma  sempre  desidera  gloria  ac- 
quistare, siccome  per  esperienza  vedemo,  discordie  e 
guerre  -coRviene  surgere  tra  regno  e  regno  ^  le  quali 
sono  tribulazioni  delle  cittadi^  e  per  le  cittadi,  delle 
vidiHune^  «  per  le  vicinanze,  delle  case  delFuomo^  e 
cosi  sr  impedisce  la  felicità.  E  perché  y  a  queste  guerre 
e  «  le  loro  cagioni  tórre  via,  conviene  di  necessità  tutta 
la  terra  e  quanto  alP  umana  generazione  a  possedere 
è  dato^  essere  Monarchia,  cioè  uno  solo  principato^  e 
un  principe  avere  il  quale,  tutto  possedendo  e  più  de* 
flidó^are  non  possendo,  //  re  tenga  contenti  nelli  ter^ 
mini  delli  regni ,  sicché  pace  intra  loro  sia ,  nella 
quale  si  posino  le  cittadi,  e  in  questa  posa  le  vici- 
nanze sdamino,  in  questo  «more  le  case  prendano  ogni 
loro  bisogno^  il  quale  preso,  Fuomo  viva  felicemente; 
ch^è  quello  per  che  V  uomo  è  nato.  —  Per  che  ma- 
nifestamente veder  si  può ,  che  a  perfezione  dell^  u- 
niversale  religione  (vìncolo)  delia  umana  spezie,  coni- 
viene  essere  uno  quasi  nocchiere  che ,  considerando 
le  disperse  condizioni  del  mondo,  e  li  diversi  e  ne- 
cessari ufficj  ordinando^  abbia  del  tutto  universale  e 
irrepugnabile  ufficio  di  commandare.  E  questo  ufficio  è 
per  eccellenza  Imperio  cJiiamuto ,  sapza  nulla  addizio- 

Piccflicsi^  MI  Déuite,  5 
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ne^  perocché  esso  è  di  tutti  gli  altii  commandamenti 
conunandamento  :  e  così  clii  a  questo  ufficio  è  posio^  è 
chiamato  Imperadore^  perocché  di  tutti  li  commanda- 
menti  egli  é  commanda tore^  e  quello  che  egli  dice,  a 
lutti  è  legge,  e  per  tutti  dee  essere  ubidito,  e  ogni  al- 
tro commandamento  da  quello  di  costui  prende  rigore 
e  autorità.  £  cosi  si  manifesta  la  imperiale  maestà  e 
HUtorità  essere  altissima  nell'umana  compagnia  9»  (1). 

Regno  volendo  qui  significare  unione  di  parecchie 
città,  gli  è  chiaro  che  re  equivale  a  rettore  di  quelle, 
senza  particolar  riflesso  a  tale  o  tal  forma  di  reggi- 
mento. Ora  la  suprema  autorità  imperiale  stata  essendo 
mai  sempre  dai  Guelfi  riconosciuta  (2),  e  dovendo  più 
principalmente  esercitarsi  in  ciò ,  che  frenando  la  pas* 
sione  continua  deir  uomo  di  far  suo  della  roba  al- 
trui, tenesse  conienti  li  re  nei  termini  delli  regni  a 
cessar  le  guerre  sturbataci  della  felicità  delle  vici'- 
nante  e  della  casa;  non  saprebbesi  veramente  coioe 
si  fosse  potuta  più  convenevolmente,  o  con  maggiore 
vtilità  dell^uni^ersale  adoperare.  Un  cotale  divisamento 
era  poi  anche  conforme  all'opinione  portata  generat- 
mente  dell^  imperio  a  que^  tempi  ^  né  certo  vi  può  es^ 
ser  clii  da  un  sì  fatto  uOizio  attribuito  da  Dante  al-* 
r imperatore,  possa  di  buona  coscienza  inferire  ira  e 
feroce  ira  ghibellina  in  luL 

Secondo  attributo  della  suprema  imperiale  autorità 
si  è  di  ordinare  li  dis^rsi  e  necessarj  ujjfìzjy  consi- 
deratido  le  disperse  condizioni  del  mondo  i  e  come 
ciò  intendesse  poi  TAllighieri  doversi  fare  in  Italia,  il 
troviamo  nella  sua  lettera  scrìtta  sendo  Arrigo  cesare 
su  le  mosse  ad  inforcar  li  suoi  arcioni  ^  cioè  drca 
alla  metà  del  1310.  Imperocché  vi  leggiamo:  —  «Yeg* 

(1)  Convito^  Trat.  IV^  cap.  IV.  —  Dt  Monarduà^  Uh.  I.  -* 
S.  Tooimato,  De  Regimin.  Prine^^  Uh,  ì,  oap.  1,  a. 
(a)  Balbo  4  loc.  dt,  p.  S5,  ^ 
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ghiaie  adunque  tatti,  e  levateTi  intomo  al  vostro  re, 
o  abitatori  d'Italia*,  non  solamente  serbate  a  lui  ubi* 
dienza,  ma^  come  liberi,  il  reggimento  w  (1).  —  A 
cpiesio  paisso  il  bio^afo  guelfo  deir  Àllighieri  fa  os- 
servare belVavs^rtì mento  dato  agi* Italiani^  un  am- 
monita le  città  a  non  sagtificare  ilpFVpno  goi^erno^ 
e  noi  vi  troviamo  di  più  spiegato  il  percbè  i  Ghibel- 
lini, per  avviso  di  Dante,  dalla  giustizia  si  dipartis- 
sero, sognando  loro  unità  cis^ile  sotto  r  autorità  è 
freno  di  un  principe,  e' Guelfi  facendo  opera  di  ri- 
vendicarsi indipendenti  al  tutto  dalP imperio:  e  per 
corolario  poi  svelata  eziandio  la  parte,  che  U  poeta 
s'era  latta  per  sé  stesso,  ch'egli  esplicitamente  nqù 
defini ,  e  su  la  quale  si  fu  sempre  o  si  volle  essere  in  for- 
se: la  libertà  dei  communi  rendenti  omaggio  alP  impe- 
rio. Per  la  qual  cosa,  siccome  una  cotal  dipendenza  noti 
fu  mai  da'  Guelfi  moderati  impugnata,  ne  viene  Pul- 
iima  e  necessaria  conseguenza,  che  T Àllighieri,  mo^ 
deratissimo  bianco  fin  dal  principio,  non  che  aver 
cambiata  la  sua  parte,  fedelissimo  vi  si  mantenne,  sco- 
standosi dagli  esaggerati  di  essa,  e  scostandosene  poi 
quando  non  più  ai  pontefici ,  ma  ora  agli  Angioini 
di  Napoli,  ora  ai  reali  di  Francia  incUnavano.  Per  tal 
modo  adunque,  e  dalle  parole  e  dalPautorità  deir  il- 
lustre guelfo  torinese,  dimostrala  la  costanza  del  mal 
compreso  esule,  noi  dobbiamo  negli  scritti  di  lui  ri- 
conoscere r  incessante  opera  ad  ottener  l'unione  civile 
d'ItaHa  sotto  lo  scettro  imperiale  desiderata  dai  Ghi- 
bellini^ congiunta  con  la  libertà  dei  communi  difesa 
dai  Guelfi^  e  se  vi  fu  chi  affermò  il  poeta  filosofo  aver 
tentata  la  diflficii  parte  di  conciliatore  nella  celebi*e 
contessi  del  primato,  che  già  da  secoli  tra  le  due  au- 


(I)  WitU,  Leu,  di  Dante^  ep.  V;  traj.  del  Balbo  ^  loc.  cit. , 
p.   190-193. 
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tonta  ecclesiastica  e  civile  si  agitava  (f  )^  noi  aggtun* 
geremmo  par  quella  di  paciere  fra  le  accanite  parti 
che  l'Italia  travagliavano  miseramente. 

Il  bollente  Allighieri,  Tuomo  d^  ira  e  di  vendetta  ^ 
Tuomo  dalle  acerbe  parole,  dalle  sfrenate  impreca* 
zioni^  mediatore  fatto  e  paciere?  La  è  grossa!  e  tuttavia 
giustificata  dalle  espressioni  più  esplicite  di  lui  med^ 
Simo.  Conciossiachè  nella  citata  sua  lettera  si  leggano 
queste  proprie  parole  :  —  u  Ma  non  avrà  egli  (il  pìeto- 
rissimo  Arrigo)  misericordia  d^ alcuno?  Anzi,  a  UéiU 
quelli  perdonerà^  che  misericordia  chiederanno;  per* 
ciocché  egli  è  cesare,  e  la  sua  pietà  scende  dalla  fonte 
delia  pietà;  il  giudizio  del  quale  ogni  crudeltà  avrà  in 
odio.  —  Ma  voi  i  quali  oppressi  piangete,  sollevate  Ta- 
nimo ,  imperocché  presso  è  la  vostra  salute.  —  Perdo^ 
nate  j  perdonate  oggimai^  o  carissimi  che  con  meco 
avete  ingiuria  soflferta.  —  Costui  è  colui,  il  quale  Pie- 
tro, di  Dio  vicaiio ,  ofio/a/e  ci  ammonisce;  il  cpiale 
Clemente,  ora  successore  di  Pietro,  per  la  luce  d^apo^ 
stolica  benedizione  allumina  j  acciocché  ove  lo  rag^ 
già  spirituale  non  basta  ^  quivi  lo  splendore  del  mi- 
nor lume  allumini  y». 

Cui  al  fiorir  delle  migliori  speran?Ke  di  vittoria  e  di 
vendetta  ebbe  di  sì  fatti  consigli  dati,  predicando  :  jp^r- 
donate ^  perdonate  e  colui  onorate,  che  T  successore 
di  Pietro  ammonisce  di  onorare^  ed  allumina  dell'<i- 
postolica  benedizione  y  affichè  al  raggio  spirituale  la 
splendore  del  mìnor  lume  venisse  in  soccorso;  faceva 
egli  d*uopo  che  le  affezioni  de'  suoi  ultimi  anni  ver 
nissero  a  rannodarsi  alle  prime  amicizie  di  sua  già* 
venta ^  onde  gustar  dolce  l'ospitalità  d'un  Pagano  della 
Torre  e  d'un  Guido  Novello?  (2)  Ei-agli  d'uopo  di 

(0  Ozanain,  Dante  e  la  filosofia  caUolica  del  treMcesitn^  #f 
coloj  rdiz.  cil.,  p,  a64. 
<a)  /w,  p.  a6a. 
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.  ridursi  finalmente  a  saper  vigere  con  quelli  diparU 
coniìxina  (\)\o  non  doveva  anzi  da  costanza  d'afletti 
e  di  sentimenti  venir  di  necessità  tratto  nell'amicizia 
di  qae^  Guelfi,  e  con  essi  viver  più  consolato  che  in 
casa  gli  Uguccione,  i  Malaspina,  i  Càn  della  Scala? 
Il  lettore  farà  suo  giudizio,  non  dimenticando  tuttavia 
che  Taltra  lettera  scritta  dalPesule  poeta  sotto  la  fonte 
d^Arno  addì  sedici  d'^aprile  del  1311^  fu  ad  Arrigo  re 
de^  Romani  indiiìtta  dai  —  ^  suoi  div'otissimi  :  Dante 
Allighieri  fioi*entino,  e  non  meritamente  sbandito,  e 
Uitti  i  Toscani  universalmente,  che  pace  desiderano/  9f 
Della  qual  lettera  gravissimo  carico  se  ne  da  ora  al 
poeta,  come  colui  che  prìncipe  straniero  chiamava  con^ 
tro  la  volpicella  sicura  da^  cacciatori^  cioè  contro 
Firenze,  contro  la  sua  propria  pàtria.  Se  non  che  di 
cotal  chiamata  ecco  che  cosa  ne  lasciò  scrìtto  il  guelfo 
Giovanni  Villani:  —  m  Infra  Taltre  fece  tre  nobili  pi^ 
stole ^  Puna  mandò  al  Reggimento  di  Firenze,  doglien- 
dosi  del  suo  esilio  senza  colpa  ^  l'altra  mandò  aU^im-^ 
peradore  Arrigo,  quando  era  all'assedio. di  Brescia,  ri- 
prendendolo della  sua  stanza,  quasi  profetizzando; 
la  terza  a*  Cardinali  italiani,  quaudo  era  la  vacazione 
dopo  la  morte  di  papa  Clemente,  acciò  che  s** accor- 
dassero a  eleggere  papa  italiano:  tutte  in  latino  con 
alto  dittato  e  con  eccellenti  senienzie  ed  autoritadì, 
le  quali  furono  molto  commendate  da^  suoi  intendi- 
tori »  (2).  —  Ora,  checché  se  ne  dica  oggi,  il  let- 
tore se  lo  vede  aperto:  questa  lettera  scrìtta  quasi  prò- 
fetizzando  in  alto  stilema  molto  commendata  dai  savi 
intenditori  guelfi  contemporanei  del  poetarne  altra- 
mente avrehbe  dovuto  poter  essere.  Conciossiachè,  non 
prìncipe  straniero,  come  ora  alla  moderna  indicando 
ai  pretende,  hensi  T Imperatore  in  ninno  luogo  sLra- 

(i)  Balbo,  lue.  rit  ,  p.  3i7 

(a)  Giovanni  Villani,  lib.  iX,  cap.  CXX&VI. 
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niero  T*avesse  chiamato  rAlUghierì^  e  ve  Io  avesse  poi 
chiamato  in  nome  di  tutti  i  Toscani  che  pace  desidc" 
radano  ^  e  per  conseguenza  non  9  pigliarvi  maggio- 
ranza di  signoria,  ma  a  pacificare  con  quell^altezza  d^aa- 
tonta,  che  ogni  passione  ed  ambizione  toglie  dal  cuore  ^ 
con  la  pietà,  che  scende  dalla  fonie  della  pietà;  col 
giudizio,  che  ogni  crudeltà  as^ria  in  odio:  da  cesare 
in  somma  ordinando,  quasi  nocchiere^  che  considerate 
le  disperse  condizioni  del  mondo y  abbia  del  tutto  uni^ 
{tersale  e  irrepugnabile  ufficio  di  commandare.  E  non- 
dimeno tanto  potè  in  lui  la  carità  della  patria  che^  pre- 
pai'atele  incontro  le  armi ,  non  gli  resse  pure  il  cuore 
di  veder  con  quelle  sanata  la  pecora  inferma^  là  quale 
col  suo  appressamento  contamina  la  greggia  del  suo 
signore^  gastigataT^  Mina  scelerata  e  T  impaziente 
Amata  (i).  Per  la  qual  cosa,  se  i  fatti  più  delle  pa- 
role concludono,  che  certo  fanno,  da  quelli  hassi  a  giu- 
dicar Tanimo  dell'* Al lighieri,  e  non  da  queste,  le  quali , 
se  talvolta  amarissime  suonano,  tali  le  doveano  pur 
essere  in  bocca  di  cui ,  quasi  profetizzando^  alzava  la 
voce,  e  d^altro  in  fin  delle  fini  non  faqno  testimonianza 
se  non  di  quello  sdegno,  che  dei  nobili  e  sommi  animi 
s'insignorisce  alla  vista  deiriniquità  e  del  vizio  ^  di  quel- 
lo sdegno ,  che  mostrato  dal  poeta  contro  Filippo  Ar- 
genti, il  buon  Vu'gilio 

45         Lo  collo  poi  con  le  braccia  gli  cinse 

Baciagli  1  volto/e  disse:  alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  chc'n  te  s'incinse. 

/«/fer.,  VII!. 

Ma  conciossiachè  quasi  universalmente  e^  paja  tutto 
il  contrario  stimarsi ,  non  ci  possiamo  tener  dal  tra- 
scrìvere i  seguenti  versi:  —  a  Onde  io  fatto  amico 
di  questa  donna,  di  sopra  nella  verace  sposizione  no- 

(1)  Wilte,  VantU  Ep.  VI. 
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minala  (la  filosofia),  cominciai  ad  amare  e  a  odiare 
secondo  P amore  e  Podio  suo.  Cominciai  dunque  ad 
amare  li  seguitatorì  della  verità ,  e  odiare  li  seguita- 
tori  dello  errore  e  della  falsità,  com^ella  fece.  Ma  peroc- 
ché ciascuna  con  per  aè  è  da  amare,  e  nulla  è  da  odia- 
re,  xe  non  per  sopius^enimento  di  malizia^  ragione- 
¥ole  e  onesto  ^,  non  le  cose  ma  le  malizie  delle 
cose  odia/e^  e  procurare  da  esse  di  partire.  £  a  ciò  se 
alcuna  persona  intende ,  la  mia  eccellentissima  donna 
intende  massimamente^  g/iartf  re,  dico.  Ut  malizia  delle 
cose^'là^  qual  cagione  è  di  odio^  perocché  in  lei  é  tutta 
ragione,  e  in  lei  é  fontalmente  Pqnestade.  Io  lei  se^ 
guitando  neW opera  ^,siccome  nella  passione  ^  quanto 
potea,  gli  e/rondella  gente  abominala  e  dispregiava, 
non  per  infamia  o  vituperio  degli  erranti^  ma  de-- 
gli  enori^  li  quali  biasimando,  credea  fare  dispiacere, 
e,  dispiaciuti,  partire  da  coloro  che  per  essi  eran  da 
me  odiali  9»  (1).  —  Così.  rAllighieri^  il  quale  più  espli- 
citamente non  avria  di  vero  potuto  aprirci  l'animo  suo 
né  più  efficacemente  smentir  le  insinuazioni  di  chi  il 
vuole  di  personali  odj  e  di  privale  vendette  di  parole 
accagionare^  divisandone  il  perchè  ebbe  poi  seco  dis- 
posto di  levar  le  grida,  affinchè  la  gente,  che  mal  sen- 
tiero battevano,  per  diiitto  calle  si  diiizzassero ^  la 
quale  intenzione  espresse  eziandio  nella  dedicatoria  a 
Can  della  Scala  con  le  note  parole  :  —  «  Finis  to^^ 
tius  et  partis  esse  potest  multiplex ,  scilicet  piopinr 
quus  et  remotus.  Sed  omiisa  subtili  investigatione  ^ 
dicendum  est  brei^iter^  quod  finis  totius  et  partis 
esty  removere  viventes  in  hac  vita  de  stata  misetiae 
et  perducere  ad  siatum  felicitatis  »  (2).  —  Per  lo  zelo 
del  bene  adunque ,  dal  quale  era  animato ,  come  già 
furono  i  profeti  delPantica  legge,  ne  avvisa  lui  volere^ 

(1)  Compilo ^  Trai.  IV,  cap.  I. 
(a)  Wiltc,  Doiitis  Fp.  IX. 
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iegnendo  Pesempio  di  quelli,  Inasiinare,  ammonire,  al- 
lettare. 

Che  se  gli  erranti  sembra  Im  tavolta  flagellare  ancor 
fiiù  acerbamente  degli  errori ,  gli  è  da  riflettere  che, 
da  poeta  dettando,  non  da  scolastico,  un  tnittato  rego- 
lare di  etica ,  niun^  altra  Tia  gli  rimaneTa  fuor  quella 
di  idoleggiare  e  render  \isibile  agli  occhi,  dtrebbesi, 
del  corpo  P  idea  astratta  del  vizio,  mostrandocelo  nelle 
persone,  ed  in  queste  quello  TÌtuperare  e  rendere 
abominevole.  E  Dante  troppo  bene  3e  1  sape)i  quanto 
le  dottrine  operino  più  vigorosamente  su  gli.  animi , 
e  meglio  ti  persuadano,  se  da  esempj  grandi  e  lumi* 
nosi  corroborate.  Qidndi  si  faceva  dire  a  Gacciaguida: 

ISG         Però  ti  son  moslralc  in  queste  ruote , 

Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 

Pur  r anima  che  son  di  fama  note; 
150         Che  r animo  di  quel  cif  ode,  non  posa. 

Nò  ferma  fede  per  V  esempio  eh'  liaja 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
149         Nò  {ìCr  altro  argomento  clic  non  paja. 

Farad,,  XVII. 

£  se  vi  fosse  finalmente  chi  obiettasse  plii  frequenti 
essere  i  biasimi  e  le  riprensioni  dalPuna  che  dalPaltra 
parte,  si  {arebbe  —  u  avvertire  che  a  quei  tempi,  in 
cui  si  agitavano  le  quistioni  tra  Pimperìo  ed  il  papato^ 
il  papa  era  in  pacifico  possesso  del  loco  saniOy  e  niuno 
o  pochissimi  si  adoperavano  per  disturbarlo^  onde  si- 
mile diiitto  si  aveva  generalmente  per  certo  :  ma  per 
P  Imperatore  non  era  cosi  :  si  voleva  richiamarlo  in 
Italia  e  slalùiu'lo  un'altra  volta  in  quella  slessa  Roma 

U' siede  il  successor  del  maggior  Piero.  — 

Però  si  scrìveva  e  parlava  assai  per  mandar  ciò  ad 
esecuzione  w  {i). 

(jk)  Ponla^  op.  cit,  p.   i36. 
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Per  la  qual  cosa  ricordando  col  Perticari  che  no^ 
bile  natura  de*  buoni  ingegni  è  ^  nelle  parole  amare 
il  vero  intendimerUo  y  non  le  parole  tanto  (1);  ne 
pare  esser  pure  airAlligliìeri  quella  libertà  di  discorso 
da  perdonare^  che  nei  profelì  non  si  condanna^  e  per- 
fino nella  satira  talora  da  essi  medesitni  non  disprez* 
zaU  (2). 

E  della  missione  profética,  che  ^1  po€>la  s'attribuii 
▼a,  ne  fa  egli  chiai*amente  avTertiti,  chiamando  la  Co* 
media 

I         ........  Poema  Sacro 

K\  quale  ha  posto  mano  e  ciclo  e  (erra. 

Parad:.,\%X. 

Uè  ciò  ne  debbe  parer  gran  cosa  secondo  sue  dot- 
tiine  \  conciossiachè  e^  dica  aperto  Iddio  essersi  ser- 
vito perfino  di  Pagani  a  riprender  gli  uomini  di  loro 
perversità  (3).  Tuttavia  contro  questa  opinione  s'in- 
alberarono sapienti  di  tanta  e  si  meritata  fama,  che 
solo  il  muo\er  lor  dubio  può  per  avventura  venir 
tassato  di  poca  modestia ,  anzi  di  temerità.  Noi  ce  *1 
sapevamo  troppo  bene  prima  di  porci  a  questa  fatica, 
che  più  d'una  fiata  ci  saremmo  trovati  a  si  fatte  strette, 
le.  quali  ne  avrebbero  dovuto  per  avventura  sconsi#> 
gUare  un'opera  alti*elanto  malagevole  che  rischiosa^ 
se  non  che  U  recare  a  confronto  fra  sé  e  col  divino 
Poema  gli  avvisi  eziandio  dei  più  valenti  ingegni,  ne 
parve  cosa  tanto  utile  airuniversalità  dei  lettori  di  Dante 
die,  posta  giù  la  paura  del  biasimo,  ci  confermammo 
nel  primo  proposito. 

Qui  adunque  ci  troviamo  alle  prese  con  gP  illustri  £- 
ditorì  milanesi  del  Compito,  i  quali  chiamarono  jvdJ" 
ctssiMj  questa  opinione  del  Foscolo,  che  Dante  in- 

(i)  Aug*istinu8,'Z>«  Docir,  Ckr*  4* 
(!i)  Ozanam^  op.  cit,  P*  71^  passim» 
(3)  Pésradiso,  XX,  v.  67, 
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tendesse  a  dettar  la  DMtià  Comedia  per  missione 
profetica.  Lui,  d^ indole  sdegnosissiiiia  e  caldo  d^ira 
ghibellina  ,  insorgere  in  fiera  .guisa  contro  tutto  ciò 
che  gli  sémtn'ò  disordine^  ma  non  andar  tuttavia  oltre 
quel  punto,  ove  la  diritta  sua  coscienza  gli  gridava  di 
arrestarsL  Per  buona  ventura,  contro  quanto  avvi  di 
soGSJTO  e  di  TEMERÀRIO  lu  tale  ipotesi,  risplender 
con  luce  di  meiiggio  in  tutti  gli  scrìtti  deirÀllighie- 
ri:  ingenua  la  sua  fede*,  lui  affezionato  al  dogma  in 
cui  era  nato  e  cresciuto  (1). 

Né  tali  sentimenti  di  buon  cattolico  pouiam  noi  punto 
in  (lubLo^  che  anzi  abblam  per  certissimo ,  e  ne  ad- 
durremo a. suo  luogo  irrefragabili  pruove,il  rispetto 
sommo  da  lui  professato  alla  dignità. pontificia,  e  per- 
fino la  sua  rassegnazione  ad  aspettar  da  cielo  soccorso 
nei  disperati  disordini , che  grft  era  as^vìso  di  scorgere 
oltre  misura  gravissimi.  Ma  tutto  ciò  che  monta?  Quan- 
to a  noi,  non  ne  sembra  provare  altrimenti,  ch^egli 
non  si  attribuisse  profetica  missióne;  missione  cioè  di 
riprender  la  perversità  degli  uomini,  come  fecero  altri 
profeti,  senza  pur  venire  accagionati:  né  di  scismatici  né 
à^  impostori.  Kon  della  fedeltà  di  Dante  al  dogma  cat- 
tolico, che  in  cento  luoghi  chiarissima  si  manifesta  da 
per  sé,  sarebbe  adunque  stato  da  discorrere*,  ma  da 
spiegare  o  tor  via  i  passi  della  Di^^ina  Comedia ,  nei 
quali  e'  si  fa  risolutamente  imporre  di  predicare  al 
mondo  quanto  in  visione  gli  veniva  mostrato  e  ma- 
nifestato. 

A  simboleggiare  le  varie  fortune  della  Chiesa  stava 
colà  nella  foresta  spessa  e  viva  del  paradiso  terrestre 
per  trasformarsi  il  mistico  plaustro,  e  Beatrice  diceva 
a  Dante: 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco ,  senza  Gnt ,  civc 
Di  quella  Rooui  onde  Crislo  è  Romano: 

(i)  Prefazione  tUgU  Edito ìi  Milanesi,  f..  X  e  leg.,  edis.  pad. 
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tOS         Per^i  in  prò  del  mondo  che  mal  vive , 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là^  fa  che  tu  scrive, 

Purg.,%X\ìì. 

Adunque  grillastri  Editori  milanesi  avrian  tolta  cre^ 
denza  all^opinione  del  Foscolo,  da  loro  tenuta  jvdj^ 
cissiMJj  solo  dandone  conveneTòle  interpretazione  di 
questo  e  di  Tarj  altri  passi  del  medesimo  conio,  che 
ne  verrà  in  taglio  di  addurre  più  avanti^  imperocché 
non  tutti  sanno  accontentarsi  del  detto  autorevole  clie 
si  ravvolge  in  sé, 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

Se  non  che  essi  medesimi  poi,  a  combatter  Paltra  opi- 
nione del  medesimo  Foscolo,  che  riilighieri  fosse 
stato  ratenuto,  mentre  ci  visse,  dal  pubUcare  il  suo 
poema  per  timor  di  offendere  cui  gli  avria  potuto  nuo- 
cere,  adducono  il  commando  fattogli  dal  Cacciaguida: 

184         Coscienza  fusca, 

0  della  propria  o  delP  altrui  vergogna , 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

187         Ma  noodimen /rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
£  lascia  pur  grattar  dov^è  la  rojfna. 

Parade  XVn. 

Ora  una  cotal  manifestazione,  fattasi  lisolutamente  im- 
porre da  un  beato  del  paradiso,  qual  altro  scopo,  od 
intenzione  ragionevole  e  non  indegna  del  Cantore 
delia  rettitudine^  poteva  mai  avere,  fuor  quella  di  dare 
opera  —  uà  riordinare  per  mezzo  di  celesti  rivela- 
zioni la  Chiesa  e  T Italia?  99  —  Se  poi  le  si  fette  rive- 
lazioni potessero  sembrar  possibili  ed  acquistarsi  fede 
ai  tempi  deD^Allighieri,  noi  ci  proponiamo  di  toccar- 
ne più  a.vanti  :  intanto,  1^  mostrar  com/^  le  non  sienoin 
contradizione  con  la  dottrina  filoaofico-teoiogica  del 


M  CIPITOLO  SBGOino 

Poema  sacro,  abbiasi  ehi  legge  un  brevissimo  sunto 
di  ques^,  che  noi  gti  poniamo  innanzi  seguendo  il 
Kopisch ,  per  fargli  ad  una  ora  conoscere  così  un  poco 
eziandio  le  maniere  di  questo  nuovo  commentatore.  Se 
poi  tale  una  dottrina,  slata  ornai  da  altri  con  4ìsimia 
erudizione  di  scuola  sposta,  gli  è  già  bea  cluara  in 
mente,  sì  vadasene  d^un  salto  al  seguente  capitolo. 

Avendo  Beatrice  ornai  distinti  al  suo  discepolo  gli 
ordini  celestiali,  e  preparandosi  a  discorrer  della  crea 
ziooe,  fissa  ella  un  istante  lo  sguardo  in  Oio: 

t         Quando  amboduo  li  figli  di  Latona , 

Coverti  del  Mootone  e  della  Libra, 

Fanno  deirorizonte  insieme  zona, 
4        Quanfè  d:d  punto ,  che  li  tiene  in  libra, 

Infio  che  V  uno  e  V  aHro  da  quel  cinte. 

Cambiando  r  emisperk) ,  «i  dilibra; 
7        Tanto,  col  volto  di  rìso  dipinto. 

Si  taque  Beatrice ,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

Farad.,  XXIX. 

Veramente  il  mistero  della  creazione  non  può  Tuomo 
concepire ,  aè  con  la  ragione  propria  in  verun  modo 
penetrare:  gli  occhi  suoi  sono  ciechi,  se  dal  punto, 
fonte  inesausta  di  vera  luce,  non  gli  vengono  avva  • 
loratL  Però  Beatrice  a  riguardarlo  fisso,  quanto  i  due 
figliuoli  di  Latona  durano  a  dilibrarsi,  cambiando  emi» 
sfero  :  con  la  quale  sublime  metafora  pretendesi  adom- 
brato il  porre  in  lance  ch^ella  fece  la  luce  riverberata 
e  qua  e  colà  fosca  con  quella  senza  macchie  ^clie  dal 
Sole  degli  Aageli  purissima  ne  viene  mandata  quag^* 
giù  al  mondo  (1).  Or  questa  avendo  T  altra  depressa 

(i)  n  commentatore  alenianoo  fa  notare  la  scelta  delle  due  co- 
•tellazìoni.  II  significato  del  Montone  verrà  diiarito  più  avanti; 
la  Libra  poi  è  simbolo  della  facoltà,  che  indaga,  e,  secondo  fitK 
stiaia,  aenteniia.  Nella  libra  il  poela  pone  k  Luna^  che  aoa^ 
■oqoe  allo  smarrito  n$Utk  nU^a  fwtdtu 
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sotto  Forizonte ,  continua  la  divina  maestra  : 

15  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquislo, 

Ch'  esser  «on  jniò ,  ma  perchè  suo  splendore 
Poicsse,  risplendendo,  dir:  Suòsisto; 

16  In  sua  eternità  dì  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender, ixmiVpiaquc^ 
S'aperse  in  nove  Amor  rutenio  Amore. 

Farad.,  XXIX. 

Ed  un  cotale  effetto  si  operò,  come  dati-icorde  arco 
«'Scono  tre  saette  simnltaneamente  : 

8ìS         E  corno,  in  vetro ^  in  ambra  od  in  cristallo. 

Raggio  risplcndc  sì .,  cbe  dal  venire 

Air  esser  tutto  non  è  Intervallo, 
ì!8         Cosi  T  Informe  effelto  dal  suo  Sire 

Neir  esser  suo  raggiò  insieme  Mito, 

Senza  dislin^on  nell'  esordire. 

Parad.,  XXIX. 

Scoccato  Faroo  tricor<le  furono  le  sustanze:  quelle  con^ 
puro  atto^  cioè  gli  angeli  con  sola  la  virtù  di  ope- 
rare e  collocati  sopra  tutti;!  i  cieli  *,  i  quali ,  stringendo 
potenza  con  atto^  cioè  facoltà  di  prendere  di  su, 
«  di  far  di  sotto,  tennero  il  mezzo  tra  quelle  e  la  pura 
potenza ^  ossiai  questa  nostra  terra,  capace  Hi  solo  lì- 
cevere.  Se  non  che  la  creazione  così  compita,  e  tu 

49         Non  giungeresti  numerando  al  venti, 
Sì  tosto ,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  1  sugctlo  de**  nostri  elementi; 
-Pararf.,  XXIX. 

impedi  la  terra  di  venire  in  sua  perfezione  al  raggio 
della  nascente  luce,  finché  la  non  sia  rinóvata,  col- 
mate le  valli,  e  la  nuova  Gerusalemme  non  scenda 
dal  cielo  (1).  Dal  quale  travolto  e  traboccato  Lucife- 

(i)  JpocaììtUy  XXI.  —  A  non  usar  soYcrchiamcntfi  latino,  pren- 
i  Icili  biblici  dalla  rercionc  di  monsignor  Maritili. 
PiccBiovi,  su  Dettile.  6 
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cima  pone  il  paradiso  terrestre;  E  così  in  atto  Io  icteo^ 
probabilmente  per  questo^,  che  in  esso  scaturì van  le 
aque  ad  inaiBare  la  superficie  della  terra  (1)*,  e  certo 
poi  seguendo  suo  concetto  di  esprimer  sempre  beati- 
tudine i^er  Faltezza,  pel  profondo  il  suo  contrario. 

Nello  spazio  adunque  lasciato  vuoto  dal  sorger  di 
questi  due  luoghi  fece  Finfema 

Fa  divina  FolesDitc, 

La  somma  Sa|neiiza  e  'I  primo  Amore. 
7         Dinanzi  Si  lui  non  Tur  cose  create 

Se  non  eterne  ,.ed  egli  elcrno  dura^ 

il  quale  infei*no,  fatto  tosto  dopo  le  cose  eterne,  chia- 
ma il  poeta  tomba  di  Belzebù  (2)^  ed  i  teologi  de^ 
suoi  tempi,  seguendo  le  bibliche  figure,  ponevano  ap- 
punto in  greinlK>  della'  fcerra. 

In  opposraiono  alle  bufere,  alle- tenebre,  alle  pÀoggc 
e  nevi ,  che  si  riversano  ii>  questo  luogo  (fi  eterno  do- 
lore, sta  poi*i  sereno»  e  dolce  aere,  die  piacevolmente 
si  muove  alla  cima  del  purgatorio,  tenendo  bordone 
agli  augelletti,  che  fra  le  fronde  piegate  dei  vivissimi 
alberi  operano  ogni  loro  arte: 

46         ...  non  pioggia,  non  grando,  non  neve-,. 
Non  rugiada,  noa brina  più  su  cade,. 
Che  la  scaletta  de*  tK  gradi  breve. 

Jhtrg,,  XXt; 

Per  questa  V  uomo  giunge  alla  porta  serrata ,  «  da 
indi  in  su  il  monte  rimane  libero  da  ogni  alterazione: 


(i)  Genesi j  II,  ▼.  6.  —  Ugo  da  San  Vittore  scrisse,,  che  questa 
paradiso  fosse  in  luogo  si  alto,  che  le  aque  del  diluvia  noa  vi 
poterono  arrivare. 

(a)  inferno,  XXXIV,  v.  laS. 
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97         Perclié  1  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 
L'esalazion  delPaqua  e  della  terra. 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno» 
100        All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra» 

Questo  monte  salio  vèr  lo  cici  tanto» 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

Purg.,  XXVIIL 

Tale  una  sede  beata  fu  destinata  airuomo,  dalla  quale 
poi  tutto  il  restante  della  terra  Tien  fecondata  per  le 
sementi,  che  l'aria  movendosi  in  giro,  da  quella  seco 
recando,  va  poi  a  mano  a  mano  somministrandole. 

105  Or,  perché  in  circuito  tolto  quanto 

L'aer  si  volge  con  la  prima  volta. 

Se  non  gli  è  rotto  1  cerchio  d'alcun  canto; 

106  In  quest'altezza  ;  che  tutta  é  discioHa 

NelPaSr  vìvo,  tal  moto  percnole, 

E  h  sonar  la  selva  perch'é  folta  ; 
109         E  la  percossa  pianta  tanto  puole. 

Che  della  sua  vnlute  Paria  impregna, 

E  queHa  poi  girando  intomo  scuote: 
i  tS         E  Patirà  terra ,  secondo  eh'  é  degna 

Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepé  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Purg^  XXVIII. 

Ma  di  mirabile  altezza,  e  con  suoi  rami  tanto  più  di- 
latati quanto  più  sale,  supera  tutti  gli  altri  nel  mezzo 
del  paradiso  terrestre  V  albera  della  scienza  del  bene 
e  del  male  (1): 

S7         Io  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adamo  ì 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fironda  in  ciascun  rama. 
Purg.^  XXXIL 

(i)  Genesi,  U,  y.  ^ 
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Con  la  libertà  di  gustar  di  tutti  i  fruiti,  dei  quali  il 
paradiso  soprabondaxa  assai,  el  dÌTÌeto  di  coglierne 
da  sola  questa  misteriosa  pianta,  fu  ai  primi  parenti 
lasciato  il  libero  arbitrio*,  e  col  lume  delle  quattro 
stelle ,  che  ingemmano  Yaltro  polo ,  e  con  lo  splen* 
dorè  del  sole  deir  intelligenza ,  facoltà  di  obedire  e 
disobedire.  Perciocché  i  cieli  e  le  costellazioni  influi- 
scon  sopra  tutte  le  cose,  fuor  T anima  umana,  come 
quella  che  viene  immediatamente  dalla  somnui  beni-- 
nanza  spirata: 

Oì>         Esce  di  nitino  a  Lui,  che  la  vagheggia. 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargolcggiii, 

S8         L'anima  semplicetta ,  che  sa  nulla , 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Voienticr  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 
Purg,,  XVI. 

Però  vivrà  eterna,  ripigliando  nell'eterno  die  la  mate- 
ria del  corpo  suo  fatto  pure  eterno: 

1 45         E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resuiTeziou,  se  tu  ripensi 
Come  Fumana  carne  fòssi  allora 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 

Farad.,  VIL 

Ma  abusando  del  libero  arbitrio,  Eva  cedette  alla  ten- 
tazione del  maligno^  impaziente  di  aprir  gli  occhi  e 
conoscere  il  bene  e*l  male  (t): 

112         Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Taér  luminoso;  onde  buon  vaXo 
Mi  fé' riprender  Pardimento  d'Eva, 


(i)  Genesi j  IH,  ▼.  5. 
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SìS         Che ,  là  dove  ubidia  la  terra  e  "1  ciel(>, 
Feniina  sola,  e  par  testò  formati^ 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  veto. 
Purg.,  XXIX. 

Adunque  per  non  aspettar  lume,  caddero  aneli Vssi  i 
primi  parenti  nelle  tenebre  del  peccato^  e  come  Ll^> 
cifero  dal  paradiso  celeste  neirultimo  fondo  dell'uni- 
verso, così  eglino  dalla  cima  del  paradiso  terrestre  cac^ 
ciati  in  su  T  opposto  emisfero,  che  fa  \ólta  sul  capo 
di  lui,  e  come  lui  fatti  antipodi  del  santo  monte,  inac- 
cessibile per  le  aque,  che  da  tutte  parti  lo  circon* 
dano,  e  dato  a  guardia  di  cherubini  con  le  spade  af- 
focate. Solo  il  libero  arbitrio  stoltamente  usato  fu  ca- 
gione, che  H  genere  umano,  scaduto  dell'esser  suo-, 
divenisse  preda  della  morte,  senz'altro  conforto  clie 
la  speranza  e  la  fede  nella  promessa  del  futuro  Messia. 
Bai  paradiso  posti  in  bando,  vennero  gli  uomini  mol- 
tiplicandosi ^  ma  con  essi  la  malizia  loro  crebbe  in 
tanto,  che  il  Signore  mandò  il  diluvio,  a  solo  Noè 
usando  misericordia.  Il  quale ,  trovatosi  al  scemar  clie 
fecero  le  aque  sul  più  alto  monte  dell*  Armenia ,  of- 
ferti olocausti  in  rendimento  di  grazie.  Dio  misericor- 
dioso fermò  il  suo  patto ,  ponendo  Y  arco  baleno  in 
testimonianza  della  sua  misericordia.  E  cosi  ribene- 
detti tornaron  gli  uomini  a  crescer  nel  numero  e  nella 
matta  superbia,  infino  a  voler  murare  una  loro  città, 
la  cui  torre  ergessesi  a  toccare  il  ciclo.  Il  Signore  con- 
fuse il  linguaggio  di  quelli  stolti  e  vani ,  che  qua  e 
colà  per  diverse  parti  si  furon  tosto  dissipati  e  disper- 
si: e  Yanuna  sciocca  ^  che  incominciò  ad  essere  po- 
tente sopra  la  terra  (1)  stassene  dalla  soga  costretta 
fra' giganti  co' pie' in  Oocito,  non  avendo  da  sfogarsi 

(i)  Genesi,  X ,  v.  S. 
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se  non  il  corno,  che  gli  doga  il  gran  petto: 

76        egli  stesso  s'accusa. 

Questi  è  NeinbroltOj  per  lo  cui  inaf  coto 
Pure  un  linguaggio  nd  inondo  non  s'usa, 
Infer.,  XXXi 

Ma  aTvegnachè  dispersi  cosi ,  gli  uomini  persererando 
nella  malizia  del  peccato ,  la  parola  del  Signore  fecesi 
intendere  a^  suoi  eletti;  pei  quali,  perfino  idolatri  che 
fiirpn  talvolta,  venne  ammaestrando  misericordiosa- 
mente Puniversalità  : 

67         Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Cbe  Rifeo  trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Farad.,  XX. 

Per  quella  grazia,  che  stilla  da  fontana  profonda  st 
che  occhio  creato  non  v^andò  mai  al  fondo,  avendo 
Bifeo  pagano  posto  tutto  suo  amore  nella  giustizia  , 
il  Signore  ebbegli  aperti  gli  occhi  della  fede,  e  si  di 
grazia  in  grazia  infino  alla  futura  redenzione. 

184  Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  1  pozzo  plfr  def  paganesmo, 
E  riprcndeane  le  genti  perverse. 

Farad.,  XX. 

E  Pàolo  predicava  pure  :  —  Imperocché  in  lui  vi- 
i^iamoy  e  ci  niOKnamo^  e  siamo:  come  anche  taluni 
de*  vostri  poeti  han  detto  :  imperocché  di  lui  ezianr- 
dio  siamo  progenie  (1).  —  Però  desso  Virgilio  pre- 
conizzò e  predicò  il  Ciisto,  ma  fece 

67         come  quei  che  va  di  notlc^ 

Gie  porla  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova,. 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Purg.,  XXIL 

(I)  Atti,  XYII,  T.  aS. 
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Se  non  che  apertamente  parla  poi  il  Signore  ad  Abra- 
mo ,  e  J' in  sui  monte  ne  benedice  P  obedienza ,  ed 
in  capo  alla  scala  Giacobbe.  Parla  dal  roveto  ardente 
dieiriforeb  a  Iffohé,  facendovi  scatorire  aqua  viva  per 
l'assetato  popolo.  Il  quale  cava  J*  Kgitto ,  terra  d' ini- 
quità^ e  giunto  chV  fu  al  Sinai,  tra  fiamme  e  fumo^ 
fra  taoni  e  lampi,  dà  al  suo  condottiero  le  tavole  della 
legge,  in  figura  umana  mostrandosi  (1). 

40         Scernei  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  MoSsé,  dì  »é  parlando:, 
la  ti  farò  vedete  ogni  valore^ 

I^rad,,  KXVh 

Quivi  medesimo  minaccra  il  Signcnre  <M  slermsnare  if 
IK)polo  dalla  dura  cervice,  adbran le  U  vitello  dell'oro. 
Poi  sul  monte  Sion  parla  a  Davidde  ^  riempie  di  sa^ 
pienza  Salomone*,  ai  profeti  fa  predicar  la  penitenia 
al  popolo,  che  libera  pur  dalla  schiavitù  di  Babilonia. 
La  larga  pioggia  dello  Spirito  Santo  difondesi  in  su 
le  Scritture  (2),  le  cui  promesse  empion  gli  uomini  di 
speranza  nel  foturo  Messia. 

Il  quale ^  predicata  la  parola  nel  tempio,  sul  monte 
e  per  le  vie,  caccia  i  vili  trafficanti  dalla  casa  del  Si- 
gnore, alla  cui  legge  Egli  obedisce  umile  &i  nella 
morte.  L?uomo  perfetto  spirato  in  sul  Golgota^  squai^ 
ciasi  &  sommo  ad  imo  il  velo  del  tempio^  spezzata 
la  pòetra  del  lungo  divieto^  la  {K>rta  delP inferno  get- 
tala per  terra,  e^i  Potente  —  Con  segno  di  vittoria 
incoronato  —  ne  mena  trionfante  patriarchi,  profeti^, 
Rachele  —  Ed  altri  molti ^  e  feceti  beati. —  Però  Zac- 
caria:—  E  tu  stessoy  medianle  U  sangue  del  tuo.te^ 
stamerUo  hai  fatti  Uscite  i  tuoi^  che  erano  prigior 
nierìy  dalla  fossa^  che  è  senz^aqua  (3). 

(i)  Esodo,  XXXIII,  V.  ao^aS. 

(»>  Fàradiso,  XXIV,  v.  91* 

(3)  Zaccaria,  W,  t.  lu  — *  Saimo  LVII.  —  Pvradu^s  Vt, 
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Cosi  rìapeita  la  via  air  erto  monte  del  purgatorio  ^ 
la  Pietra  n^ebbe  le  chiavi: 

187         Da  Pier  le  tengo;  e  disscmi  eh' ip  erri 
Anzi  ad  aprir,  die  a  tenerla  serrata. 
Pur  die  la  gente  a'  piedi  mi  s^alterri. 
Purg.,  IX. 

£letto  dal  Redentore  a  sno  vicai'io  sa  la  terra, 

Dell  or  mi  di'  quanto  (esorta  TolTe 
01         Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietra 
Che  ptmesse  le  diiavì  in  sua  balia? 
Cerio  iiou  chiese,  se  non:  \'iciniiii  dietro; 
Jiìfer,,  XIX. 

ed  egli  obedi,  ad  esempio  di  Lai  ogni  mondano  com* 
modo  disprezzando.  Ci*ocifìsso  anchVgli,  la  sedia  a[K>- 
stolica,  da  lui  eretta  in  Roma<,  occupò  Lino,  al  par 
di  lui  obediente*^  e  la  Chiesa  guidata  da^  suoi  primi 
saccessori,  combattè  e  vinse  gloriosamente  persecu- 
zioni ed  eresie  (1). 

Se  non  che  i  pontefici,  col  volger  degli  anni  cam- 
biaron  costume.  Caricato  il  carro  della  Chiesa  delle 
donazioni  imperiali,  desso  il  papato  si  fu  trasformato 
in  gigante  mondano,  in  principato  temporale  (2),  po- 
sta in  non  calere  la  via  del  Verbo  e  deif  obedìenza. 
£  si  la  vigna  del  Cristo  a  pro4liuTe  spine  ed  amarì 
frutti^  rìnovati  i  tempi  di  Isaia:  —  Bestie  tutte  dei 
campi,  fiere  del  bosco  y  venite  a  di^oixwe;  e  ivi  muti 
impotenti  a  latrare^  visionar]  ^  addormentati  amanti 
de*  sogni  E  questi  sfiicciatissimi  cjjri  non  sanno 
mai  essere  sazj\  J  pastori  stessi  sono  prismi  d^intel- 
licenza:  tutti  per  la  lotv  sUxida  se'*n  vanno y  eia- 

(i)  Paradùo^  XXVII,  y.  4o  e  seg. 

(3)  «  Elli  furono  amatori  della  terra,  e  delle  cote  aue..  m  — 
Vattimo,  Piirg.  XXXU,  v.  i5i. 
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scuno  al  propno  interessey  dal  massimo  sino  aWin- 
fimo.  Venite,  bestiame  e  ubriachiamoci y  e  quel  che 
è  oggi  y  sarà  ancor  domane ,  e  molto  più  (I).  A 
tale  vedevano,  od  avvisavan  veder  ridotte  le  cose  gli 
occhi  deir Allighieri :  mancare  al  vicario  dei  Cristo, 
vero  pastore,  io  zelo  vigilante  del  cane  fedele  e  pre- 
sto, che  d'^ogni  parte  accorre  a  difendere  il  gregge. 
—  /  suoi  giudici  lupi  della  sera,  non  lasciano  nulla 
pel  di  dipoi.  I  suoi  profeti ,  uomini  furiosi  e  in- 
fedeli: i  suoi  sacerdoti  hanno  profanato  il  santua- 
rio,  hanno  fatto  violenza  alla  legge  (2).  —  Guar- 
dateci da^  falsi  profeti,  che  vengono  da  voi  vestiti 
da  pecore  :  ma  al  di  dentro  son  lupi  rapaci  (3).  — 
Io  so^  che  dopo  la  mia  partenza  entreranno  tra  voi 
de'  lupi  crudeli^  che  non  risparmieranno  il  greg- 
ge {i). —  Tutti  vòlti  alla  cupidigia  teiTena ,  la  povertà 
da  tutti  vilipesa: 

04         Questa ,  privala  del  primo  marìio , 

Mille  e  cenfanni  e  più  dispelta  e  scura 
Fino  a  cosUii  si  stelle  senxa  Invilo. 

Farad.,  XI. 

Costui  è  san  Francesco,  il  quale  fu  dalla  divina  Pro- 
videnza  trascelto  insieme  con  san  Domenico,  affinchè 
la  sposa  del  Cristo  a  Lui  più  fedele  e  sicura  cammi- 
nasse: 

M        La  Providensa,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  é  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

51         Però  che  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui  «  eh'  ad  alle  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto  « 

(i)  Isaia,  LVI,  v.  9-1  a. 
(a)  Sofoniaj  III,  y.  3-4. 

(3)  Matteo,  VII,  ▼.  i5. 

(4)  ^uij  XX>  V.  39. 
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i4         4n  sé  sicura  e  anche  a  Ini  piti  fida, 
T>iio  prìncipi  ordinò  in  suo  favore, 
Clic  quinci  e  quindi  le  fosscr  per  guida. 
Parad.,XI. 

L'umile  poTertà^  sposata  a  lieto  vivere,  fé'  insorger 
santi  pensieri^  Bernardo,  Egidio,  Silvestro  e  molti 
altri  scalzaronsi  a  segmre  il  Serafico  : 

124         Ma  n  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  gliiotlo  sì,  ch'esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 

127        E  quanto  le  sue  pecore  rimote 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  airovìl  di  latte  vote. 

Farad.,  XI. 

Ecco  adunque  ornai  venuto  al  niente  il  soccorso  dalla 
divina  Providenza  mandato  alla  sposa  di  Cristo  con 
«piesti  santi  uomini^  e  da  Costantino  recato  a  rovina 
r  imperio,  illustre  pei  Scipioni  e  pei  Cesari,  la  cui  su- 
prema autorità  ebbe  Cristo  medesimo  riconosciuta  (1), 
e  fin  già  da  Moisè  preconizzata  a  punire  il  ribellante 
pòpolo: —  Tu  seivirai  al  tuo  nimico  mandalo  con-- 
ù'o  di  te  dal  Signore^  nella  Jame  e  nella  sete  e  nella 
nudità  e  nella  miseria:  e  sopra  il  tao  collo  porrà  egli 
un  giogo  di  ferro ,  onde  tu  ne  resti  schiacciato.  Da 
fizese  Hmoto  y  dagli  ultimi  confini  del  mondo  farà 
piombare  il  Signore  sopra  di  te,  come  aquilay  che 
vola  impetuosamente  y  una  nazione  y  di  cui  tu  non 
potrai  capire  il  linguaggio  (2).  —  Ora  dovrà  poter 
parere  grande  stranezza,  che  Dante,  voltosi  tutto  alle 
cose  dello  spirito  (3),  o  per  vera  persuasione,  o  per 


(0  Dante,  EpU.  citata,  in  fine. 
(3)  Deuuronomio,  XXVJIl,  ▼.  4M9* 
(3)  Vedi  p.  33. 
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ìHusione  fatta  a  sé  medesimo,  stimasse  di  assumer  la 
parte  di  riformatore ,  ed  al  modo  degli  antichi  profeti 
la  venisse  facendo?  Checché  ne  fosse,  veramente  egli 
s'ebbe  avuto  per  fermo,  che  lume  immediato  gli  fosse 
conceduto  dal  cielo*,  e  tale  un  convincimento^  chi  at- 
tento consideri,  espresse  fin  dal  bel  principio  della 
prima  cantica. 

Imperocché  nello  sbigottimento  cagionatogli  dalle  tre 
fiere,  la  profferta  accettando,  senza  pensar  più  là,  che 
Virgilio  facevagli  di  campai*lo  da  quel  luogo  selvag- 
gio ,  e'  dice  : 

tSO         Poeta,  r  li  ricliieggìo 

l'cr  qiidlo  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 
Acciò  ch'io  fuga  questo  male  e  peggio, 

155         Che  lo  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 

Sri  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro  y 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
Infer,,  !. 

Ha  messogli^  dietro,  non  prima  il  cessar  del  perìcolo 
presente  dà  un  po^  luogo  di  riflettere  alle  difficoltà 
avvenire ,  e  tosto  gli  si  affaccia  troppo  ardua  V  im- 
presa, alla  quale  tanto  speditamente  si  era  accinto^ 
e  però  alla  sua  scorta  rìvolto: 

&0 Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente. 
Prima  ch'alPalto  passo  tu  mi  fidi. 

15  Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 

Corruttibile  ancora ,  ad  immortale 
Secolo  andò ,  e  fu  sensibilmente. 

16  Però  se  Tavversario  drogai  male 

Cortese  fu,  pensando  Paltò  effetto 
Che  uscir  dovea  da  lui ,  e  il  chi  e  il  quale , 
19         Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto: 

Ch'ei  fu  delPalma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell^empireo  cid  per  padre  eletto. 


riccBiosi.  iti  D^nle, 
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S8         Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione 

Por  recarne  conforto  a  quella  fede 
CI)'  è  principio  alla  via  dì  salvazione. 

51  Ma  io  percliè  venirvi?  o  chi1  concede? 

lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
Infer.,  II. 

Cosi  adunque  \iene  a  dire  il  poeta,  che  se  a  due  mor- 
tali ,  un  pagano  ed  un  cristiano,  Tenne  concesso  di  tì- 
sitai^e  il  regno  de*  morti,  e'' fu  per  gravissimi  motivi*, 
per  ciò  che  Tuno  alla  fondazione  dell'imperio,  l'altro 
a  raffermar  la  vera  fede  aveauo  a  dare  opera.  Ora  ai 
tempi  di  Danle  cfuello  e  questa  aveano  troppo  ben  bi- 
sogno di  conforto^  ma  egli  non  si  stimava  da  ciò.  So 
non  che  Virgilio,  fattogli  chiaro  come  e  perchè  fosse 
venuto  : 

121         Dunque  clic  é?  perché,  perché  risia!? 

Perchè  lanla  villa  nel  core  alleile? 

Perché  ardire  e  franchezza  non  liai, 
124         Poscia  che  lai  tre  Donne  beneiklte 

Curan  di  le  nella  corle  dui  cielo, 

E  il  uùo  |.><u'iar  tanto  ben  l'iaipromcUe? 
Infer.,  11. 

Tu  pensi  troppo  bassamente  di  te  medesimo,  e  non 
r  accorgi  a  quale  uffizio  tu  sia  sortito.  Levati  su  con 
Tanimo,  ogni  viltà  sia  in  te  morta,  ed  ardito  e  franco 
quello  adempi. 

Stando  adunque  a  fidanza  del  gran  Mantovano,  va 
Dante  contemplando  nella  valle  dolorosa  lo  spaven- 
tevole aspetto  deiranima  che  —  «  si  fa  seguitatrìce  di 
viziose  dilettazioni,  nelle  quali  riceve  tanto  inganno^ 
che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  a  ile  «  (1).  —  Ed  a 
tanto  perviene  per  tali  mezzi,  che  troppo  apertamente 

(i)  Corwito,  Trat.  I,  cap.  I. 
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mostrandogli  i  soccorsi  immediati  da  cielo,  fannoglt 
cuore^  e'I  reggono  fra  tante  fatidie.  Misteriosamente 
trasportato  air  altra  riva  d*  Acheronte^  da  un  angelo 
apertagli  la  porta  della  città  di  Dite  :  in  somma,  sor- 
retto ad  ora  ad  ora  non  solo  a  passeggiar  tutto  quanto 
Fabisso  delle  tenebre,  ma  e  ad  uscirne  ai  monte  della 
purificazione  :  là  dove ,  dormendo  lui ,  pargli  Faquila 
dalle  penne  dell'oro  rapirlo  infino  al  fuoco  (1),  e  Lucia 
soavemente  il  posa  alla  porta  sacrata  del  purgatorio. 
Il  quale  salito,  e  giunto  finalmente  a  vedere  il  trionfo 
di  Beatrice,  questa^  dopo  preconizzato  il  Cinquecento 
dieci  e  cinque ,  soggetto  di  tanti  dispareri  e  discus- 
sioni, a  Dante ,  cbe  tutto  riverente  ed  attonito  non 
s'^attenta  di  nulla  domandare,  dice: 

ttS         Tu  nota  ;  e ,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  "nseg^ia  a'  vivi 
Del  viver  ch'è  un  correrò  alla  morte. 
Purg.,  XXXIlf. 

Poteva  esser  più  imperiosamente  Tordine  espresso  di 
predicare  al  mondo,  e  nominatamente  a  coloro  di  f^le 
nna  vita  che  ne  sono  condotti,  non  che  alla  tempo- 
rale^ alla  morte  eterna?  poteva  il  poeta  sua  missione 
profetica  più  chiara  e  deliberatamente  esprimere?  E 
tuttavia  v'  ha  bene  ancora  molto  di  più.  Conciossia- 
che  mostrandosi  egli  peritoso  a  questo  cotal  predica- 
re, il  tiisavolo  suo  a  farlo  senza  riguardi  il  conforta, 
anzi  glieli  commanda  per  ciò 

150        Cbe,  se  la  voce  sua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutriiibi^ito 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Farad.,  XVII. 

(i)  Come  io  ui  ho  portali  su  taii,  qual  atfuilas  •  vi  ho  jpmi 
fir  «MS.  —  Esodo,  XIX^  y.  4- 

PiccBioaif  m  Danu.  7* 
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E  finalmente  provato  dairalto  primipilo  nella  fede  , 
tanto  il  soddisfece  con  le  sue  risposte,  che 

148         Come  1  signor  ch'ascella  quel  che  pince  ^ 
Da  indi  abbraccia  M  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  dì'ci  si  tace; 

ììii         Così,  benedicendomi,  vm\mK\o 

Tre  volte  ci>se  me,  sì  coni'  io  (aqui , 
L'apostolico  lume,  al  cui  commando 

li$i         Io  avea  detto;  sì  nel  dir  gli  piaqui. 

Farad.,  XXIV. 

Fu  questa  consacrazione ,  o  semplice  cirimonia ,  per 
ciò  che  i  signori  non  consacrano  sacerdoti  i  loro 
sers^i  ?  (1).  Certo  Dante  pensò  alla  prima,  poco  appresso 
facendosi  poi  anche  imporre  il  precetto  di  usare  il  di- 
ritto da  quella  compartitogli,  e  di  adempirne  i  doveri  : 

6f         E  tu,  figliuol,  che  per  Io  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  rocca, 
E  non  nasconder  quel  eh'  io  non  nascondo. 
Farad,,  XXYII. 

Firò  ne  concludeva  il  Foscolo,  essersi  Dante  costi- 
tuito riformatore:  —  «e  non  di  quelli  che  poi  si  di- 
visero dalla  Cliiesa  del  Vaticano^  ma  sì  per  la  mis- 
sione profetica  alla  quale,  di  proprio  diritto  e  senza 
timore  di  sacrilegio,  si  consacrò  con  rito  sacerdotale 
nell^altissimo  de^  cieli  99  (2). 

Fu  illusione?  Dio  con  bene^  ma  di  quanti  sistemi, 
filosofici  per  mo*'  d'^esempio,  non  furon  le  illusioni  ru- 
nico sodo?  ed  i  sistemi  son  pure.  Come  poi  una  co- 
lale illusione  si  facesse  donna  delP  Allighieri,  ne  lo 
dice  esso  Foscolo  medesimo  :  —  «  Qualùnque  passione 
predomini  abitualmente  nell^ animo,  si  rinfiamma  di 
tutte  le  altre,  e  le  infiamma.  £  in  questo  uomo  for^ 

(1)  Prefazione  del  Convito,  p.  xu 
(»)  Foscolo,  op.  ciU,  se2.  XL. 
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rissimo^  destinato  dalla  natura  e  dalla  fortuna  a  reg- 
gere a  molte  e  ardentissiine  e  lunghe,  Tira,  la  ven- 
detta, il  timore  d'infamia,  il  disprezzo  degli  uomini  » 
—  qui  seguitò  le  opinioni  correnti  —  u  la  pietà  di  so 
e  dcir Italia,  e  amore  di  donna  e  di  gloria  e  di  ve- 
rità, e  tìlosotìa  con  ogni  sua  speculazione^  e  il  pai-- 
tc:ggiare  in  politica ,  tutte  in  somma  le  passioni  —  io 
le  chiamo  necessità  —  dell'umano  cuore,  che  spesse» 
€li)rmono  finché  non  sono  initate  da^  tempi  e  da'  casi 
d(*lla  vita,  s'aerano  immedesimate  a  operare  con  que- 
st'unica della  religione.  —  Così  le  facoltà  tutte  quante 
deir anima  sua  s'esercitavano  simultaneamente,  occu- 
pate a  proleggere  la  religione  w{l). — 

Primo  a  scorger  nel  Poema  sacro  la  missione  pro- 
fc>tica  da  Dante  attribuitasi,  fu  desso  il  Foscolo^  od  al- 
meno da  vei-uno  dei  commentatori,  fino  al  Kopisch, 
se  sentita,  venne  rivelata,  quantunque  di  essa  tanto 
esplicitamente  venga  parlato,  ed  il  bel  primo  verso 
preso  da  Isaia  (2),  ed  in  più  molti  luoghi  troppo  ben 
sentasi  il  focoso  parlare  dei  profeti  vecchi  e  nuovi  (3). 
Però  conchiudeva  il  Foscolo  die,  a  chiunque  consi- 
dera in  Dante  il  poeta  anziché  il  legislatore  di  reli- 
gione, egli  e  quel  secolo  si  rimarranno  mal  conosciu- 
ti (i).  Ed  ora  finalmente  il  dotto  procuratore  Ponta 
non  esita  menomamente  ad  affermare,  che  TÀllighieri 
scrisse  per  la  ristorazione  cMìe  e  religiosa,  ciò  che'l 
fa  poeta  d'ogni  paese,  d'ogni  città  e  condizione  d\io- 
mini.  —  «4 Questo,  e' dice,  è  \\  poema  deiramore^  che 
vuol  ricondurre  in  terra  quella  maggior  felicità,  dir 
per  gli  uomini  si  può  acquistare:  però  attese  cosi  ^ 


(0  Foscolo,  op.  cit.,  srz.  XLI. 

(i)  Ego  diri:  in  dimiiiio  elieitim  meontm  ^ailam  ad  porta»  in- 
feri. —  haia,  XXXVIII,  v.   io. 
(3)  Ozaiiain  ,  op.  cit.,  patsim. 
({}  Forcola,  op.  cit.,  sez.  .XL. 

7* 
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conformare  il  cuore  di  ogni  uomo  alla  divina  volontà 
e  concordia ,  che  per  buona  ventura  dovesse  poi  gui- 
dare l'umana  famiglia  verso  Tultimo  suo  fine , 

L'araor  clic  muove  1  sole  e  PaUre  stelle  —  (I). 


CAPITOLO   III. 

Epoca  in  cui  fa  ideata  e  condotta  la  Divina  Comedia. 
Le  due  prime  Cantiche  publicate, 

E' fu  già  toccalo  di  quanto  momento  per  le  nuove 
interpretazioni  sia  il  d(?ftnire  il  tempo,  dm  fu  conce- 
pito il  disegno  delia  Di\>ina  C')media:  discussione 
ingrata^  alla  quale  metliam  mano  col  riprezzo  di  chi 
ha  già  r  unghie  smorte  per  la  c[uartana.  Se  non  che 
al  nuovo  illustratore  da  Brescia  è  avviso  che  —  «4  a 
rivelar  la  mente  d'un  autore,  a  chiaiir  l'intenzione 
d'im  libro^  specialmente  se  ascoso  sotto  il  velo  delfe- 
nimma  e  della  allegoria .  nulla  cosa  tanto  giova^  (pianta 
la  determinazione  del  tempo  in  che  egli  fu  scritto  : 
il  poeta  e  le  sue  idee  e  i  suoi  affetti  informa  il  lem- 
pò:  ed  esso  n'è  il  commento  più  utile  e  più  certo  w  (2). 
—  Ecco  adunque  Tanimo,  le  idee,  gli  affetti  di  Dante 
pigliar  forma  dal  tempo,  e  per  conseguente  questo  mu- 
talo, mutar  pur  quegli.  Dettato  il  Convito  colVanimo 
limile  e  manso  d'uomo  che  ama  e  prega  e  spera  (3), 
perchèdettato  vivente  Arrigo  di  Lucimhorgo,  e  men- 
tre rAllighrerì  sperava  di  venir  rimesso  a  patii  non 
disonesti:^  morto  quello,  e  deluse  tutte  sue  speranze, 
ecco  sottentrare  allo  spirito  parifico  lo  spirita  di  di-^ 

(1)  Ponta,  op*  cìt.,  p.    1^7. 
(•x)  Pieri,  op.  cit.,  p.    178. 
(3)  /l'I,  p    201. 
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spetto ydHra  e  dt  vendetta  delia  DMna  Comedìa  (i). 
Adunque  infinto  prima,  vendicatiTO  poscia,  abietto 
sempre  il  più  illustre  ingegno  di  cui  si  vanti  e  glorii 
la  presente  Italia.  Ben  severo  giudizio  è  questo ,  av- 
Tegnachè  raddolcito  ed  ombreggiato  di  lusinghiere  pa- 
role; ed  ecco  il  percliè  noi  ci^n  riprezzo  entrammo 
in  questa  materia.  Dante  infinto  ({uaudo'i  dolore  della 
recente  ingiustizia  e  «lelP  aver  testé  jM^rdiìlo  il  dolce 
nido  nativo  e  le  cose  più  care  e  t(»neramente  amate, 
doveva  acerbissimamente  incalzarlo  all'ira  e  alla  ven-- 
detta  (2);  dispettoso,  iracondo  e  vendicativo,  quando 
il  giro  di  dodici  anni  aveva  potuto  e  dovuto  molcere 
alquanto  la  ferita  del  cuore.  Di  vero  chi  per  pruova 
abbia  gli  efletti  di  lungo  esilio  potuti  conoscere,  tro- 
verà tale  una  miniera  si  strani,  da  non  la  poter  cre- 
der vera  in  debole  e  stizzosa  femluetta ,  non  che  nel- 
Tanimo  d'un  Allighieri:  che  negli  animi  grandi  e  no- 
bili continua  V  odio  dell'  ingiustizia ,  ma  col  tempt> 
i^stinguesi,  e  non  si  accende  il  desiderio  della  ven- 
detta, se  mai  vi  i>otè  essere  concepito  nei  ])rimi  so- 
prassalti dell' accerrimo  dolore.  Al  quale,  e  sia  qual- 
sivoglia, vassi  l'uomo  a  poco  a  poco  abituando  e  ras- 
segnando, e  meno  se  ne  lagna ,  perchè  meno  il  sente; 
e  cosi  avvenne  pure  del  magnanimo  esule. 

Conciossiaclu»  alla  novella  della  parte  jwesa  a  Fi- 
renze nel  1317  (3)  di  assolverei  ^ìnfìnati,  Dante  ri- 
spondesse: —  «  Lungi  dall'uomo  dimestico  della  Ji- 
ìosofia  Y  inconsiderata  bassezza ,  ])ropi  ia  di  un  cuor 
di  terra ^  ch'egli  stesso,  a  guisa  iValcitn  saputello  e 
cPaltri  piivi  di  fama,  quasi  non  altrimenti  che  vinto  to- 
lei  i  d'essere  offerto.  Lungi  dal  banditore  vella  Gtt- 
sTizij  ^  ciregli  ingiuriato  isborsi  a^  suoi  ingiuriatori^ 

(i)  Pieri,  op.  rit.,    p.  2o3. 

(a)  Vr«li  p.  45   '  «'S« 

(3)  Balbo^  loc.  cit.^  p.  aSu 
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come  a  benemerili^  il  suo  danaro.  Padre  mio,  non  è 
(juesta  la  \ia  di  ritornare  alla  patria:  ma  se  da  toì 
o  da  altri  se  ne  troverà  un^altra,  che  alla  fama  di  Dante^ 
rlìe  al  suo  decoro  non  deroghi,  non  sarò  tot  do  ad 
incamminarmi  per  quella.  Che  se  por  vìa  onorata  non 
si  entra  in  Fiorenza,  non  entrerò  in  Fiorenza  mai 
piìu  E  iKTchè  no  ?  Non  vedrò  io  del  sole  e  delle  strile 
(jli  specchi  in  qualunque  luogo  mi  stia?  iXon  potrò  io 
DOLCISSIME  FERiTj  SPECULARE  da  per  tulto  sotto  del 
cielo,  senza  cirio  mi  restituisca  privo  di  gloria,  anzi 
carico  d  '  ignominia ,  al  popolo  e  alla  città  di  Fioren-» 
za?  w  (1)  —  Ora  in  queste  parole,  scritte  ben  quat- 
tro anni  dopo  morto  Arrigo,  chi  non  sente  chiaro 
espresso  Tanimo  umile  ma  non  abietto,  rassegnato  se 
non  contento,  delPuomo  dimestico  della  filosofia?  Lui 
non  volere  esser  tardo  a  ritornare  nella  diletta  pa- 
llia, tanto  solo,  che  la  via  non  derogasse  al  suo  onore; 
Tesule  banditore  della  giustida^  non  aver  tuttavia  un 
cuor  di  terra  ^  e  quindi  rassegnatasi  a  starne  fuori,  se 
per  via  onorata  non  vi  si  potea  entrare^  e  rassegnar- 
visi  di  buon  grado  per  (fuesto,  che  da  per  tutto  aveva 
facoltà  di  dare  opera  a  speculare  dolcissime  verità.  Or 
son  questi,  di  grazia,  i  sentimenti  di  chi  è  predominato 
da  spirito  di  dispetto  y  d' ira  e  di  vendetta  ?  Lo  giu- 
dichi il  cortese  lettore.  Quanto  a  noi,  portiamo  o|h- 
nione  doversi  il  motivo  della  modestia  e  del  fuoco  nel 
discorso  dantc'sco,  non  nella  diversità  dei  tempi  e  degli 
affetti  delPanlore,  ma  con  miglior  senno  cercare  nella 
diversità  tra  prosa  e  versi*,  tra  "l  parlare  in  i>ersona 
di  sé  o  per  borea  di  personaggi  di  gran  fama  e  morti , 
ai  quali,  spogli  delle  umane  passioni  e  dei  mondani  ri- 
guardi, s'addice  di  du*  più  aperto  il  vero^  più  prin- 
cipalmente poi  nella  diversità  della  materia  e  delPuf- 
fizlo,  che  altro  e  U  commentare  sue  proprie  canzoni , 

(f)  Trad.  M  Dioni»i.  i—  Pnparaz,  ttor.,  I,  ji.  60. 
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altro  usar  del  ministero  profetico ,  come  ebbe  falkp 
FAlligliieri  nel  poema  sjcbo. 

Cile  se  nel  Convito  non  troTasi  alcuna  menzione  di 
papa  Bonifazio  Vili  (1),  altri  potrebbe  ris|>ondere, 
che  di  pontefici  non  ti  cade  discorso^  e  die  nella  Co- 
media  medesima  li  fa  Dante  sempre  biasimare  ad  al-r 
trui ,  da  una  sola  volta  in  fuorì  (2),  cbe  rimproTerata 
sua  simonia  ad  un  già  dannato^  esprime  pur  subito  il 
dubio  d'essere  in  ciò  fare  tivppo  folle  stato. 

Di  vero  nulP  altra  cosa  se  non  infermità  di  mente 
avria  dovuto  poter  recare  il  banditore  della  giustizia. 
nei  cinquantesimo  anno  di  sua  età  —  così  pretende 
il  nuovo  illustratore  da  Brescia — ad  ideare  un  poema 
che,  non  dovendo  finire  se  non  con  la  vita  di  lui  (3), 
desse  sfogo  al  dis}>etto,  alPira  ed  al  desiderio  della 
Tendetta,  cbe  lo  divoravano  dentro.  E  queste  passioni 
poi  sfogare  in  un  poema  ascetico^  nel  quale  intrecciò 
un  suo  compito  sistema  di  morale  catolica  (i)^  in  un 
poema,  il  quale  —  m  per  gli  argomenti  d'altissima  fi- 
losofia e  sacra  teologia,  che  il  divinizzano,  il  Petrarca 
asseriva  la  Comedia  doversi  intitolare  piuttosto  allo 
Spirito  Santo  che  a  Dante  »  (5);  —  in  un  poema 
scritto  per  la  ristorazione  civile  e  religiosa  y  scritto 
per  ogni  paese,  per  ogni  città,  per  ogni  condizione 
d*uomini^  nel  poemj  dell^jmorb  finalmente,  che  vuol 
ridurre  in  terra  quella  maggior  felicità,  che  per  gli 
uomini  si  può  acquistare^  m  un  poema  nel  quale  at- 
tese a  conformare  il  cuore  d^ogni  uomo  alla  divina  vo- 
lontà e  concordia,  che  per  buona  ventura  dovesse  poi 
guidar  la  famiglia  umana  verso  T  ultimo  suo  fine  (6). 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  ai. 
(a)  InJtTM,  XIX,  V.  88. 

(3)  Foscolo,  op.  e,  addutto  per  autorità  dal  Picei,  op.c,  p.  207. 

(4)  Ozanam,  op.  c\U,  passim. 

(5)  Ponta,  op.  cit.,  p.  6. 

(6)  L'i,  p.  137. 
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Così  il  dotto  Procuratore  romano ,  del  quale  nou  ci 
possiam  tenere  di  addurre  eziandio  le  seguenti  paro- 
le: —  u  Dante  Tero  e  sommo  Jilosofby  vero  e  pro- 
fondo teologo^  vero  cristiano  di  dogma  e  di  morale  ^ 
yero  cittadino  di  pace^  male  può  essere  interpretato 

da  chi 99  (1).  Ma  '1  tirare  innanzi  sarebbe  soTer- 

cliio^  ed  il  già  detto  è  troppo  più  che  non  basti  a 
farne  accorti,  come  il  dotto  ftomano  abbia  rinvenuto 
nel  Poema  sacro  i  frutti  delle  dolcissime  venta  spe- 
culate dal  magnanimo  esule,  in  vece  degli  sprazzi  del 
velen  ghibellino  e  dello  spirito  di  dispetto  ^  d^Uu  e 
di  vendetta ,  cui  il  chiarissimo  professore  da  Brescia 
attribuisce  quel  sublime  dettato. 

Adunque,  onde  tanta  diversità  d'^avvisi?  e  quale  dei 
due  il  vero?  Noi  staremo  contenti  a  porre  innanzi  al 
lettore  quanto  ci  parrà  opportuno,  lasciando  poi  in  sua 
balia  il  sentenziare.  Ben  ricorderemo  al  chiarissimo 
professore  Picei,  che  volendo  egli  nel  secondo  capi* 
tolo  del  suo  libro  dedur  dal  Convito —  dettato  col-- 
Patwno  umile  e  manso  d'uomo  che  ama  e  prega  e 
spera  (2)  —  certe  sue  norme  circa  la  definizione  dei 
varj  sensi,  pei  quali  si  possono  interpretar  le  scritture^ 
chiamatolo  col  Balbo  manuale  di  tutti  i  conUnenta-^ 
tori^  ebbe  scritte  queste  proprie  parole:  —  «  Opera 
d^un  infelice  sbalzato  dalla  tranquillità  d^  animo  e  di 
vita  nelle  vicende,  nelle  miserie,  nei  dubj,  nell*ibe 
deiresilio,  o  sia  che  precedesse^  o  che  venisse  dopo 
al  cominciamento  della  Dis^ina  Comedia^  egli  è  pur 
sempre  una  preziosa  rivelazione  della  mente  delPau- 
tore  99  (3).  —  Or  come  deve  uno  raccapezzarsi  tra  la 
mansuetudine,  Pumiltà,  Tarnore,  la  preghiera,  la  spe- 
ranza, Tira,  il  dispetto  e  la  vendetta?  Poi  aggiungere- 

(t)  Ponta,  op.  cit,,  p.  5. 

(2)  Vedi  p.  78. 

(3)  Piedi  op.  cit,  p.  a4- 
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mo,  che  avendo  egli  posta  per  corona  in  capo  al  ci- 
tato capitolo  una  sentenza  deirOzanam,  di  questuai  tra 
avrebbe  dovuto  far  senno ^  o,  se  non  vera,  coi  ricordi 
della  storia  alla  mano  confutarla:  —  u  Quando  le  fa- 
zioni sembravano  invilupparlo  (Dante)  nei  loro  tumul- 
tuosi movimenti,  e  renderlo  mallevadore  dei  loro  de- 
litti, egli  protestava  altamente  contro  di  esse*,  le  sue  se- 
vere parole  discendevano  come  alterni  colpi  d^una  maz- 
za infaticabile  su  la  testa  degli  autori  e  dei  compagni 
di  suo  esilio^  sui  Neri  ed  i  Bianchi^  sui  Ghibellini  ed 
i  Guelfi.  Egli  non  temette  di  moltiplicare  fra  i  con- 
temporanei il  numero  de^  proprj  nemici,  onde  con- 
servare il  suo  Qome  puro  da  ogni  alleanza  umiliante 
agli  occhi  della  posterità.  —  La  posterità  ha  delusa 
per  gran  tempo  (piesta  legitima  speranza,  ma  Fattuale 
progresso  degli  studj  storici  lascerebbe  inescusato  il 
PREGIUDIZIO  roLGjRE.  £  giunta  Torà  di  rendere  al 
vecchio  Allighierì  quella  ambita  testimonianza  ch^egli 
si  fece  rendere  prima  dall'avolo  Gacciaguida  nella  ma- 
ravigliosa  conferenza  descritta  nel  Paradiso  ,*  non  aver 
egli  confusa  la  propria  causa  con  quella  d^una  razza 
empia ,  ed.  aver  avuta  la  gloria  di  crearsi  una  parte 
speciale  a  lui  stesso,  a  lui  solo: 

G8  ........  a  te  fia  bello  .     ^\ 

Averli  falUi  parte  per  te  stesso  »  (1). 

Parad.,  XVII. 

Ma  tornando  a  ciò  che  cominciato  avevamo,  da  che 
un  poco  ci  siamo  sviati  più  che  creduto  non  avrem- 
mo, tentiani  di  toccar  brevemente  al  possibile  degli 
argomenti  posti  in  campo  dal  professore  bresciano  a 
sostener  sua  induzione,  die  M  Constilo  sia  stato  dettato 
fra  gli  anni  1310  e  1314  (2),  poi  incominciata  la  Dmna 
Comedia. 

(O  OzanAm^  op.  cit.^  p.  267. 

(a)  Crediamo  ìuiiiile  di  far  dUtinguere  al  lettore  il  tempo  die 
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M  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore  delPuniverso , 
<;he  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  statai 
che  né  altri  contro  a  me  avria  fallato,  né  io  sofferto 
avrei  pena  ingiustamente^  pena,  dico,  d^ esilio  e  di 
povertà.  Poiché  fu  piacere  de^  cittadini  della  bellis- 
sima e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  get- 
tarmi fuori  del  suo  dolcissimo  seno  —  nel  quale  nato 
e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale 
con  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di 
riposare  Tanimo  stanco  e  terminare  il  tempo  che  m''  è 
dato  —  per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lin- 
gua si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando,  sono  an- 
dato ^  mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  delk 
fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte 
essere  imputata.  9»  —  Co^  Dante  nel  terzo  capitolo 
del  primo  trattato  del  suo  Concito,  il  quale  ne  chiari- 
sce altresì  d^aver  quesfopera  incominciata  dopo  uscito 
di  gioventù,  la  quale,  ne/  qutu^antacinquesimo  anno 
si  compie  (1).  Per  la  qual  cosa  gli  è  chiaro  al  nuovo 
illustratore,  che  dopo  *1 1310  dovette  PAUighierì  avervi 
posta  mano.  Ma  fìi  poi  prima  o  dopo  la  morte  d^ Ar- 
rigo imperatore?  Dettato  con  filosofica  dignità,  con 
autorità  magistrale,  con  signorile  alterezza  repressa  e 
con  temperamenti  diplomatici^  sotto  pretesto  d^ illu- 
strare filosoficamente  sue  canzoni,  còlto  ogni  destro 
di  sfoggiare  le  ricchezze  della  sua  mente,  e  nelle  qui- 
stioni  politiche  nominatamente  di  far  sentire  ai  Fio- 
rentini la  pèrdita  del  dottissimo  e  del  meno  ambizioso 
fira^  loro  concittadini:  col  Compito  intese  T  esule  ad 
impetrare  il  ritomo  alla  patria  (2).  Ma  la  speranza 

furon  dettate  dal  poeta  le  quattordici  Canzooi  a  (^iVa/ic/a  </e/ /if^e- 
aente  Compito,  da  quello  nel  quale  pose  mano  a  stenderne  il  com- 
mento^ per  lasciarlo  poi  interrotto  dopo  le  prime  tre. 

(0  Convito,  Trat.  IV,  cap.  XXIV. 

(a)  È  la  sentenza  del  Foscolo,  che  gli  Editori  roilaneti  appel- 
larono incerta  e  atHinzata»  Prefaz.|  p.  XVI« 
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di  ciò  Ottenere  sendo  cessata  alla  morie  d'Arrigo,  — 
M  cousogiie  necessariamente  di'  ei  solo  potè  essere 
scritto  innanzi  a  questo  lagrinicTole  caso  »  (1).  —  Noi 
uon  crediamo  di  spender  parole  su  la  necessità  di  una 
sì  fatta  conseguenza,  poiché  il  lettore  non  si  è  certo  di- 
uieiiticata  l'addotta  lettera  di  Dante  (2),  nella  quale 
traitai^asì  delle  condizioni  del  suo  ritorno,  scritta  nel 
ffiilleirecentodiecisette.  Ora,  fincbè  coltiiransi  pratiche, 
puossi  egli  dire  cessata  la  speranza  di  ottenere? 

Le  più  belle  speranze,  continua  il  signor  Picei ,  ar- 
risero al  profugo  nel  1310,  appunto  al  trapassare  della 
gioTentù*,  però  allora  dettò  quella  sua  pietosa  apo- 
strofe alia  ]>ati*ia;  —  «  e  concesso  al  lavoro  del  Convito 
il  periodo  di  due  o  tre  anni^  appunto  cade  la  sospen- 
sione di  esso  intorno  air  epoca  infausta  della  morte 
VI  re  Arrigo  ^  e  solo  allora  all'*  umili  parole  d*  af- 
fetto e  di  preghiera  poterono  succedere  le  amare  in»- 
vettive  delVira  e  della  vendetta^  solo  allora  potè  con- 
dursi, con  quelle  allusioni  e  quei  sentimenti,  che  sì 
troviamo,  T  opera  della  Dinna  Comedia  »  (3).  — 
Adunque  il  lettore  noti  e  tenga  ben  fermo  Dante  ayer 
prese  le  umili  parole  d'affetto  e  di  pngliiera,  sendo 
appunto  Arrigo  in  procinto  di  valicar  le  Alpi,  e  scen- 
dere in  Italia-,  desso  Arrigo,  dal  quale  molti  credet- 
tero —  e  '1  nuovo  illustratore  l'afferma  tuttavia  (i)  — 
che  '1  bollente  Allighieri  sperasse  veder  debellata  la 
fazione  contraila,  e  venir  per  forza  delle  sue  armi  ri- 
messo in  patria  !  £  le  cotali  parole  d^  affetto  e  di 
preghiera  dettata  poi  simultaneamente  con  quelle  sol- 
lecitazioni airimperalore  medesimo,  delle  quali  altri 
gli  dà  si  grave  carico!  Gli  piacia  finalmente  condo- 


(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  Qua. 
(a)  Vedi  p.  53. 

(3)  Picei,  op.  cit,  p.  ao3. 

(4)  It^h  P.  8fi>  passim. 
Ficcaiciii,  »u  Datut. 
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nare  al  desiderio  nostro  di  fargli  ben  chiara  la  cal- 
zante argomentazione  dell'*  illustratore  bresciano  an- 
che U  seguente  passo  :  —  u  E  parrà  a  tutti  più  ra- 
gionevole il  credere  che  allora  soltanto  l'infelice  poeta, 
rimossa  ogni  menzogna,  facesse  tutta  sua  visione  ma- 
nifesta ,  e  si  mostrasse  al  vero  non  timido  amico,  e  il 
risDjcE  FLJOELLO  cou  tauto  ardire  e  franchezza  ado- 
perasse, quando  omai  scaduto  d*ogni  speranza  e  sciolto 
agogni  timore  fra**  contemporanei,  più  non  mirava  che 
a"*  posteri^  quando  diffidato  e  disamorato  degli  uo- 
mini, più  non  fidava  né  sospirava  che  in  Dio  99. 

M  £  di  vero,  non  è  la  più  strana  delle  assurdità  il 
pensare,  che  Tesule  poeta  in  quel  tempo,  che  per  l^ 
parti  quasi  tutte^  alle  quali  questa  lingua  si  stende^ 
peregiino.  quasi  mendicando  andava,  e  provando 

50  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  1  salir  per  raltrui  scale  ; 

Farad,  XVU. 

quando  non  ancora  aveva  perduta  la  speranza  del  ri- 
torno al  dolcissimo  seno  della  bellissima  efcunosissi- 
ma  figlia  di  Roma^  Fiorenza^  nel  quale^  con  buona 
pace  di  quella,  desiderava  con  tutto  il  cuore  di  rìpo^ 
sare  V animo  stanco j  e  terminare  il  tempo  che  gli  era 
dato^  si  confidasse  tuttavia  di  publicare  quella  cantica 

DELL^IRA   E   DELLA    rEN DETTA   w   —  UOU  SOSpìraudo 

che  in  Dio ,  si  ricordi  bene  il  lettore ,  m  che  non  pure 
la  patria,  ma  ogni  altro  rifugio  e  ogni  altro  ostello 
avrebbegli  chiuso ,  com'  egli  stesso  confessò  di  temere 
in  que'  versi  : 

109         di  provedtmza  è  buon  ch'io  m'armi, 

SI  che,  se  luogo  nf  è  tolto  più  caro^ 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi.? 

Parad.y  XVH. 
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niun  uomo  pò trebb* essere  giammai  si  dissennato,  che 
Tolesse  colla  destra  flagellare  colui,  dal  quale,  sten^ 
dendo  la  sinistra,  implorasse  grazie  e  tetto  e  pane.  »  (1) 
Ma  con  buona  pace  del  sagacissimo  professore  a  noi 
occorre  pui*e  una  povera  domanda,  la  quale  è,  se  tetto^ 
grazie  e  pane  feceix)  d'uopo  all'esule  sol  finché  visse 
Arrigo  VII.  Al  Foscolo  fu  avviso  tutto  il  contrario, 
stimando  che  nel  poema  intendesse  Dante  a  prepa- 
rarsi segretamente  gloria  eterna  da'  posteri^  e  morto 
il  Lucimborghese ,  fallitagli  ogni  altra  probabile  spe- 
ranza., ponessesi  a  scrivere  il  Convito  ;  se  mai  con  que- 
sto mezzo  gli  venisse  (atto  di  risvegliar  ne'  suoi  con- 
cittadini qualche  senso  di  pietà,  e  sì  tornar  di  quieto 
a  Firenze.  Ma  da  tali  due  opposti  stimiamo  noi  que- 
sto solo  vero  poterne  venir  con  certezza  espresso,  che 
o  r  una  o  V  altra  delle  due  opere  debba  proprio  es- 
sere stata  la  prima  incominciata. 

Lasciando  ora  stare  delle  intenzioni,  in  ordine  al 
tempo  osserva  il  professore  Picei  venir  dal  poeta  ac- 
cennate nel  Consulto  le  altre  sue  opere  fatte  e  da  farsi: 
del  poema  nulla.  Ben  ricordarsi  il  proponimento  espr  es. 
so  sul  fine  della  Fita  nuo\*a  con  le  seguenti  parole: 

—  u  Apparve  a  me  una  mirabile  visione,  nella  quale 
io  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più 
di  questa  benedetta  (Beatrice)  infino  a  tanto  che  io 
non  potessi  più  degnamente  trattace  di  lei;  e  di  ve- 
nire a  ciò  io  studio  quanto  io  /^o^Jo ,  siccom' ella  sa 
veracemente.  Sicché,  se  piacere  sarà  di  Colui  a  cui  tut- 
te le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per  alquanti  anni 
pei-severì,  io  spero  di  dire  di  lei  ({uello  che  mai  non  fu 
detto  d'alcuna  ».  —  Le  lodi  della  sua  Beatrice  inteste 
nel  Compito  con  quelle  della  filosofia*,  ma  pervenuto 
al  trattato  dell' immortalità  dell'anima,  spedirsene  così: 

—  «*  Di  quella  ragionando,  sarà  beilo  terminar  lo  par- 

(i)  Pieri,  op.  cit.,  p.  194. 
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lare  di  quella  viva  Beatrice  beata^  della  quale  più  par- 
lare in  questo  libro  non  intendo  ».  —  Però  ne  con- 
cliiiidevano  gX  illustri  Editori  milanesi  f  che  egli  in- 
tendeva parlarne  in  allro  libro  ^  del  quale  non  aveva 
forse  nella  sua  mente  ancor  I)en  determinata  l'idea; 
quesl^  altro  libro  esser  la  Disnna  Comedìa^  e  però 
vederci  —  «  costretti  a  malgrado  di  tutt' altre  indu- 
zioni ,  a  collocar  il  principio  dopo  la  sospensione  del 
libro  filosofico,  cioè  dopo  il  131  i  »  (l).  —  Ecco  adun- 
que gli  alquanti  anni  farsi  lustri,  e  lo  studiarsi  quanto 
potè  in  lutto  questo  bel  tempo  di  trattar  più  degna- 
mente di  Beatrice,  in  un  con  la  visione  avuta,  non 
fruttare  al  meschinel  di  poeta  né  pur  l>en  determi- 
nata l'idea  di  quello  Tolosse  fare.  Ma  se  fervente  fu 
mai  r  amore  deirAlligliierì,  non  si  può  di  ragione 
pensarlo  tale  divenuto  sol  quando  e'  si  trovò  ne'  cin- 
quanta, coi  capcìHì  probabilmente  molto  ben  brizzo- 
lati in  testa.  Or  egli  ne  dice  di  sé  medesimo: 

iSS         Io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  nolo,  ed  in  quel  modo 
Che  della  dentro,  vo  signìiicand) ; 

Pnrg.^  XXIV. 

e  noi  lasceremo  pDi  a  clii  legge  la  scelta  tra  la  vero- 
simiglianza di  queste  fredde  induzioni  erudite ,  e  la 
probabilità  degli  effetti  d*amore  in  un^  anima  qual  fu 
quella  del  Fiorentino.  O  sarebbe  per  avventura  risu- 
scitata la  fiamma  di  memoria,  dopo  che  né  la  Donna 
gentile,  né  la  Pargoletta,  né  la  Pietra  degli  Scrovigni 
da  Padova,  né  la  Gentucca,  nò  la  Lucia  da  Prato- 
vecchio,  né  la  3Iontanina,  né  la  Lisetta,  né  più  ve- 
run*altra  in  somma  volle  accenderne  di  realtà?  Ci  si 
perdoni  la  grossa  celia. 

Se  non  che  a  porre  più  anticipato  il  cominciamento 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  ao4« 
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della  Dwìna  Coniedìa  s'attraversano  di  ben  altre  dif- 
ficoltà. NeirXI  della  prima  cantica^  vituperata  la  città 
di  Caorsa  per  patria  di  Giovanni  XX.II,  assunto  papa 
nel  1316*,  accennato  nel  XV  il  vol^^er  che  fece  Dan  le 
le  spalle  e  ai  suoi  concittadini  ed  ai  compagni  d'esi^ 
lio,  facendosi  parte  per  se  stesso  (1),  il  che  si  vuol 
porre  dopo  la  morte  del  lucimborghese  Arrigo  (2)^  per 
ringanno  fattogli  dal  1310  al  1311,  chiamato  nel  XIX 
pastor  senza  legge  papa  Clemente,  del  quale  viene  pre- 
detta vicina  la  morte,  avvenuta  appunto  nel  13ii^ 
menzionato  nel  XXI  il  barattiere  Bonturo  Dati,  fa- 
moso per  aver  tradito  Lucca  nel  1315^  finalmente  ri- 
presi di  falsi  monetieri  nel  XXX  i  conti  Guidi  di  Ro- 
mena, lodati  dal  poeta  nel  1306,  e  dV  quali  usò  To- 
.spitalità  fino  al  1311. 

Ma  che  divengono  tutti  gli  argomenti  che  da  sì  fatte 
allusioni  sa  dedurre  il  sagacissimo  professore  Picei,  chi 
inclini  neiropinione  del  Foscolo  e  d'altii  dottissimi  (3) 
su  r architettura  e  dettatura  del  poema?  —  w  II  dis- 
fare ,  e'  dice ,  le  fila  d' alcuna  di  quelle  rappresenta- 
zioni a  sopraporvi  delle  altre,  avrebbe  mai  danneg- 
giato Tordito ,  né  raccorciata  o  allungata  la  tela.  Così 
ogni  cpial  volta  Dante  fosse  morto,  avrebbe  lasciata  in- 
tera Popera^  ma  finché  viveva,  non  si  sarebbe  restato 
mai  dal  mutarne  ora  una  parte  or  un'altra.  Questa  pure 
non  è  che  ipotesi,  e  sarà  facile  Y  applicarla  a  cliiun- 

(i)  Di  qimta  singolare  interpretaziune  delta  risposta  data  d» 
Dante  a  aer  Brunetto  Latini  sarà  divisatainente  discorso  più  avanti. 

(q)  Con  rautorìtà  del  Bulbo  si  è  già  dimostrato  (p.  4^)  t)antc 
esaersi  separato  dai  fuoruscili^  al  più  tardi,  dopo  la  malaugurata 
apedizione  di  Gorgonza,  cioè  nel  luglio  del   i3o4* 

(3)  M  Bisof^erà  confessare  che,  non  iiirorniandocone  Tautore^ 
cosa  impossibile  sia  il  rìiitracciare  la  data  d'ogni  pabso  d* un'o- 
pera ,  che  non  fu  piiblicata  clie  ricorretta  ed  interpolata  a  pa« 
rrccbie  riprese,  n —  Witlc,  Lettera  ad  A.  ragner,  stampata  alla 
p.  xTiii  del  Panutsto  italiaiioj  Lipsia^  i8-i6. 

'8* 
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que  l'addotta^  e  non  meno  facile  il  rigettarla  a  molti, 
che  certo  s'^agguerriranno  contro  essa.  Pur  veggano  di 
trovarne  alcun^altra,  che  concedendo  di  raffrontare  le 
allusioni  per  entro  il  poema  alla  cronologia  della  sto- 
ria^ non  li  meni  per  avventura  a  taluna  delle  condu:- 
sioni  assurdissime^  che  m''è  giovato  d^ esporre  sin  da 
principio,  tanto  eh" altri  se  ne  convinca  »  (1). 

Or  vede  il  lettore  più  chiaramente  espresso  ravviso 
già  accennato  avanti,  che  U  poeta  non  solamente  ve- 
nisse mutando,  aggiungendo  o  togliendo  via ^  ma  cu- 
stodisse mai  sempre  gelosamente  celata  la  sua  Come^ 
dia.  Se  non  che  irrepugnabile  per  avventura  la  pri-. 
ma ,  viene  la  seconda  ipotesi  falsa  dimostrata ,  tanto 
solo  che,  della  notizia  avuta  di  tale  opera,  vivente 
TAllighieri,  v'^abbian  sicure  testimonianze. 

Una  sì  fatta  ce  ne  lasciò  maestro  Giovanni,  appel- 
lato del  Virgilio  per  l'entrar  chV  faceva  innanzi  a^ 
suoi  contemporanei  nel  verseggiar  latino.  Assai  più  gio- 
vane di  Dante,  e  grande  ammiratore  dell'' ingegno  di 
lui,  non  sapeva  comportare  in  pace^  che  sue  poesie 
nella  lingua  spregiata  dai  dotti  venisse  dettando.  Per 
la  qual  cosa,  a  rìtrarlo  da  tanto  imperdonabile  errore «^ 
gli  ebbe  scritta  una  sua  epistola,  nella  quale  al  con- 
siglio volle  pure  accompagnar  Tajuto,  proponendogli 
quattro  sogetti,  a  parer  suo  meritevoli  di  venir  del 
uobìl.  manto  latino  adomi. 

Or  questa,  diremmo,  scempia  presunzione  di  mae- 
stro Giovanni  ne  toi*na  prezioso  documento*,  percioc- 
ché accennando  chiaramente  ne'  primi  versi  della  sua 
missiva  alle  tre  cantiche  della  Di\^inxi  Comedia^  mo- 
stra essersi  saputo  non  pur  del  lavoro,  ma  e  del  di- 
segno del  poeta:  anzi  potrebbesi  arguirne  conosciuto 
tutto  intiero  il  poema ,  od  almeno  le  due  prime  parti , 
facendosi  in  quella  palesemente  allusione  all'  incontrarsi 

(i)  Fokcolo^  op.  cit.^  sfz.  CLVH. 
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clie  fecero  Stazio  e  Dante  nel  quinto  girone  del  pur- 
gatorio, se  questi  nella  prima  egloga  scritta  in  risposta 
al  benivolo  consigliatore,  non  parlasse  aperto  deirin- 
ferno  foìfiitOy  e  delle  altre  due  cantiche  da  compiersi 
tuttavia:  ciò  che  P ipotesi  del  Foscolo  conferma  in* 
dobitatamente  falsa. 

Se  adunque  un  episodio  del  Purgatorio  era  cono- 
sciuto prima  clic  questa  cantica  fosse  fornita,  Tiene  a 
dimostrarsi  vera ,  o  in  tutto  od  almeno  in  parte ,  la 
notizia  tramandataci  dal  Boccaccio,  che,  data  Tultima 
mano  a  sei  o  otto  canti,  PAllighierì  ne  facesse  copia 
a  chi  li  ToleTa^  ed  in  questa  maniera  tutti,  fuori  che 
gli  ultimi  tredici,  prima  che  si  morisse,  li  rendesse 
palesi  (1). 

Quanto  poi  al  tempo  che  ciò  avvenisse,  trovandosi 
fra  i  quattro  sogetti  proposti  da  maestro  Giovanni 
pur  Tentrare  in  mare  che  fece  a^  danni  di  Genova  il 
re  Roberto  a^  venti  dì  luglio  del  1318,  cosi  dopo  que- 
st^cpoca ,  per  testimonianza  di  Dante  medesimo,  debbe 
il  Purgatono  essere  stato  fornito^  ed  in  pruova  che 
non  lo  fosse  prima  dell^  escita  di  queir  anno ,  adduce 
il  dotto  professore  Witte  il  verso  quarantesimoterzo 
del  trentesimoterzo  canto,  come  quello  che,  secondo  la 
giusta  interpretazione,  vuole  indicar  Can  Grande  della 
Scala  stato  eletto  a  capitano  generale  (DVX)  della  lega 
gliibellina  di  Lombardia,  a^  sedici  di  decembre  appunto 
di  quell'anno  1318  (2). 

Tale  una  sentenza,  in  questo  luogo  incidentemente 
posta  dal  sapiente  Aleaianno ,  e*  indusse  a  cercarne 
più  chiara  spiegazione  in  altri  suoi  scritti ,  e  si  veniuuno 
per  caso  (3)  a  scoprire  la  sua  lettera  al  signor  Adolfo 

(  I  )  Bocraf  ciò  .  yha  di  Dante. 

(s)  «  H^enn  man  ntw  die  richtìge  Erklàmng  fjda<$  Cangrandé 
als  Btmdexhet'Tx>g  won  iG  due.  i3i8  gemeini  sei) /rsthaU.  n  —  D. 
A.  Lyrische  Gtd,  a.  Th.,  p.  ai5. 

(^3)  Diciamo  pi-r  caso^  coaciossiachè  delle  cose  preziose  chi  va 
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Wagner,  che  abbiamo  citata  aTanti.  Nella  quale  e  pel 
cenno  fatto  di  Clemente  Y  nella  prima  cantica  e  per 
l'egloga  accennata,  si  viene  a  stabilire  il  131  i  circa 
per  Fepoca  in  cui  fu  publicata^  e  con  certezza  tanto 
maggiore,  che  Cecco  d'Ascoli  nella  sua  Acerba;  Pas- 
sera della  Gherminella  da  Lucca,  in  un  sonetto,  ed  altri 
autori — u  di  questo  tempo  in  poi  alludono  l>en  di  spes- 
so a  qualche  episodio  àvWInferno  99. 

mai  cercando  nclpatume?  Il  Pamasso  iialianOjC]ic  sìnn^e  compatti 
in  an  volume  i  nostri  più  celebri  porli ,  ci  capitò  in  mano  ap|>cna 
uscito  in  luce,  e  tosto  ne  venne  osservato^  che  'I  signor  Wagner^  m- 
lutatsdo  con  Dante  ierofimte  la  *ogUa  della  poesia  italiana  e  cristiana, 
—  altro  non  bramava  se  non  di  essere  dicerone  verace  e  schietto.  Or 
rlii  ci  darà  carico  se ,  facendoci  stomaco  di  leggere  più  avanti ,  git- 
tammo  Introduzioni^  Saggi,  Discorsi  e  G>iNme/iri  nel  soppediauo ,  e 
quivi  col  signor  Adolfo  Wagner  li  avemmo  dimenticati?  Di  tali  mo- 
struosi parti  forse  la  maggior  cfripa  Tabbiamo  noialtri  Italiani;  i 
quali,  accogliendo  per  gemme  e  lorcumi  le  più  barbare  straneue  i 
vocaboli  e  di  maniere ,  tanto  solo  chr  ne  vengan  da  fuori,  e  nello 
scrìver  nostro  volgare  sendo,  come  già  fu  da  altri  dello,  d'ogni 
parlare ,  induciamo  i  furrslicri  nell'opinione,  cbe  la  lingua  del  Sì 
ornai  sia  un  bastardume  divenuta ,  senza  regola  e  senza  pcculiar 
gusto,  da  poterne  ognuno  fare  strazio  a  suo  talento.  Ma  quando 
poi  si  vede  principiata  la  dedica  a  Goethe  dciV  italiana  tiòlna 
poetica  del  signor  Wagner  con  questi  versi: 

LodoUy  ouimU  idea  <li  prima verj , 

Che  con  giulivo  canto  in  allo  Mie 

A  rclcbrar  Paulor  di  quetU  sfera  ^ 
Io,  Irsto  e  «retro  delL  spoglia  fr^le 

Dal  sunu  della  TUA  reira  tutto  arreso 

6pieg«i  pog|;iaiidu  dolla  meute  Pa!e ,  rr. 

curre  proprio  spontatico  alla  meute  quel  noto  verso  di  Dante  itf* 
ìtìfatite  : 

Rafael  mai  amreh  sahì  ulmt , 

ed  uno  continuerebbe  volentieri  avanti  con  Virgilio  : 


Tienli  col  corno,  a  rou  quel  ti  ditro^a, 
QuandSra  ud  altra  pa*SiOD  ti  tticca. 
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Qnanto  poi  alla  seconda  cantica^  e' continua,  dicen- 
dosi in  un  de*  prìmi  canti  —  «  che  Arrigo  troppo  tardi 
si  moTcrebbe  al  soccorso  d'Italia  (1),  creder  dobbiamo 
questa  cantica  non  esser  incominciata  a  scrìrersi  che 
dopo  il  1313.  Più  dicisivò  pare  il  passo^  in  cui  si  pre- 
dice, che  i  Guelfi  italiani  non  meno  che  ì  francesi 
sarebbero  prostrati  da  un  duce  celatamente  indicato  (2). 
Quel  tilolo  e  quella  speranza  non  potevano  couTenire 
che  al  capo  di  tutti  i  Ghibellini  dell*  Italia ,  (piale  lo 
Scalifjero  fu  nominato  a  Soncino  il  i 6  dicembre  1318, 
e  non  mica  a  qualche  dinasta  municipale,  come  fu  chi 
tal  passo  del  Fajcgiolano  intender  voleva  ». 

Della  terza  cantica  finalmente  è  avviso  al  professore 
\Vitte  d*avere  altrove  dimostrato,  la  dedica  a  Can  Gran- 
de essere  postuma,  e  non  vede  perchè  —  ^  non  si  vo- 
glia prestar  fede  al  Boccaccio,  che  gli  ultimi  tredici 
canti  non  si  siano  ritrovati  che  dopo  la  morte  deir Auto- 
re y».  —  £^  oj^na  tuttavia  —  «  essersi  divulgato,  se  non 
la  maggior  parte,  almeno  qualche  sentore  del  Para-- 
diso^  anche  vivente  Dante,  stantechè  il  già  mentovato 
Ascolano  dice  nel  principio  deir^ce/*&a  .* 

bel  qiml  (ciclo)  già  ne  trailo  quel  Fiorentino 
Clic  II  lui  si  condusse  Beatrice.  » 

Avvegnaché  somma  sia  la  confidenza,  che  noi  po- 
niamo nelle  opinioni  e  nelle  sentenze  del  sapiente  Ale- 
manno, ne  pare  tuttavia,  che  gli  addotti  argomenti, 
valendo  troppo  bene  ad  assicurarci  del  tempo  proba- 
Ule,  che  fu  fatta  publìca  questa  o  quella  parte  delle 
tue  cantiche ,  non  punto  bastino  a  fissar  quello ,  nei 
quale  le  fm*ono  inventate  e  lavorate;  e  ciò  medesimo 
per  la  ragione  da  lui  ricordata,  che  le  vennero  più 
"Volte  corrette  e  rìtoccate. 

(q)  /w,  XXXII,  T.  43, 
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Inoltre  saremo  osi  di  notare ,  die  i  due  passi  ac-* 
cennàti  del  Purgatorio  non  sembran  £ar  pruova  veni-' 
na^  come  qaelli  che  abisognano  essi  medesimi  d'in- 
terpretazione^ la  quale  ^  non  punto  cliiara  per  sé  stessa^ 
non  è  poi  stata  dal  signor  Witte  né  certa  né  chiara* 
mente  dimostrata. 

Quantunque  le  citazioni  si  sbagliassero  néìlCUaliana 
Bibbia  del  signor  Wagner^  è  il  primo  passo  indubi« 
tatamente  questo  : 

04         Ridolfo  iniperator  fu  che  polca 

Sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta. 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

Purg.,  VII. 

E^  conviene  adunque  interpretar  quellWf//,  il  quale 
ha  senso  tanto  indeterminato,  da  poter  dii*e  aitile  per^ 
sone ,  altri  imperadoriy  o  non  sapiamo  quanti  a/<» 
tri.  In  fatti  ecco,  per  esempio,  la  chiosa  del  Yelntei- 
lo:  —  «  £  tardi  si  ricrea:  e  tardi,  si  riforma  per 
altri,  perché  li  suoi  successori  (di  Ridolfo)  similmente 
si  curano  poco  della  sua  rovina  9».  —  £  si  noti  bene 
che,  se  in  vece  déiV alt/i  si  preferisse  la  lezione  a/- 
troy  il  che  farebbe  mestieri  ad  indicare  persona  unica 
e  certa,  ne  verrebbe  anzi  che  quel  verso  dovesse  es- 
sere  stato  dettato  prima  della  discesa  di  Arrigo,  ecf 
esprimere  una  predizione  non  avveratasi  poi^  giacché 
per  lui  non  venne  punto  ricreata  Italia  (1). 

Il  secondo  passo  poi ,  che  si  ha  per  più  decisU^  ^ 
non  è  se  non  Tenimma ,  che  Dante ,  vaticinando,  pnn 
pose  nel  numero  Cinquecento  diece  e  cinque,  sogeito 
tuttavia  di  svariate  interpretazioni  più  o  meno  buone, 

(1)  L'uso  della  forma  presente  del  verbo  ad  esprimere  tempo 
futuro  é  sì  ovvio  da  non  bisognarne  pruove;  tuttavia  chi  ne  bra- 
masse una  chiarissima^  la  troverà  agevolmente  nel  XIV  del  thtr^ 
gatono,  v.  66. 
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più  o  meno  ragionevole  II  professore  Witle  lo  fa  dire 
DVX  —  che  traduce  poi  Bundesherzog  —  e  quindi 
Cane  Scaligero  senz'altro:  ma  sono  poi  le  ragioni,  ad- 
dottene in  pruoTa  ^  proprio  sufficienti  fra  le  contro- 
versie agitantesi  tuttavia  sur  un  punto,  che  noi  di- 
remmo un  perno  della  Comedia  ?  A  noi  pare  di  no^ 
ma  per  ora  starem  contenti  a  ripetere  la  sua  propria 
sentenza  che,  a  voler  penetrar  bene  addentro  nel  con- 
cetto dell^ediiizio  dantesco,  le  cui  parti  fra  sé  mara^ 
^tigliosamente  armonizzano^  gli  è  mestieri  di  non  tras- 
curarne qual  s^è  più  minima  particolarità  (1). 

Noi  ci  sentiamo  affrettati  d'uscire  di  questo  lecceto, 
e  ne  si  attraversa  pur  la  lettera  di  frate  Ilario  priore 
del  Corvo  con  la  dedicatoria  deir  Inferno ,  fatta  ad 
Uguccione  della  Faggiola  alPuscita  del  1308  od  alPen- 
trai*  del  1309.  A  scioglier  le  obiezioni,  che  si  van  fa- 
cendo e  chi  sostiene  e  chi  ne  impugna  P  autenticità , 
uno  non  se  ne  spedirebbe  forse  —  per  dirla  col  Bal- 
bo (2) —  distendendo  un  bel  volume,  della  quale  opera 
noi  non  ci  sentiamo  né  talento  né  facoltà.  Ed  al  no- 
stro scopo  immediato  non  punto  gioverebbe^  concios- 
siachè  altri  potrebbe  poi  dire  —  «  che  Tallegoria  della 
selva,  e  i  vaticinj  del  Feltro ,  di  par  che  F  altre  al- 
lusioni, che  vedemmo  nella  cantica  prima,  posteriori 
al  1309,  sianvi  stati  interpolati  9»  (3)^  —  vale  a  dire 

(1)  Witte^  neWUeì-mes,  )oc.  cit.,  p.  i58. 

Qa)  u  L'autenticità  di  essa  (lettera)  fu  combattuta,  e  yero,  da 
un  uomo  Ictteratìssimo ,  ma  gli  fu  risposto  da  un  non  minoro; 
e  a  mettersi  in  tal  quistione  sarebbe  necessario  un  volume,  on- 
dechè  chi  si  contenti  dell'opiuione  mia ,  tenga  pur  questa  come 
Qoa  delle  meno  incerte  cose  de  Ila  vita  di  Dante;  e  chi  dubiti, 
ricorra  ai  combattenti.»  Balbo,  loc.  cit.,  p.  iSq.  — Vedi  princi- 
palmente Vjintologia  di  Firenze,  ao    1806  e  seg. 

(3)  Picei,  op.  cil.,  p.  206.  —  Nel  XXXlll  della  prima  can» 
tica  leggesi: 

Ahi  Pùa ,  vitupero  delle  genli 

Del  bel  parM  LA  «  dove  ^1  SI  suona  { 
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quella  posta  in  fronte  al  primo  canto  ^  questi  infra- 
messi  in  quelli  che  ven^i^ouo  appresso^  dopoché  tutti 
i  trentaquattro  furon  dal  poeta  dedicati  e  mandali 
air  amico,  o  mecenate!  Tanto  è  certo  che,  tenendo 
fermo,  come  e'  par  doversi  di  necessità,  non  essersi 
il  Purgatorio  fornito  prima  che  uscisse  Tanno  1318, 
rimasero  al  poeta  soli  gli  ultimi  due  anni  di  vita,  o 
meno,  per  V  opera  del  Paradiso  ,*  senza  poi  sapersi 
né  ove  porre  quella  del  Folgare  eloquio^  dei  Salmi 
e  delle  rime  tutte  in  somma^  che  sotto  ^1  nome  di  Credo 
di  Dante  vengono  disegnate^  né  spiegar  la  varietà 
della  vena  poetica,  che  fra  queste  e  la  terza  cantica 
della  Comedia  evidente  si  scorge. 

Per  la  qual  cosa  altri,  non  potendo  restar  capace 
di  si  maravigliosa  alacrità  dopo  sì  lungo  ozio^  sented 
per  poco  costretto,  non  che  indotto  a  credere  che 
Dante  lavorasse  qua  e  colà  simultaneamente  tutte  tre 
le  cantiche  della  Comedia  (1)^  la  quale  conducendo 
innanzi  le  fila  medesime  della  Fita  nuos^a^  con  questa 
e  col  Cotwito  ne  viene  descrivendo  le  tre  condizioni 
morali  (7/77o9ie)  del  poeta,  già  più  avanti  toccate  (2). 
Ed  una  si  fatta  connessione  fu  benissimo  sentita  ezian- 
dio dal  dotto  procuratore  Ponta,  il  quale  scrive:  — 
«Si  legga  prima  nella  Fita  nuova  la  sua  infelicità  e 
com^ersione  (di  Dante),  quindi  subito  il  canto  tren- 
tesimo e  trentunesimo  del  Purgatorio^  e  vi  si  ravvi- 
serà la  vera  continuazione  del  pensiero ,  cfuasi  che 
fossero  scrìtti  seguentemente  senza  interruzione  99.  — 
Accordato  poi  termine  più  breve  al  compimento  del- 

(lunqae  questi  versi ,  come  fu  già  «la  altri  osservalo^  vennero  drl* 
tati  fuori  d'Italia^  quindi  prima  dell'aprile  i3ii,  e  noo  pajon 
ceKo  tali  da  euervi  stati  interpolati» 

(1)  Diooisi^  Jnedd.  IV.  —  Witte,  D.  A.  Lyritch*  Ged.  a  Th.^ 
p.  31 5. 

(Q)  Vedi  p.  33  e  Mg. 
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l'opera  giovaDile,  crede  inferirne,  che  ìapnntaidea 
ed  orditura  del  concetto  del  poema  fissa  V  epoca 
del  1294.  Nel  quale,  dopo  Ire  anni  di  tra\iamento , 
ritornò  air  amore  di  Beatrice:  —  «  e  più  solenne  e 
più  glorioso,  perchè  questo  amore  e  questa  con-ver- 
sione gli  Ila  procurato  P  ingresso  nel  più  recondito 
santuaiio  del  cielo  a  sposarlo  alla  sapienza  divina.  In 
una  parola ,  lo  ha  costituito  filosofo  :  od  in  altri  ter- 
mini: Beatrice  fu  per  lui  la  scuola  platonica ^  che  dalle 
bellezze  terrene  lo  inalzala  alle  celesti  finché  yìsse 
quaggiù:  e  passata  da  carne  a  spinto^  con  aumento 
di  >irtù  e  bellezza ,  accrebbe  in  lui  amore  alla  filoso- 
fia,  lo  distaccò  affatto  dalla  terra,  e  lo  le>ù  di  cielo 
in  cielo  —  ossia  di  scienza  in  scienza  (1)  —  sino  alla 
più  nobile  parte  dell'empireo,  oire  a  faccia  a  faccia 
Yide  Dio,  somma  sapienza,  causa  priiìia,  in  cui  os- 
serrò  legato  con  un  amore  in  un  volume  ciò  che 
per  VunÌK'erso  si  squaderna  w  (2). 

Noi  non  corremmo  qui  sciarci  un^altra  volta  dal  pro- 
posito nostro,  e  tuttavia  non  possiamo  a  meno  di  far 
notare  al  lettore  ì  frutti  in  questo  passo  descritti,  che  'I 

Soeta  ebbe  cavati  dalla  sua  conversione.  Imperciocché 
a  essi  intenderà  egli  poi  molto  bene  agevohtìente  clie 
cosa  significhi,  o  debba  proprio  significare  il  vocabolo 
filosofia^  il  quale  viene  dall" illustratore  romano  bene 
spesso ,  ma  con  poca  precisione  e  costanza  di  senso 
adoperato.  Quanto  é  poi  alla  conversione  di  Dante, 
noi  siamo  qui  al  tutto  con  lui^  poiché  le  sue  proprie 
parole  inferiscono  questa  esser  ben  altia  stata  di  quella 
dal  Guelfismo  alla  Monarchia  .  che  egli  fa  poi  og- 

(i)  Qui  il  dotto  Somasco  allude  alla  difinizione  datane  nel  Coti" 
Hto  (Trat  II,  cnp.  XIV),  là  do^e  si  fa  rispondere  la  nona 
sfera  alla  Scienza  moi^te,  e  al  Cielo  (quieto  la  Scienza  divina,  ì:he 
è  Teologia  appellata, 

(a)  Ponta,  op.  cit.,  p.  i45. 

P.ccBioM,  511  Dante,  § 
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getto  principale  dell^allegorìa  formata  nella  Comedia^ 
come  si  è  già  accomato,  e  più  avanti  un  po^  più  par- 
ticolarmente si  mostrerà. 

Ora  chi  riassuma  il  fin  qui  detto  circa  Tepoca,  che 
fu  concepita  la  prima  idea  del  Poema  sacro,  certo  po- 
trà difficilmente  indursi  a  credere  quella  essere  dopo 
il  1314  insorta  nella  mente  dell'Allighierì(l),per  quanto 
peso  ed  importanza  gli  jMacia  pur  concedere  alle  in- 
duzioni di  probabilità  ed  improbabilità  addotte  dal  chia- 
rissimo professore  bresciano.  Punto  è  questo  che  darà 
per  avventura  ancor  lunga  pezza  materia  di  ricerche 
e  discussioni  agli  eruditi^  punto  principalissimo  delia 
nuova  interpretazione ,  che  vuoisi  storica  appellare  ^ 
il  quale,  oltre  al  far  nascere,  diremmo,  involontaria 
ed  irresistibile  incredulità  in  chiunque  rifletta  un  sol 
momento  ai  tempi,  alle  affezioni,  agli  anni,  alla  vita 
del  poeta,  viene  poi  con  irrefragabile  certezza  dalle 
spesse  allusioni  combattuto ,  che  alla  Dwna  Come- 
dia  si  trovan  fatte  o  in  quelPanno  appunto  del  131  i 
od  in  quel  tomo,  clii  non  voglia  gradir  T ipotesi  di 
vero  ingegnosissima,  che  l'allegoria ,  pn'ficì/wz/e  chia^ 
rita^  stata  le  sia  intbrpoljtj  dopo  la  sua  publicazio- 
ne  (2).  Ma,  lasciate  omai  stare  le  congetture  cronolo- 
giche, gli  è  da  farci  più  avanti,  se  mai  ne  succedesse 
di  trovar  meglio  a  favore  o  disfavore  delFallegoria  pri- 
mieramente sposta  dair illustre  Marchetti,  ed  ora  dal 
dotto  signor  Picei  svolta  maggiormente   e   particola- 


rizzata. 


(i)  Vedi  p.  88. 

(a)  O  per  dir  più  corretto,  che  la  prima  idea  della  DiVma 
Comedia  sia  insorta  nella  mente  dell' Allighierì  dopo  che  le  tre 
cantiche,  almeno  in  parte,  erano  già  conosciute  publicamente! 
—  Confrontisi  p.  87,  91  e  96. 
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Canoni  ermeneutici  per  V  interpretazione  della 
Divina  Ck)inedia.  La  Seha  allegorica. 

Fu  sempre  gran  disparità  di  pareri  sul  modo  di  de- 
finire i  quattro  sensi  che,  secondo  che  Dante  ne  la- 
sciò scritto,  può  avere  una  sentenza.  Imperocché,  dopo 
aver  nella  dedica  a  Can  Grande  Scaligero  chiarito, 
che  nella  Coniedia^  oltre  al  senso  della  lettera,  altro 
ve  n'^avea  allegorìco  o  morale,  prosiegue  :  —  «  Qui 
modus  tractandiy  ut  melius pateat^  potest  considerali 
in  his  versibus  :  In  exitu  Israel  de  fgypto,  Domus 
Jacob  de  popolo  barharo  :  Facta  est  Judaea  scnctifi» 
catio  ejos.  Israel  potestas  ejus.  Nam  si  litteram  so^ 
lam  inspiciamuSf  signijicatur  nobis  exitus  Jiliorum 
Israel  de  MgyptOy  tempore' Moy si:  si  allegoriam, 
nobis  signijicatur  nostra  redemptio^Jacta  per  Chri» 
slum,  :  si  moralem  sensum^  signijicatur  nobis  com^er^ 
sia  arUmae  de  luctu  et  miseria  peccati  ad  statum  grò* 
tiae:  si  anagogicum^  signijicatur  exitus  animae  san^ 
ctae  ab  hujus  corruptionis  servitute  ad  eternam  glo* 
riae  libertatem.  Et  quomodo  isti  sensus  mystici  va- 
riis  appelìantur  nomlnibus^  generaliter  omnes  dici 
possunt  allegorici ,  cum  sint  a  littetxili  y  si^e  histo* 
rìaliy  diversi  ».  —  Ora  gli  spositoii,  per  avviso  del 
dottissimo  signor  Picei,  avvertiron  troppo  bene  la  di- 
stinzione dei  moltiplici  sensi,  —  «  ma  perciocché  ninnò 
la  ridusse  a  quel  logico  ordinamento  che  rispondesse 
air  intenzione  del  poeta,  anziché  esser  guida  allo  sco- 
primento del  vero ,  fu  cagione  che  le  menti  sviò  in 
vani  sogni  ed  errori  99.  —  Per  la  qual  cosa  egli  final- 
mente, chiamati  i  concetti  dell\Allighieri  a  sottile  esa* 
me  f  e  posti  tra  loro  a  confronto  e  insieme  accorda- 
ti ;  pone  molto  sicuramente  i  seguenti  canoni  erme* 
Beutici: 
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u  i.  Primo  di  tutti  e  fondamento  degli  altri  è  il  senso 
letterale^  che  pur  si  dice  storico  (l)*, 

a  2.  La  sentenza  secondo  la  lettera  non  essendo  ve- 
ra, e  quindi  fittizio  il  senso  letterale*,  vero  diventa  in 
sua  vece  rallegorico,  e  pria  che  in  ogni  altra  svuoisi 
cercare  in  questo  la  storica  verità:  canone  cui  in- 
fino ad  ora  nessuno  badò*^  eppure  egli  è  es^idente  e 
rìles^antissimo; 

a  3.  Trovata  la  storica  verità  nascosta  sotto  il  velo 
allegorico ,  quando  la  sentenza  di  più  non  conser^te^ 
non  è  da  cercare  più  là  »  (2). 

Veramente  sul  primo  di  qu(;sti  canoni  alla  per  fine 
da  logico  ordinamento  dtidoilì^  e'' pare  non  vi  poter 
essere  chi  voglia  o  possa  obiezion  fare.  Quanto  al 
terzo,  sembra  pure  anchVsso  loicalissimamente  posto^ 
conciossiacosaché  sia  come  mosca  senza  capo  chi  si 
metta  a  cercar  più  là  in  sentenza,  che  sola  una  spiega- 
zione consenta.  La  condizione  finalmente  nel  secondo 
stabilita,  di  dover  nelTallegoricó  prima  che  in  altro 
senso  cercar  la  storica  verità,  appare  giustissima:  per- 
chè, se  molto  agevolmente  altri  può  dalla  storica  verità 
cavar  non  so  qual  verità  morale,  non  è  mai  che  da 
verità  morale  possa  verità  storica  qualsivoglia  desu- 
mersi :  le  cagioni  e  le  ragioni  sì,  ma  il  fatto  non  mai. 
Però  hnbotterebbe  nebbia,  per  nostro  avviso,  chi  nel 
senso  morale  ce/^assa  verità  storica^  ed  ancor  più 

0)  «  Sempre  lo  litlcralr  (senso)  dee  andare  innanzi^  si  come 
quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  incliiiui,  e  sanza  lo  quale 
sarebbe  impossibiU  e  in^azionale  incendere  a  gli  altri;  e  massima» 
mente  all'allegorico  è  impossibile,  n  -»  Cosi  Dante  nel  primo  Capi» 
toh  dil  Trattato  secondo  del  Otni^itoj  perù  non  fccer  probabilmente 
mestieri  trascendentali  considerazioni  al  sagacissimo'profes^ore  ondo 
itabilir  questo  suo  primo  canone:  ma  come  lo  applichi^  si  vedrà 
poi  nella  interpretazione  dei  versi  :  «  Se  mai  continga  cbc  '1  Poema 
sacro,  n  ce. 

(!i)  Piccia  op.  cit.^  p.  aS. 
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r  peggio  nell^aDagogìco,  il  quale  è  figurato  proprio 
del  costume  umano,  e  diretto  alle  cose  celesti,  se- 
condo lo  definisce  il  poeta. 

Il  quale  spiegandoci  per  Tesempio  addotto  come  una 
sentenza  possa  quattro  sensi  capire  in  sé  ravì^iluppati, 
per  Vallegofico  ne  para  innanzi  il  mistero  della  re 
denzione  operata  dal  Cristo,  e  quindi  a  bonissima  «  "- 
gione  chiama  poi  mìstìci  tre  dei  sensi  da  lui  divisati, 
perchè  diversi  dal  lettbrjle  o  stobìco.  E  come  se- 
guendo r  interpretazione  mistica  de^  suoi  tempi  il  fatto 
storico  della  liberazione  del  popolo  dalla  schiavitù 
d^Egitto  rende  figura  di  cosa  certa  per  la  rivelazione 
e  di  un  articolo  di  fede:  cosi  la  finzione  poetica  sua 
fa  Dante  che  tratti  de  inferno  isto^  in  quo  peregri- 
nando ut  viatores ,  mereri  ed  demereri  possumus. 
La  corrispondenza  tra  T  esempio  e  la  cosa  esemplata 
non  parria  dover  potere  esser  più  chiara,  e  meglio 
e5pressa^  né  si  saprebbe  poi  come,  dal^aver  Dante 
usato  un  Jatto  storico  per  allegorizzare  un  misteiia 
fi^elato^  indurre  e  conchiuder  si  possa,  lui  aver  vo- 
luto nella  sua  visione  —  u  che  dove  il  senso  lette-- 
tale  apparisce  fittizio^  debbasi  cercare  la  slorica  ve- 
rità nel  senso  allegorico  w  (i);  —  il  quale  cosi  inter- 
pretato non  può  più  esser  mbtico,  siccome  egli  lo 
chiari.  Ben  forte  e  disinvolta  dialettica,  per  non  dii* 
altro ^  vuole  esser  quella,  che  facia  parer  vero  questa 
argomento  :  In  un  fiitto  storico  Dante  ci  mostra  fi'- 
gurato  un  mistei'o,  dunque  ìa  sua  iw^enzione  poe-- 
fica  de^e  ricoprire  stonca  verità.  E  si  noti  in  oltre, 
che^l  senso  lettet^ale  della  Divina  Comedia  boa  oppa- 
lisce  foi  fittizio  mai,  narrando  quella  fedelmente  e 
come  storica  venta  la  visione  avuta  dal  poeta.  Se 
questa  sia  stala  fittizia  o  tfera^  per  saperlo  bisogne* 
rebbe  poterne  chiedere  ad  esso  Dante  medesimo  *^  ma 


(t)  Picei,  op.  cit.^  p.  aG; 
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qual  che  si  fosse,  la  narraKione  la  dà  per  vera,  e  quindi 
il  senso  letterale  di  essa  non  sarà  mai  che  si  possa 
qua  e  qua,  a  piacere  del  troppo  sottile  illustratore  da 
Brescia,  chiarire  ^f/i^ìo. 

Se  non  che  nel  Consulto  ebbe  PAUighieri  definito 
il  senso  allegorico  esser  quello,  che  si  nasconde  sotto 
il  •  elame  della  favola  ^  una  verità  nascosta  sotto  bella 
inen]X)gna:  siccome  quando  dice  Ovidio,  che  Orfeo 
faceva  con  la  cetera  mansuete  le  fiere,  e  gli  alberi  e 
le  piante  a  sé  muovere^  che  vuol  dire,  che  il  savio 
uomo  con  lo  strumento  della  sua  voce  faceva  man- 
suesc^e  e  umiliare  i  crudeli  cuori.  Però  ne  induce  il 
nuovo  illustratore  che ,  siccome  in  questa  favola  Dante 
vide  nelle  fiere  la  reale  verità  degli  uomini,  cosi  iu 
quelle,  dalle  quali  e^  dice  essere  stato  egli  medesimo 
impedito ,  dobbiamo  veder  noi  significati  non  meti 
simboli  astratti^  ma  enti  veri  e  reali  corrispondenti 
al  vero,  che  sapiamo  della  realtà  di  sua  vita.  Vir- 
gilio, personaggio  letteralmente  vero,  doversi  però 
intender  per  lo  stesso  poeta  mantovano  e  per  P  im- 
mortale epopea  di  lui,  che  fu  a  Dante  d"* esempio  e 
guida  nella  sua  arte *,  tutti  gli  altii  enti  principali  della 
mistica  ^e/va,  rispondenti  a  quelli  per  istorìca  verità^ 
esser  quindi  —  u  chiaro -ed  jndvbitjbile^  che  Tantica 
sposizione  morale,  del  pari  che  la' nuova  interpreta- 
zione teologica  (del  Kopiscli),  e  in  parte  eziandio  la 
politica,  è  da  reputarsi  falsa,  o  per  lo  meno  non  è 
da  porre  come  la  sola  vera^  né  come  la  principale  ;j 
e  la  vera  per  lo  contrano  e  la  principale  e  la  più 
conforme  alla  intenzione  di  Dante  debb'^essere  la  spo- 
sizione storica  "  (i). 

Il  lettore  se  lo  vede  chiaro.  Per  venire  iii  qualche 
modo  a  questa   importante  conclusione  si   ha  ricorso 


(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  27. 
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ad  una  favola  dei  Consulto  (1),  il  quale  avvegnaché 
dk  grandissimo  lume  su  le  dottrine  speculative  del 
poeta,  non  debbe  tuttavia  farci  mai  pon*e  m  non  ca- 
lere quanto  Dante  circa  '1  Poema  sacro  ne  lasciò  espli- 
citamente scritto^  e  tanto  meno  poi  chi  senta  e  non 
dimentichi  come  queste  due  opere  siano  d^  indole  di- 
versa al  tutto.  Ma  il  signor  Picei  non  sente  come  il 
signor  Witte  (2). 

A  corroborare  la  sua  induzione  il  nuovo  illustra- 
tore mette  mano  agli  argomenti,  che  dimostrar  deb- 
bono non  poter  la  stWa  simbolicamente  rappresen- 
tare né  le  passioni  del  poeta  medesimo,  né  i  vizj  fio- 
rentini ,  né  gli  errori  umani.  La  lunga  ed  amara  affli- 
zione per  la  partita  di  Beatrice,  il  parentado  fatto  con 
la  Gemma  Donati,  i  publici  ufBzj,  nei  quali  Dante 
si  ebbe  meritata  tanta  slima  e  fiducia  da*  suoi  concit- 
tadini, non  gli  aver  potuto  permettere  di  menar  vita 
viziata:  la  pietosa  confortatrìce  che  in  fine  della  Vita 
ìuiova  narra  apparsagli  nella  sua  afflizione,  o  esser 
dessa  Gemma  od  altra  da  lui  non  curata  :  la  gelosa 
amica  rampognarlo  nei  canti  XXX  e  XXXI  del  Pur^ 
gatorio  per  solo  Tamore  da  lui  posto  alla  Donati  alla 
quale  rfefrfc'ella  avere  il  nome  di  Pargoletta  dato.  E 
le  parole  che  tosto  succedono  : 

Od  altra  vaniiÀ  coii  sì  breve  umì, 

(i)  Spiegaiuloci  nel  Compitoli  senso  alirgoriro,  Dantf*  ne  dire  : 
u  Veramente  li  Teologi  questo  senso  ffreiulono  altrimenti ,  che 
li  porli;  ma  perocché  mia  intenzione  e  {>Vi  lo  modo  (ielli  poeti 
seguitare^  prenderò  il  senso  allegorie  o  secondo  che  per  li  pu«*ti  è 
usato  M.  —  Trat.  11^  cap.  I.  —  Ora  non  vi  essendo  chi  ponga  nel 
minimo  dubio  l'indole  teologica  del  Poema  sacro,  chi  metta  a 
ragguaglio  questa  tenlenza  con  quella  della  dedicatoria  «Ilo  Sca- 
ligero^  e  l'esempio  d'Orfeo  con  Vln  i-^itu  Israel  </«  /Egrpto,  potrà 
agevolmente  e  troppo  chiaro  vedere  quanto  certo  foudamento  ab- 
Ina  r  induzione  del  professore  Pieri. 

(q)  Vedi  p.  3i. 
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Or  questa  sentenza,  per  avviso  del  professore  Picei, 
è  troppo  generica,  e  si  farebl>e  contro  la  storia,  la 
giustizia  e  H  buon  senso,  chi  la  volesse  ritorcere  a 
significare  mala  vita  insieme  condotta.  E  fin  qui  vo- 
gliamo pur  essere  col  nuovo  illustratore^  il  quale  va 
più  e  troppo  speditamente  innanzi,  afTermando  die, 
siccome  nell'allegorìa  della  seli^a,  —  «  così  in  que- 
st' altro  luogo  quella  vita,  da  cui  Virgilio  lo  volse 
(Dante),  non  può  similmente  rìferìrsi  che  alle  mede- 
sime persecuzioni  della  lupa^  ossia  del  gvelpìsmo.  ed 
alle  medesime  noje  e  miserie  dciresilio  "  (!)• 

A  risponder  compitamente  a  questa  induzione  sì  con- 
verrebbe compier  la  rbposta  di  Dante,  interrotta  così 
perchè  meglio  veniva  in  taglio  al  sagace  professore^ 
ma  giacché  questa  noi  avremo  bisogno  di  addurla 
forse  un  pajo  di  volte  più  -avanti,  ricorderemo  sola- 
mente al  lettore  che  Forese  mori  nel  1295,  o  vera- 
mente sette  anni  contati  prima  che  rAllighieri,  per- 
seguitato dalla  parte  guelfa,  avesse  a  sostener  le  noje 
e  miserie  delVesilio,  Dante  ebbe  anzi  vissuto  col  Fo- 
rese appunto  in  quel  tempo,  che  si  veniva  mentando 
la  stima  e  fiducia  c/e'  suoi  cóncittadim  (2),  per  la 
quale  poi  nel  1300  fii  fatto  de'  Priori 

Quanto  poi  alla  vita  di  questo  Forese,  il  poeta  ce 
ne  dice  pur  qualcosa  ne*  seguenti  versi: 

76         Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  nmtasti  mondo  a  miglior  vita  » 
Cinqu'anni  non  son  volli  insino  a  qai. 

70         Se  prima  fu  la  possa  in  le  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  Fora 
Del  buon  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita , 

B5I         Come  se^  tu  quassù  venuto?  Ancora 
lo  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto , 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

(i)  Piccia  op.  cit^  p.  39. 
(a)  /ki,  p,  3i. 
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8jS         Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m'ba  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  inartiri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
88         Con  8110^  priegbi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 

E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 

Purg.,  XXÌII. 

Dopo  la  si  fatta  confessione  T^ha  egli  più  laogo  ad 
interpretare?  e  chi  fiir  lo  YOglìa,  non  cerca  egli  il 
quinto  piede  al  montone  ?  (1).  Forese  non  era  stato 
malvagio  ,  ma  né  un  santo  della  Tebaide  :  ayera  yis* 
suto  nelle  mondanità,  e  con  esso  hii  Dante  per  pro- 
pria confessione,  da  una  tal  vita  dicendo  d^essere  stato 
Tòlto  dal  mantoirano  Virgilio. 

Ma  contìnua  il  professore  Picei,  Lucia  movendo 
Beatrice  a  soccorrer  quei  che  Pamò  tanto,  dice: 

t06        Non  odi  la  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  die  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto?  ; 
Jiifer^  lì. 

e  gli  spositori  altro  non  seppero  vedere  in  questa 
personificazione  della  morte  se  non  il  peccato  alle 
prese  con  P animo  di  Dante.  Ora,  secondo  ì  supremi 

(i)  M  Jd  quod  sciendtun  ,  qitod  Foresius  praefatiu  habuìt  in 
fila  unam  uxorem  suam ,  cui  nomea  fuit  Anéila ,  mniier  qmdem 
sobria  et  pudica ,  quae  temperanter  uij^it  cu  in  isto  gvloso  ^  cui 
habebat  scraper  praeparare  delicata  cibaria  :  in  quo  magis  virtù» 
ejus  enituit.  Et  àicut  in.  tòta  Duoiquam  ceasabat  revocare  cimi  ab 
errore  siio^  ita  post  mortem  numquam  cessauit  orare  prò  eoj  quum 
tainen  rhulier  soleat  fuciliter  oblivisci  prioru/n  afft  cluum^  ut  JuC' 
tor  alibi  jam  dixit,  n  —  Per  un  soprapiù,  e  come  mero  sopra- 
più  per  chi  cerca  appunto  il  quinto  piede  al  montone,  abbiamo 
Toluto  aggiunger  questa  notìzia  tramandataci  da  Benvenuto  da 
**«tola,  il  quale  in  materia  di  storia  fa  pure  autorità  in  fino  ad 
ora  non  contrastata. 
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canoni  ermeneutici  stanziati  da  Dante  stesso.  doTen- 
dosi  la  prima  cosa  cercare  il  senso  letterale,  posto  j 
che  là  seha  simboleggi  P esilio  del  poeta*,  non  v'ha 
più  mestieri  d'^abandonarsi  alle  fantasie ,  sapendosi  lui 
essere  stato  condannato  a  venir  bruciato  e  morto  per 
la  sentenza  del  dieci  di  marzo  del  1302. 

Ma  con  buona  grazia  del  chiarissimo  professore,  ne 
occorre  pur  questa  diflìcoltà,  che. interpretando  se- 
condo la  lettera  il  vocabolo  morte^  bisognerà  pur  fai'e 
il  simigliante  àéW^  fiumana  a  quello  strettamente  con- 
giunto. Al  signor  Pìcei  in  vece  piace  meglio  di  far  que- 
sta ìispondeie  a  puntino  alle  miserevoli  querele  del- 
Fesule,  espresse  nelPepistola  ad  Arrigo  di  Ludmbor- 
go  (1).  Cosi  la  medesima  sentenza  parte  ad  un  modo, 
e  parte  spiegata  ad  un  altro.  Cui  ciò  garba,  può  ac- 
contentarsene. 

Quante  finalmente  ai  sette  P,  che  T  angelo  clas^igero 
del  purgatorio  scolpì  su  la  fronte  del  poeta,  certo 
non  sono  se  non  simbolo  delle  male  inclinazioni,  delle 
quali,  egli,  figliuol  d'Adamo,  non  poteva  del  tutto  es- 
ser netto,  e  dovea  ad  ogni  modo  purgarsene  prima 
di  sollevarsi  a  contemplare  un  tratto  T^terna  beati- 
tudine degli  eletti.  Adunque  confutati  per  tal  modo 
tutti  gli  argomenti  stati  usati  a  far  TAllighieri  rotto 
ai  vizj,  cosa  poi  anche  da  più  luoghi  e  della  Co- 
media  e  del  Consci to^  e  delle  pistole  sue  contradetta, 
resta  da  esaminare  se  la  seli^a  possa  simboleggiate  la 
moltitudine  de' vizj  fiorentini.  Ciò  torna  al  nuovo. il- 
lustratore assai  agevole  a  dimostrare  impossìbile:  cou- 
ciossiaclìè,  avendo  chi  le  diede  tale  interpretazione 
fatta  la  lonza ^  simbolo  della   fiorentina  libidine^  il 

(i)  N  Hitic  diu  super  Jlumiiìa  confusionis  defleuimu»,  et  patro' 
tùtia  Justi  regis  incessanter  imploravìmus ,  qui  satelUtium  saeyi  ty- 
ranni  disperderete  et  nos  iti  nostra  justitia  refurmaret,  »  —  Picei 
•p.  mi.,  p.  4oi 
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leone^  della  superbia  dei  reali  di  Francia  ;  e  la  lupa^ 
dell'avarìzia  de*  Guelfi,  Tallegoria  verrebbe  a  dire  che 
i'Allighierì ,  fugendo  dalla  selva  de'  vizj  fiorentini , 
trovossi  impedito  dalla  libidine  fiorentina,  dalla  super- 
bia firancese  e  dair avarìzia  della  parte  guelfa,  lo  che 
in  vero  al  martello  non  regge  punto  (1). 

Ma,  domanda  il  signor  Picei,  potrebbe  la  seha  tanto 
orrìda  e  spaventevole  a  vedere,  dipintaci  dal  poeta, 
esser  mai  convenevole  simbolo  dei  vizj  umani,  i  quali 
an^i  son  lusinghieri  ed  allettaQti  all'aspetto,  chi  non 
ne  peneti'i  con  la  riflessione  nelle  sozzure  ?  £  chi  può 
mai  acconciarsi  a  credere,  che  non  prìma  del  1300  il 
sapientissimo  poeta  si  iro^ass^ ,  si  accorgesse  cioè  di 
essere  smarrito  nella  selva  di  tutti  i  vizj  ?  (2). 

Bagione  di  questo  fingimento  poètico,  qua!  ch'ella 
sia,  ce  la  dà  Y  Ottimo  Commento^  —  «  Perchè  non 
sa  ben  dire  come  Vuomo  entra  ne^  vizj ,  perchè  na- 
turalmente a  ciascuno  è  ignota  tale  entrata  per  lo 
principio  della  puerizia ,  nella  quale  si  .  dorme;  però 
che  non  adopera  secondo  regola  di  conoscimento  ve* 
race  :  o  vero,  però  che  la  dilezione  sensitiva  tiene  la 
umanitade  si  addormentata  che  non  si  sente,  sin' en- 
tra ne^vizj^  dice  che  era  pienr  di  sonno  (Dante), 
cioè  non  adoperasHi.  virtù.  Il  sonnoglioso  molte  vq)ite 
erra  la  via.  Sonno  è  imagine  di  morte  ^  e  però  uscio 
del  cammino,  ed  entrò  nella  selsHi  r.  —  E  *1  Yelutellò 
v'aggiunge  poi  quest'altra  :  —  u  Mi  fitroi^ai^  a  dame 
ad  intendere,  che  quando  sventra  in  questa  sel{^a  d^er- 
rorì ,  r  uomo  non  se  ne  accorge  -,  né,  ancora  entrato 
che  vi  è,  s^ accorge  d^esservi,  fino  a  tanto  che  per- 
venga nel  mezzo  del  cammino,  al  quale  poi,  comin- 
ciandosi a  destar  la  ragione  in  lui,  si  viene  ad  ac- 
corger dell^  error  suo ,  che  prìma ,  per  aver  smarrito 

(t)  Picei,  op.  cit,  p.  5i. 
(3)  /w,  p.  55. 

PicrntuM,  su  Dante,  io 
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in  quella  la  diritta  yia,  non  se  ne  poteva  accorgere  99. 
—  Cosi  r  intendevano  i  nostri  buoni  vecchi ,  i  quali 
quasi  stimeremmo  aver  qui  proprio  còlto  il  concetto 
del  poeta,  occorrendoci  alla  memoria,  che  egli  mede- 
simo fa  dire  a  colui,  che  sapeva  molto  ben  menar  Parie 
degli  accorgimenti  e  delle  coperte  vie  : 

70         Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  pai  te 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calarle  vele,  e  raccoglier  le  sarte, 
8St         Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe  / 

E  pentuto  e  confesso  mi  rendei; 

Infer.,  XXVH. 

il  che  vien  pure  a  dire ,  che  V  uomo ,  smarrito  nelle 
male  abitudini,  si*  raccapezza  pur  t^dvolta',  e  ritorna 
ai  cuore,  crescendo  negli  anni.  Ma  chi  della  finzione  di 
Dante  bramasse  una  ragione  ancor  più  soddisfacente  e 
calzante  ricorra  all^  interpretazione  già  allegata  del  tlot- 
tisómo  Witte. 

Coi  si  fatti  argomenti  dimostrato,  che  la  seh>a  non 
possa  avere  alcuna  delle  tre  significazioni .  datele  da'* 
commentatori ,  ecco  Dante  medesimo  prestare  al  pro- 
fessore da  Brescia  la  pia  elidente  cenezza  d' averla 
egli  fatta  simbolo  dei  misa-evoli  eiTOii  del  suo  esilio^ 
fsicendosi  a  Beatiice  chiamar  sihano  nel  paradiso  ter- 
restre in  contraposto  di  we ,  il  clie  non  può  se  non 
peregrino  significare  (1).  £  nei  versi  seguenti  eziandio: 

ìMk         La  turba  che  rimase  li^  selvaggia 

Parca  del  loco,  rimirando  intorno. 
Come  colui  che  nuove^cosc  assaggia. 

Purg^  li. 

Brano  anime,  che  dalla  navicella  dell^ angelo  s^eraH 
(0  Picei,  op.  cit.^  p.  66. 
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gettate  appunto  in  su  la  t>iaggia  del  purgatorio.  Do- 
luandaTan  la  yìa.  di  gire  al  monte; 

61         E  Virgilio  irispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperii'  d'esto  loco: 
Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete. 
Purflf.,  11. 

tt  Onde  si  pare  manifesto  l'aggiunto  di  sehaggio  es- 
sersi anche  qui  fallo  equivalente  di  peregnno^  che  Dante 
stesso  definisce  nella  Fita  nuos^a^  dicendo:  Peregn ni 
si  possono  intendere  in  due  modi:  in  un  largo  ed 
in  uno  stretto.  In  largo^  in  quanto  è  peregrino  chiun- 
que è  fuori  della  patria  sua;  in  modo  stretto  non  sHnr- 
tende  peregrino  se  non  chi  va  verso  la  casa  di  san 
Jacopo^  o  riede  w  (1). 

AÙHrrepugnabile  contraposto  di  silvano  e  di  cb« 
confessiamo  d''esserci  sentiti  per  poco  convinti,  ed  in- 
clinati a  darla  vinta  alla  spaventevole  evidente  cer^ 
tezza  del  dottissimo  professore  da  Brescia,  che  Dante 
fu  proprio  da  Beatrice  appellato  sihano  nel  trente- 
simosecondo canto  del  Purgatorio  .^  con  la  promessa 
d'^esser  poi  ciVe  nella  vera  Roma.  Tutto  questo  è  cer- 
tissimo, ed  ognuno  se  ne  può  chiarir  troppo  bene  e 
con  pochissima  fatica.  Però,  siccome  il  poeta  non  do- 
veva rimanersi  per  istanza  in  purgatorio,  ma  solo 
per  di  colà  passare;  in  passando,  vi  sai'ebbe  stato  sU- 
%^no  o  vero  pellegnno.  Ora  è  peregrino  chiunque 
è  fuor  della  patria  sua  j  aduncfue  la  selK^a  debbe  con 
es^idente  certezza  essere  simbolo  dei  miserevoli  errori 
deWesilio. 

Noi  ci  eravamo  andati  lunga  pezza  avvolgendo  in 
questa  argomentazione,  e  senza  poterci  punto  racca- 
pezzare, quando  per  nosUa  buona  ventura  ci  venne 
finalmente  a  memoria  il  supremo  canone  ermeneutico 

(i)  Picei /op.  cit.,  p.  67. 
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Stanziato  da  Dante  stesso ,  di  d'ìver  la  prima  cosa 
cercare  il  senso  letterale  delle  parole.  Ci  risolvemino 
adunque  di  ricon-ere  alla  definizione  del  vocabolo  sil^ 
i>ano  ed^  oh  gran  ventura  veramente  !  ci  venne  trovato 
—  nella  Crusca  ci  s*  intende  —  proprio  il  sihano  dan^ 
tesco  con  questa  chiosa  del  Buti  :  Silvano,  cioè  abi- 
tatore di  questa  seh>a. 

IO         Allor  fu  la  paura  un  poo  qncU^ 

Che  nel  lago  del  cor  n'era  durata 
La  notte 

Infer.,  II. 

che  passammo  a  meditar  sul  silvano  ^  sul  peregrino 
e  sui  miseres^oli  erron  deWesilio  di  Dante,  e  ci  dem- 
mo poi  nel  capo,  che  non  la  ci  venisse  subito  tanto 
facile  spiegazione.  Imperciocché  il  poeta 

1  Vago  ph  dì  cercar  dentro  e  dintorno 

La  divina  foresto  spessa  e  nva , 
Purg,  XXVIII. 

lasciata  la  riva  di  quella,  per  essa  misesi;  e  tanto  s' in- 
selvò, che  Tandar  più  avanti  gli  tolse  un  rivolo  d^a- 
qua  per  modo  purissima  da  non  nascondere  il  fondo, 

51         Avvegna  che  si  muova  hnma  bruna 

Sotto  V ombra  perp&tua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  nò  luna« 

Purg.,  XXVIII. 

In  somma  il  poeta  era  proprio  nella  selva  del  para- 
diso terrestre;  e  chi  e  in  selva,  è  i^eramente  sihano^ 
e  Beatrice  ebbegli  detto  che  per  poco  saria  stato  abi^ 
tutore  di  quella  seWa^  né  più  né  meno,  e  con  e^^i^ 
dente  certezza^  secondo  *1  supremo  canone  ernuneu^ 
tico  stanziato  da  Dante  medesimo. 
Se  non  che  quaudo  uno ,  messosi  a  cercare  ^  trova 
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qualcosa  con  s\  poca  fatica,  sMnyoglia  di  tentar  più 
aranti;  é  così  noi,  rinvenuta  la  chiosa  di  Francesco 
da  Buli,  pensammo  di  Tolerpur  vedere  eziandio  quella 
del  Landino;  il  quale,  benché  noi  dica,  del  Boccac- 
cio, deirimolese  e,  quanto  all^ allef^ria ,  del  mede- 
simo Bufi  nominatamente  si  giovò..  Eccola:  —  u  Qui 
sai-ai  tu  poco  tempo  sihano.  Dimostra  la  brevità  della 
vita  umana,  nella*  quale  Tanima,  speculatrice  delle  cose 
celesti,  sta  poco  tempo.  Ma  uscita  dal  corpo,  guidata 
dalla  medesima  Beatrice,  sale  al  cielo;  dove  non  è  più 
peregrina  né  foì-estiera,  ma  cittadina  etema  con  Bea- 
trice.—  E  non  senza  cagione  dice  sihano,  però  che 
in  questa  brìeve  vita  si  cammina  per  la  seha^  luogo 
inculto,  abandonato  da  gli  uomini  e  pien  di  fiere.  Kon 
è  cultivato  da  virtù;  non  è  abitato  da  chi  ha  umanità 
e  carità;  ma  da  chi  è  ripien  di  costumi  ederati  99. 

Così  adunque  abbiam  pur  fatto  un  passo  di  più;  e 
là  dove  la  Ctnisca^  per  bocca  del  Buti  ne  spiega  il 
senso  letterale  del  sihano  ^  il' Landino  ne  fa  copia 
del  figurato.  Ma  questo  passo  cMnvita  ad  andar  più 
avanti,  esaminando  bene  il  discorso  del  poeta ,  il  quale 
dice  : 

i  00         Qvi  sarai  tu  poco  tempo  silvano , 

E  sarai  nieco,  senza  fine,  ci  ve. 

Di  quella  Roiaa  onde  Cristo  ù  Koniano: 
105         Però,  in  prò  del  mondo  die  mal  \ive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi ,  e  quel  clié  redi , 

Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Purg.,  XXXIl. 

Interpretando  adunqe  il  qui  non  pel  luogo  proprio 
dove  trovavasiI>anie,  ma,  secondo  pare  esigere  il  con- 
lesto della  sentenza  e  T  conseguente  però,  per  la  ter^ 
ra  y  il  mondo  ;  e*  verrebbe  figuratamente  a  dire  :  la 
vita  umana  è  breve;  però  fa  dd  giovarti  del  poco  tem- 
po, predicando  a  prò  del  mondo  le  tue  dottrine:  ciò 

IO* 
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che  sarebbe  appoolo  quanto  abbiamo  accennato  in- 
torno alla  missione  profetica  dal  poeta  attribuitasi  (1). 

n  Yelutello  commenta  cosi  :  —  u,  Silyano  è  domandato 
chi  abita  selva,  e  cittadino  chi  abita  città.  Intendendo 
adunque  il  poeta,  in  persona  di  Beatrice  g^sia  abi^ 
fazione  terrena  perseha,  essendo  piena  d^infiniti  er» 
rori,  come  la  selva  d'^innumei'abili  piante^  la  qual  si- 
militudine vedemmo  che  fece  medesimamente  ancora 
al  principio  della  precedente  cantica^  vuol  significare  t^ 
ch'egli. aveva  ancora  da  star  poco  in  questa  tal seha, 
cioè  che  aveva  ancor  ^poco  da  vwere^  e  che  sarebbe 
c/Ve.  cioè  cittadino,  senza  fine  seco  insieme  di  quella 
Roma,  di  quella  celeste  patria  99.  —  Il  qual  commento, 
oltre  al  concordar  col  Landino  néU'  interpretazione  e 
del  Sili/ano  e  del  poco  tempo^  ne  dà  pur  anche  il  senso 
figurato  dalia  sets^a  analogo  a  quello  del  primo  chio-: 
satore  ed  al  tropo  dantesco  della  seha  etronea  della 
vita,  nella  quale  entrando,  secondo  che  si  dice  nel 
Constilo ,  r  adolescente  non  saprebbe  tenere  il  buon 
cammino,  se  da^  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato  (2). 

Per  la  qual  cosa  troppo  aperto  si  vede  quanto  lume 
per  Fin telligenza- della  Dhina  Comedia  possiam  da- 
gli antichi  commentatori  ottenere,  e  quanta  ragione 
abbiano  i  nuovi  di  trascurarli,  di  spregiarli,  vantan- 
dosi di  voler  far  tutto  da  sé ,  e  tutto  alla  moderna.  — 
ic  Per  loro  sono  i  vecchi  troppo  barbari,  uojosi,  su- 
perstiziosi e,  quello  che  peggio  è,  insiston  troppo  in 
cose  delle  quali  e^  non  vogliono  saper  nulla  yt  (3).  — 

(1)  Vedi  p.  57  e  8eg. 

(1)  Contro,  Trat.  IV,  cap.  XXIV. 

(3)  Wilte,  Hermes,  loc.  rit.,  p.  137.  —  Pf!Ì  nuovi  chiosatori 
poi  non  possiamo  tenerci  dal  tratcriverc  eziandio  quest'altro  paa^ 
so,  se  mai  stimassero  di  farne  senno:  «  jil/cr  kawi  der  tiefe , 
fromme  Sinn  des  coTTGErrsiirTEit  Sàngers,  der  alien  voUen,  Ae- 
geùterten  Tónen  des  Mitulalurs  seme  Sprache  leffii,  unsem  7*a- 
gen  versldndHcher  sdn  als  elwa  eine  wóriliche  Ueberteiumg  1 
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Coril  il  dotto  signor  Witte,  continuando  con  altre  pa* 
role,  che  noi  altri  Italiani  debbon  fare  arrossir  non 
poco,  come  quelle  che  dicono  pur  troppo  il  vero  ed 
a  molti  sarian  medicina  perfetta. 

Finalmente ,  chi  non  guardi  pel  sottile  a  tutto  il 
contesto,  ed  il  però^  dal  quale  viene  condizionato  il 
commando  di  Beatrice,  solo  al  tener  gli  occhi  al  carro 
restringa,  come  ebbe  per  avventura  fatlo  il  da  Buti, 
potrebbesi  il  qui  più  largamente  interpretare  di  lui , 
ed  intender  qui  nel  purgatoìio.  Allora  il  sils^ano  di- 
rebbe peregrino^  tenuto  fuori  déU^  patria  celeste^  av- 
veniticcio colà^  dove  tuttavia  poco  tempo  dimorerebbe 
Dante  per  ciò  che,  spiccatosi  la  mercè  di  Virgilio  da 
€(uella  vita,  che  in  compagnia  di  Forese  aveva  prima 
menata,  lievi  macchie  del  passato  rimanendogli,  di  leg- 
gieri le  avrebbe  lavate,  e  sollevatosi  tostamente  alla 
beatitudine  dei  Santi:  ciò  dicendo  al  modo  di  Paolo 
agli  Efesini:  —  lam  non  estis  hospites  et  ads^enae^ 
sed  estis  cis^es  sanctonitn  et  domestici  Dei{i). —  Laon- 
de, avvegnaché  secondo  questa  interpretazione  si  possa, 
forse  il  sihano  farlo  corrispondente  di  esule:  ciò  sa- 
rebbe pur  sempre  nel  solo  senso  mistico  o  teologico^ 

ph^tistr  Hiero^jrph^n  GUivh  Sdtattenbiklem  sùtd  dia  Worie  aa. 
imumh  (den  nsuem  jiusUgsm)  tHtrùlfergeklungen  uitd,  wia  im  spot» 
ttnden  ff^ahnsinn,  haben  sie  die  grtlUten  Ziige  modemer  D^n* 
kungutat't  hinemgezwuitgen ,  dass  sie  aus  dein  wùrdigen  alter  Gi*- 
^^Hiiuie  in  tcheu$slicher  Dissonanz  hert^orgifigen.  Imxmh  gelten  die 
f Forte  det  DicUrs: 

I  O  voi  ch«  ftiet«,  in  piccintetla  barc« 

Desiderosi  d^icolUr,  KKoiti 
Dielro  al  m\o  legno  che  ranUoJo  varca  ^ 
4  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 

Noo  vi  mcllete  in  peLgo,  che  forse  | 
Perdendo  me,  rinarrcste  sinamti. 
Parafi.^  II. 
Loc.  ciL,  pag,  154. 
(I)  Epit,  6.  Pauli  ad  Eph,j  Gap.  11^  ▼.  19. 
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né  si  potrebbe  mai  dedurne  argomento  di  e^^idente 
certezza^  che  la  seì^^a  allegorica  significhi  i  misere-' 
s^oU  erroìi  deWesilio,  pel  quale  TiUlighieri  fu  da  Fi- 
renze escluso.  Se  tra  idi  foresta  del  Purgatorio  e  la 
seha  deWIrifemo  y'^ba  analogia  veruna,  questa  di  certo 
non  può  aver  luogo  che  nel  senso  mistico,  come  ap- 
punto  accenna  il  Velutello,  e  non  altrimenti^  quindi 
anche  fra  *1  sihano.  cis^e  ^  sehaggio  e  peregrino  da 
cui  deduce  la  sua  argomentazione  il  signor  PiccL 

Al  quale  faremo  poi  notare  a  conferma  di  ciò,  che 
dicendo  Virgilio  alla  turba  delle  anime,  che  parea  sei'- 
staggia  del  loco  ^  Dante  e  lui  essere  peregrini  come 
loro  y  questa  condizione  di  peregrino  debbe  essere 
eguale  e  nelle  anime ,  e  in  Dante,  ed  in  Vii^ilio^  e 
))erò  non  potere  altro  significare  se  non  passanti  per 
di  là  senza  avervi  tenuta,  od  esserper  tenervi  punto 
la  stanza.  Adunque  giunti  quivi  testé,  Yii*gilio  e  Dante 
non  erano  più  sperti  del  loco^  che  la  turba  allora  allora 
giunta ,  e  che  parea  sehaggiu  del  loco^  cioè  —  u  stava 
selvatica,  come  chi  è  nuovo,  e  non  s*assicm*a9»(l)^  — 
perchè  —  «non  esperta  del  luogo» (2).  —  Laonde  si 
Yede  con  evidente  certezza^  quanto  il  sottilissimo  pro- 
fessore siasi  altresì  male  apposto,  stimando  raggiunto 
di  sehaggio  essersi  anche  qui  fatto  equii/alente  di 
peregrino,  non  distinguendo  convenevolmente  causa 
ed  effetto ,  ma  P  una  con  V  altro  confondendo ,  e  fa- 
cendone una  cosa  sola  (3). 

(i)  Landino. 

(s)  Velutello. 

(3)  Che  Tiiggiiinto  tel^^ggio  siau  faUo  da  Danle  eqntralcnte 
di  peregrino  può  ben  parer  manifesto  airacatiwimo  illustratore  j 
na  probabilmenre  a  nessun  altro^  che  legga  i  seguenti  Tcr^i: 

ii  he  lurba,  rbt  riuMe  lì  |  ftelvaggU 

Parrà  drl  loco,  rimimitHo  intorno^ 
Comt  colui  che  ouofe  cos.?  auaKj;u. 

Adunque^  perchè  quelle  intme  rtmiraYjuo  intorno ^  coiue  fa  chi 
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Ha  TcTidenza,  che  queste  nostre  osserTazioni  tol- 
f^ono  per  a\Tentura  alla  certezza  del  duoto  illustra- 
tore ,  le  Terrà  forse  restituita ,  chi  noti  molto  bene 
come  Virgilio  abbia  al  poeta  smarrito  nella  seha  detto 
conTenirgli  tenere  altra  \iagpo  clic  la  via  diritta  del 
colle j  a  voler  campai*e  da  quel  loco  selvaggio;  e  Dante 
poi  a  messer  Brunetto,  come  smarritosi  in  una  valle, 
venisse  ridotto  a  ca  per  lo  calle  dell'  Inferno  ^  ossia 
per  Topera  del  sacro  poema  :  i  quali  due  luoghi  posti 
a  confronto  —  m  vedesi  a}ierto  il  campare  dal  loco 
selvaggio  e  il  ridursi  a  casa  avere  il  medesimo  signi- 
fii:ato,  e  il  loco  sehaggio  contraposto  alla  imagine 
della  casa  non  poter  v  altare  che  V esilio,  dalla  cui  in- 
fàmia (  !  !  ?  )  e  crudeltà  il  misero  pellegrino  confida- 
vasi  d'avere  almen  posto  in  salvo  l'onore  del  suo  no- 
me 99  (1).  —  Poi  nell'epìstola  ai  cardinali  italiani,  Dante 
associar  la  medesima  idea  della  selva  (saltus)  al  con- 
cetto dell'umano  esilio  su  la  terra  (2).  In  più  luoghi 
della  Comedia ,  fatta  sinonimo  della  seWa  la  voce  di" 
serto ^  del  quale  poi  nella  lettera  ai  re  d'altana,  sena- 
tori di  Roma,  duchi,  mai'chesi,  conti  ed  a  tutti  i  po- 
poli (3)  darne  Dante  stesso  tale  spiegazione  la  quale 
Jia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni.  Imperocché  e'  scri- 
veva :  —  tf  Ecco  ora  il  tempo  accettabile ,  nel  quale 
sorgono  i  segni  di  consolazione  e  di  pace.  In  verità 
il  imovo  di  comincia  a  spandere  la  sua  luce,  mostrando 
da  oriente  Taurora  clf  assottiglia  le  tenebre  della  lunga 

rsaiuina  nuove  cose,  preva  selvaggia  del  loco.  Or  qual  ragione 
d'acromiDodar  rag(*iuDto  selvaggio  piuttosto  ai  p^Utgrini  definiti 
da  Dante 4  come  fa  il  signor  Picei,  che  a  GiaaoBt  co'  suoi  Ar- 
gonauti, o  ad  Ulisse,  navigante  fuori  dei  riguardi  d'Ercole?  Certo 
Bvran  pur  essi  rimiinio  iiuorno,  e  quindi  altri  potrebbeli  chiamar 
teb^ggi  del  luogo  dove  trovavansi^  e  però  seluaggio  pigliar  per 
cquivairnte  di  Giasone  o  d'Ulisse. 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  67, 

(3)  Dunque  in  senso  miftico. 

(3)  t  l'«ddotU  alU  pag.  So, 
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miseria;  il  cielo  risplende  ne^  suoi  labii ,  e  con  tran- 
quilla chiarezza  conforta  gli  augur)  delle  genti.  Noi  Te* 
dremo  T  aspettata  allegrezza^  i  quali  lungamente  di- 
moriamo nel  deserto  f».  —  E  neir  altra  scritta  nella 
medesima  occasione  ad  Arrigo  imperatore  : — a  Noi  lun- 
gamente sopra  i  fiumi  della  confusione  piangiamo  — 
noi  siamo  di  Gerusalemme  santa  in  esilio  in  Babilo- 
nia :  cittadini  e  respiranti  in  pace^  in  allegrezza  le  mi- 
serie delle  confusioni  rivolgeremo  ».  —  Le  quali  espres- 
sioni certo  dimostrano,  che  esilio  e  deseiio  sono  qui 
una  medesima  cosa;  e  veramente  se  certo  fosse  la  Co^ 
media  essere  stata  ideata  e  cominciata  a  dettare  dopo 
il  1314,  e^  parrebbe,  che  *1  poeta  avesse  Yoluto  in 
essa  con  simili  figure  velar  pensieri  e  cose  simili  (1). 

Posto  adunque,  che  nella  lettera  allegata  esilio  e 
descìto  siano  una  medesima  cosa,  con  qnal  fondamento 
di  ragione  se  ne  potrà  deduiTe,  che  *1  siuiigliante  abbia 
luogo  nell^allegoria  della  Comediu?  che  U  poeta  abbia 
in  questa  usato  per  simholo  un  tropo  di  quella?  Il 
nuovo  illustratore  vi  mette  pure  una  condizione^  la 
quale  è  cheU  Poema  sacro  sia  stato  ideato  e  comin- 
ciato a  dettare  dopo  il  1314;  condizione  che  rompe 
e  liduce  al  niente  il  suggello  da  lui  destinato  a  sgan-- 
mwe  ogni  uomo^  perciocché  contradetta  e  dimosti'ata 
falsa  dai  documenti  della  storia  (2).  Ma  quand'anche 
cosi  non  fosse,  che  valgono  poi  coteste  vostre  analo- 
gie nelle  metafore ,  che  andate  accattando  qua  e  colà 
da  altre  scritture  verso  quelle  prese  dalla  Comedia 
medesima?  Or  bene,  eccovene  un  pajo. 

Il  poeta  imprecando  all^Imperatore  non  curante  detta 
sua  Italia,  comincia: 

07         0  Alberto  tedesco,  che  abandonì 

Costei^  ch'è  fatta  indomita  e  selvaggia ^ 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 
Purg,,  VI. 

(i)  Piccia  op.  cit.,  p*  68. 

(a)  Vedi  pag.  90  e  tcg. 
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Se  adunque  loco  self/aggio  valesse  esilio,  o  Teramente 
selifoggio  si  facesse  equis^alenie  di  peregrino,  come 
mai  Italia ,  tutta  Italia  saria  stata  esiliata  o  peregrìna 
ai  tempi  di  Dante?  II  quale  chiede  poi  a  Marco  Lom- 
bardo: 

iSS        Bla  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Drdi'è  rimaso  della  gente  spenta. 
In  ruuproverio  del  sccol  selvaggio? 
Purg.,X\l. 

lì  secol  di  Dante  peregrino ,  esule  tutto?  Maraviglia 
nel  Tero!  e  tale,  che  n^è  giuoco  forza  di  ricorrer  pre^ 
sto  presto  con  la  memoria  alle  chiose  addotte  del  Lan- 
dino e  del  Yelutello,  e  dire:  Buoni  Tecchi,  toì  Pa- 
rete còlta. 

Bella  selfm  poi  y^ha  pure  analogie  consimili  e  chia- 
rissime^ le  quali  chi  legge  Tedrà  testé,  e  per  ora  noi 
Togliamo  avere  avrisato  il  nuovo  iUustratore,  che  IV 
Ter  fttto  soverchio  assegnamento  sopra  di  esse,  tropi 
e  simboli  confondendo  in  uno ,  ben  tosto  sarà  forse 
per  tomarcr  in  troppo  gran  danpo  della  sua  sposisdo- 
ue:  chi  legge  poi  non  si  lasci,  di  grazia,  sfugire  que- 
sti due  passi,  dei  quali  avremo  bisogno  un'^altra  fiata. 

Ultimo  argomento  del  professore  bresciano  porremo, 
due  egli  non  trova  né  dalle  parole  del  cronichista  Vil- 
lani, perciocché  troppo  generiche,  né  dalle  ragioni 
del  JPoggiali^  né  dal  parere  del  BaU>o,  a  bastanza  dh< 
mostrato  che  (Sacco  nel  Y I  deir/n/èr?»o  chiamasse  ^ei- 
maggia  la  parte  bianca,  ma  bensì  la  parte  esiliata  {i). 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  53  e  66.  —  Noi  non  Mpiamo  the  dirt 
écì  profetsore  bresciano.  Egli,  tanto  tenero  della  t^rùà  Uorica^ 
MB  ne  fa  poi  conto  veruno  quando  gli  è  incomooda,  o  non  gli 
f^  a  genio.  Nel  i3oo  Ciacco  dice 

b  parte  «alvaggia 

CMccrti  Pallr»  eoo  ib«1u  «ncMÌooc. 
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Se  non  che  U  non  a  bastanza  provato  non  fa  biKino 
e  certo  argomento  né  pel  si  né  pel  no;  e  poi  Tolta 
e  rivolta,  sehaggino  esiliata^  e' sarebbe  pur  sempre 
la  medesima  parte,  che  Ciacco  tuoI  dinotare,  e  solo 
da  decidere  se  selvaggia  e^  Tabbia  appellata  ad  uno  o 
ad  un  altro  modo.  Koi  a  finirla  circa  questo  tropo  sel- 
vaggioy  forse  non  al  tutto  disusalo  pure  ai  giorni  no- 
stri, addurremo  le  seguenti  parole,  che  leggiamo  in 
fine  del  primo  libro  delle  Cronache  di  Dino  Compa- 
gni, scrittore  contemporaneo  di  Dante,  e  certo  di  tale 
una  naturalezza  di  stile  e  di  modi,  da  non  ci  lasciar 
punto  sospettare  che,  nelle  metafore  scostatosi  dal  gu- 
sto solito  e  corrente,  desse  poi  negli  strambotti.  Ec- 
cole adunque:  —  m  Quanto  bella  e  utile  città  e  abon- 
devole  si  confonde!  Piangano  i  suoi  cittadini,  for-» 
mati  di  bella  statura  oltre  ai  Toscani,  posseditori,  di 
cosi  ricco  luogo,. attorniato  di  belle  'fiumane  e  dentili 
alpi  e  di  fini  terreni,  forti  nell'armi,  dlscordes^oli  e 
secatici;  il  pei'chè  tal. città  fu  quasi  morta  w  (1). 

Ecco  adunque  coiTente  a  que^  tempi  raggiunto  selr- 
\^aggio^  e  dato  metaforicamente  anche  da  semplici  ero- 
nicbisti  a  persone  scostumate.  Or  chi  si  ricordi  della 
selva  selvaggia  del  nostro  Dante,  non  sentirebbesi 


Ma  in  quell'epoca  non  era  esiliata  ne  la  parte  nera,  né  la  bian- 
e».  Come  adunque  poteva  Ciacco  chiamar  Vuna  esiliata^  dicen-- 
dola  seliHiggia?  A  render  ragione  di  ciò  certo  bisogna  ricorrere 
alla  sua  confusione  —  unificazione  Tolcramo  dire  —  di  tempo 
vero  e  di.  tempo  fittizio ,  della  quale  discorreremo-  tosto, 
(i)  Ci  siamo  serviti  degli  cseropj  medesimi  addotti  alla  p.  53 
dell'opuscolo  del  signor  Picei ^  perchè  ci  parvero  molto  più  ac- 
conci al  nostro  che  al  suo  assunto.  Ecco  poi  la  chiosa  del  Lan- 
dino :  u  La  parie  seU^aggia^  cioè  la  parte  bijisca,  della  quale  erano 
capì  i  Cerchi^  uomiui  svort  nella  città ^  e  poco  tempo  dav^ti 
venuti  d'Aconc  e  de'  boschi  di  Val  di  Sieve  ».  —  Questa  con- 
traponiamo alla  chiosa  òkìV  Ottimo  Commtittù^  addotta  dal  dotto 
Bresciano. 
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tosto  inclinato  a  credere,  che  la  seWa  debba  simbo- 
leggiare tale  una  cosa ,  cui  si  possa  convenevolmente 
accommodare  il  senso  metaforico  del  suo  aggiunto?  E 
qual  questa  cosa  debba  poter  essere  ne  lo  dice  il  dotto 
procuratore  Ponta  con  queste  proprie  parole: — ««Dante 
con  tutti  gli  nomini  uscito  fuori  della  retta  via,  si  smarrì 
in  una  sel^a  selvaggia ,  aspra  e  forte  ;  seha ,  dico , 
spessa  d -uomini  ignoranti,  parteggianti ,  e  per  ciò  in- 
trattabili, superbi,  invidi  e  viziosi  »  (!)•  r— 

Di  vero  la  è  cosa  forte  anzi  che  no  a  concepire  come 
tutti  gli  uomini  dovessero  poter  con  Dante  insieme 
smarrirsi  in  una  selva  spessa  d^ uomini^  ma  che  la  seha 
allegorica  possa  esser  simbolo  di  moltitudine  di  gente , 
non  contradice  y  diciamo  noi ,  ad  altri  parlari  figu- 
rati, che  s^  incontrano  nella  Comedia.  E  primiera- 
mente giunto  fra  coloro,  che  per  difetti  nella  fede,  e 
non  per  altro  rio^  sono  perduti,  e  Virgilio  di  quelli 
narrando,  che  dal  limbo  fur  cavati  fuori.  Dante  con- 
tinua: 

04         Non  lasdavam  Pandar  perdi'  ci  dicessi , 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 
La  SELVA,  dico,  di  spiriti  spessi. 
Infer^  IV. 

Or  non  parrà  fuor  d'augni  verosimiglianza,  che  questa 
seWa  di  spinti  possa  aver  qualche  relazione  di  me- 
tafora con  Taltra  allegorica  del  primo  canto:  il  signor 
Picei,  secondo  le  sue  dottrine,  la  debbe  vedére  con 
più  che  evidente  certezza.  Tuttavia  noi  sapiam  troppo 
bene ,  che  gii  è  da  distinguere  tra  metafora  ed  alle- 
gorìa: in  quella  una  parola  aver  senso  proprio,  Fal- 
tra  accidentalmente  traslato^  in  questa  tutta  la  propo- 
sizione vestire  il  Telo  della  figura:  quindi  dalla  selva 
metaforicamente  nominata  in  questo  passo,  non  si  po- 

(i)  PonU,  op.  cit,  p.  43* 

PiccBioiii  su  Dante*  ii 
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tere  a  sicurtà  argomentar  della  sel^a  allegorica.  Però 
stiamo  contenti  a  dire^  come  la  spiegazione  del  dotto 
Romano  non  contradica  ad  altre  metafore .  usate  dal 
poeta  nostro.  Il  quale  non  fu  pure  il  solo^  che  usasse 
questo  senso  metaforico  della  selva ,  ma  ^1  Petrarca  al- 
tresì \  ed  ecco  che  cosa  ne  dice  il  Yelutello  :  —  u  È 
da  notare,  che  si  come  seWa  è  propriamente  doman- 
data ogni  spessa  moltitudine  d'arbori,  così  è  dal  poeta 
per  selva  intesa  ogni  spessa  moltitudine  di  qualsivo- 
glia cose  99.  —  Qui  il  chiosatore  adduce  a  conferma 
i  versi  da  noi  citati  testé,  e  poi  continua  :  —  u  E  nel 
primo  libro  della  Volgare  eloquenza^  rispetto  a  molti 
e  varj  idiomi,  che  sono  in  Italia,  chiama  quella  la 
italica  seha.  Era  dunque  Puna  una  selva  di  spessi 
spiriti,  Taltra  di  spessì  idiomi,  così  come  vuol  infe- 
rire che  questa  fosse  una  selva  di  spessi  errori,  ne"* 
quali  Padolescente  leggiermente  vien  ad  incorrere.  — 
Di  questa  medesima  selva  intese  parlar  il  Petrarca  in 
quella  sua  stanza  : 

Percliè  al  viso  d'amor  portava  insegna, 
Ove  dice: 

Alìi  quanti  passi  per  la  «eira  perdil  »  — 

Selva  adunque  è  in  generale  figura  di  moltitudine  di 
cose,  le  quali  venendo  specificale  da  particolari  acci- 
denti, potrebbon  pur  essere  i  miserevoli  errori  del- 
Tesilio.  Ma  oltre  che  a  questo  senso  allegorico  non  si 
accomùìoderebbe  il  figurato  dell^aggiunto  selvaggia^  ne 
occorre  poi  anche  quell^  altro  passo  della  ComJtdia , 
là  dove,  predetto  il  tradimento,  pel  quale  Fulcierì  da 
Calboli,  podestà  di  Firenze,  farebbe  pigliar  prigioni 
ed  uccider  parecchi  dei  principali  di  parie  bianca.  Guido 
del  Duca  continua: 

64        Sanguinoso  esce  dalla  Mèta  àelpa; 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  milPanni  . 
Nello  stato  prìmajo  non  si  rinselpa: 

Pi#rp.,XlV.  . 
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il  che  apertamente  è  quanto  dire:  non  si  rifa  dei  cit- 
tadini perduti^  e  quindi  seha  non  può  se  non  me- 
taforicamente esprimere  popolazione ,  frequenza  di  gen- 
te, quella  gente  proprio  selvatica  —  potrebbe  altri  per 
ar?entura  aggiùngere  —  fra  la  quale  ebbe  smarrita 
la  diritta  TÌa  Dante. 

Se  non  che  nel  giudicare,  noi  non  TOgliam  precor- 
rere al  lettore  e  molto  meno  alle  particolarità,  che 
doTranno  in  seguito,  tutte  raccolte  in  uno,  sovrana- 
mente decidere  tra '1  dotto  Bresciano  ed  il  Romano^ 
cui  ebbe  interpretando  furate  le  mosse  il  Ropisch  (1). 


CAPITOLO  QUINTO 

Pretesa  unificazione  del  tempo  e  luogo  fittizio 
dello  smanimento  di  Dante  col  tempo  e  luogo  vero. 

La  storia,  alla  quale  T illustre  Marchetti  volle  con 
la  sua  intrepretazione  sommettere  il  concetto  allego- 
rico del  Poema  sacro.,  parrebbe  sdegnare  una  cotal 
balìa,  attraversando  ingrata  airelegantissimo  illustra- 
tore una  difficoltà  di  non  picciol  momento.  Impercioc- 
ché se  la  seha  allegorizza  i  lamentes^oli  erron  delVe- 
silioj  nel  c[uale  il  poeta  fu  condannato  nel  1302 ,  come 
poteva  egli  dir  di  essersi  nel  1300  smarrito  in  quella? 
Questa  obiezione  se  P  ebbe  fatta  a  sé  medesimo  il 
dotto  Conte  (2)^  ed  il  professore  Picei  confessa  di  do- 
ver venir  qui  ad  alcune  più  alte  considerazioni.  Le 
quali  poi  incomhiciano  da  ciò ,  che  nel  trattato  lY, 
capitolo  XXIII  del  Convito  parlandosi  secondo  le  nor- 
me d"* Aristotele  delParco  della  vita,  ponsi  il  colmo  di 

(0  J^f  fF'oUl  —  der  in  der  T^itlichkeit  lefangene  Haujl  der 
Unwisienden,  Unthàtigen,  und  GoUlosen, 
(a)  Vedi  p.  a5  e  seg. 
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essa  pei  perfettamente  naturati  nel  trentacinquesimo  an- 
no. Con  questo  fondamento  stimarono  i  commentatori 
dovere  aver  potuto  il  poeta  parlar  del  1300,  dicendo: 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita^  avendo  egli 
appunto  in  queiranno  compito  il  trentesimoquinto  <ii 
sua  età.  Se  non  che  nel  seguente  capitolo  XXIV,  di- 
scorrendo che  seneUute  termina  al  s<*ltantesimo  anno, 
oltre  la  quale  nmane  della  nostra  idta  forse  dieci 
anni  j  o  poco  più^  o  poco  meno  ^  che  Platone,  del 
qual  si  può  du*  che  fosse  perfettamente  naturato,  vìs- 
se ottantun  anno^  che  finalmente  —  a  queste  etadi 
possono  esser  più  lunghe  e  più  corte,  secondo  la  com- 
plessione e  la  COMPOSIZIONE  >»  :  —  ne  segue  che,  se 
pel  primo  testo  il  mezzo  di  nostia  vita  al  trentacin- 
quesimo anno ,  per  V  altro  al  quarantesimo  e  mezzo 
sarebbe  da  porre.  E  come  le  età  ponno  esser  più  o 
men  lunghe ,  quindi  nulla  vieta  di  far  corrispondere 
il  mezzo  della  vita  di  Dante  al  suo  trentesimosettimo 
anno.  —  w  E  però  possiamo  conchiudere,  che  co^ 
testo  nuovo  senso  vero  del  mezzo  del  cammino  di 
nostra  vita  perfettamente  lósponde  alla  verità  che  sa- 
piamo  della  vita  di  Dante  e  al  senso  storico  attiibuito 
al  simbolo  della  selva  ^  (i). 

Il  Concito  poi  legandosi  tutto  quanto  alla  Divina 
Comedia^  ed  a  moltissimi  luoghi  di  essa  essendo  com^ 
mento  ed  illustrazione  —  anteriori  air  opera,  già 
s' intende  (2)  —  non  sarebbe  inverosimile ,  né  con- 
trario air  ingegno  sottilissimo  del  poeta  ed  9I  suo  stu- 
dio di  misticismo  che  si  appalesa  in  tutte  le  sue  ope- 
re, il  congetturare  che  abbia  per  tal  modo  deter- 
minato il  mezzo  delia  vita  umana,  avvisando  al  dop* 
pio  senso  fittizio  e  vero  della  scisma ,  il  primo  cor- 
rispondente al   1300,  r altro  al  1302;  Tuno  aperto, 

(1)  Picei,  op.  cit.,  p.  58  e  teg. 
Ò)  Vedi  p.  87, 
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che  gli  giovasse  a  vestire  i  suoi  concetti,  P altro  co- 
perto per  non  {squarciai^  del  tutto  il  vero  (velo  ?) 
de'  suoi  arcani  intencfìmenti  (1).  Anzi  il  signor  Picei, 
ancor  più  sottilmente  guardabdo^  scorge  nel  vocabolo 
coMPOsiziOKB  dei  versi  del  Comnto  allegati  di  soprn, 
una  nuova  conferma  del  suo  assunto.  Imperocché  tale 
un  vocabolo  che  può  significare  aggiunto  a  comples- 
sione? —  «  Od  è  ozioso,  od  esprime  altra  idea.  Non 
potend  o  essere  il  piiriio  per  lo  stile  dantesco^  si  deve 
necessariamente  ammettere  il  secondo  :  ed  in  tal  caso 
chi  potrebbe  affermare,  che  quella  mente  sottile  del- 
l'* Allìghieri  non  volesse  con  tal  vocabolo  accennare 
aJla  composizione  del  suo  poema  ?  »»  (2). 

Domanda  assai  più  che  sottile  è  questa^  Targomen- 
tszione  ingegnosissima  assai  :  ma  a  ben  rispondere  alla 
prima,  e  Taltra  debitamente  comprendere,  non  si  scoi^di 
il  lettore,  che  .'1  domandante  pone  con  gli  Editori 
milanesi  del  Consulto  Videj  ,  non  che  '1  disegno  e  U 
piincipio  del  lavoro  poetico,  appresso  alla  sospen- 
sione del  libro  filosofico  (3),  come  gli  è  mestieri. 
Chi  troppo  alto  tenta  di  sollevarsi ,  porta  molto  bene 
spesso  pericolo  di  gravi  cadute ,  come  suol  dirsi ,  e 
le  soverchiamente  alte  considerazioni  sembra  abbiaua 
appunto  fatto  qui  cadere  U  sagacissimo  professore  da 
Brescia  in  c[uesta  picciola  confusione,  di  fare  ai^sfisare 
a  Dante  nel  Consulto  il  doppio  senso  fittizio  e  vero 
della  seha  e  la  composizione  del  suo  poema, /^rì/i/r» 
d*  averne  pur  la  prima  idea  concepita. 

Seguendo  adunque  T artifizio  di  Virgilio,  il  quale 
a  svolgere  il  sublime  concetto  della  gara  fra  T  inci- 
piente yb/'^umi  romana  con  quella  deir  emula  CarUh- 
gine,  unificò  Tetà  del  trojano  Enea  e  della  tiria  Di- 

(i)  Picei,  op.  cil.,  p.  71. 
(a)  /l'I,  nota  7  alla  p.  70. 
(3)  M,  p.  ao-i. 
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done,  avrebbe  Dante  confuso  in  uno  il  tempo  fittizio 
della  sua  visione  e  1  vero  delFesilio.  —  a  E  clie  uni" 
ficazione  siffatta  possa  veramente  essere  stata  nel  con* 
cetto  del  divino  Allighieri,  non  ce  ne  lasciano  du* 
bitare^  qualunque  siane  il  significato,  quelle  sue  pa- 
role a  Gacciaguida  : 

13        0  cara  pianta  mia,  che  si  Tinsusi 

Che ,  come  veggion  le  terrene  menli 
Non  capere  in  triangolo  du^  ottusi  ; 

16         Così  vedi  le  cose  contingenti  > 

Anzi  che  sicno  in  sé,  mirando  1  punto 
A' cui  tulli  li  tempi  son  presenti  »  (t). 

Farad.,  XVII. 

Se  sa,  il  lettore  se  ne  cavi  qui  da  sé*,  perchè  quanto 
è  a  noi  non  possiamo  essergli  in  ajuto  a  farsi  chiara 
questa  argomentazione:  Dante  disse ^  che  Cacciaguida 
vedes^a  le  cose  contingenti  in  Dio  ,•  dunque  nel  con- 
cetto della  sua  finzione  poetica  dehhe  senz*alcun  du^ 
hio  ai^ere  unificato  il  tempo  fittizio  della  visione  e  '/ 
vero  deW  esilio. 

Non  è  però  che  tale  unificare,  su  cui  fa  sicm*o  per- 
no il  nostro  illustratore,  non  possa  per  avventura  con- 
cedersi a^  poeti,  di  ben  diversa  natura  tuttavia  deliba- 
nacronismo  virgiliano^  conciossiachè  con  questo  con- 
fondansi  insieme  due  epoche  a  ravvicinar  due  persone 
lontane',  nella  Comedia^  per  lo  contrario,  facia  d\io- 
po  vedere  il  medesimo  Dante  essere  in  due  diversi  tem- 
pi ,  secondo  che  lo  si  riguardi  o  qual  cantore ,  o  qual 
cittadino.  Ma  come  in  questa  finzione  salvar  poi  il 
doppio  Essere  dalle  contradizioni?  Le  quali  farebbe 
forse  miglior  senno,  chi  ponesse  tosto  mano  a  chia- 
rirle -,  tuttavia  affinchè  più  bella  si  paja  la  nuova  dot- 


(0  Picei,  op.  cii.^  p*  7** 
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iiìna,  inYocata  Tuidulgenza  di  chi  legge,  ci  riniettia- 
mo  nelle  orme  del  professore  bresciano. 

Il  quale  ci  av\erte  V  unificazione  scorgersi  non  solo 
nel  senso  fittizio  e  vero  della  seha  e  del  tempo ,  che 
Dante  per  essa  si  fu  smarrito,  ma  altresì  nella  cir- 
costanza del  luogo  ove  lo  smarrìmento  suo  fu  collo- 
cato. Imperocché  T  inferno  essendo  diametralmente 
opposto  al  monte  del  purgatorio,  viene  a  star  sotto 
la  città  di  Gerusalemme,  la  quale  e  nelle  metafore 
delle  epistole  e  nella  Co/neJm,  patria  significa.  Egitto 
e  Babilonia  poi,  esilio.  Ma  forse  che  il  lettore  non  saprà 
cavar  gran  costrutto  da  questa  stimata  —  u  combi- 
nazione singolare,  che  nuova  bellezza  accresce  alPar- 
tifizioso  disegno  del  poeta,  e  aggiunge  nuovo  argo- 
mento di  verisimiglianza  alPopinione  del  Rossetti,  là 
dove  avvisa,  che  la  città  di  Dite  non  sia  altramente 
che  Firenze  w,  —  la  porta  di  san  Pietro  alla  quale 
il  poeta  prega  Virgilio  di  menarlo,  quella  medesima , 
della  quale  Gacciaguida  dice: 

9 1         Sovra  la  porta ,  eh'  al  presente  ì*  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso , 
Che  tosto  fia  giattura  della  barca  ; 

Farad,,  XV!. 

quella  vera  in  somma  e  reale  di  Firenze  (1). 

rfoi  noteremo  intanto,  che  nella  Dwina  Comedìa^ 
per  quanto  ne  sa  ricordare,  Gerusalemme  per  patria 
una  sola  volta  viene  nominata  nella  seguente  risposta 
fatta  da  Beatrìce  all^ Apostolo  in  nome  deirAUighieri  : 

IS2         La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza^  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 


(i)  Picei,  op.  cit,  p.  73. 
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ìi'6         Però  gli  é  coiicedulo  che  d' Egitto 

Vcgna  in  <ìerusaleniiiie  per  vedere , 
Anzi  clic  *l  militar  gli  sia  prescritto. 

Farad,,  XXV. 

£  qui  in  figura  Beatrice  parla  voramente  di  patria  o 
d'esilio*,  ma  se  di* patria  e  d**  esilio  di  Dante  ghibel- 
lino ,  o  vero  in  senso  al  tutto  spirituale  e  mistico . 
io  giudicherà  agevolmente  il  lettore ,  e  tanto  più  ri- 
ducendosi  a  mente  Tesempio  prodotto  dal  poeta  me- 
desimo a  spiegare  i  diversi  sensi,  che  in  una  sentenza 
possono  giacersi  ravviluppati  (1).  Quanto  a  Babilonia^ 
non  crediamo,  che  la  venga  nominata  dal  seguente 
pdsso  in  fuori ,  dove  Dante  dice  alla  vista  del  trionfo 
di  Cristo  : 

15S         Quivi  3i  vive  e  gode  del  tesoro, 

Clic  s'acquistò  piangendo  ncW esilio 
Di  Babilon,  ove  si  lasciò  Toro; 

Parad.,  XXIII. 

e  qui  il  vocabolo  Babilonia  non  a  significarle^  ma  a 
qualificar  Pesilio  viene  adoperato. 
Se  non  che  Folco  da  Marsilia  dice  di  Fu*enze: 

127         La  tua  cillà,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianti!; 

Farad.,  IX. 

e  Casella,  dell'angelo  che  dal  Tevere  conduce  le  ani- 
me a  farsi  belle 

105  A  quella  foce  ov*  egli  ha  dritta  V  ala  ; 
Però  che  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala: 

Furg,,  II. 

(i)  Vedi  Cjp.  IV  dal  principio. 
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però  ecco  una  cosa  Firenze  e  Dite,  Acheronte  ed 
Amo,  il  quale  si  divalla  appunto  dall' Apennino  per 
\ia  contraria  a  quella  del  Tevere.  —  u  In  fatti  una 
città  nihella  alle  legf^ ,  partita  in  dispei'ate  guerre  e 
fazioni,  nelle  quali  Pun  T altro  si  rode,  è  città  ubi 
nullus  orda  ^  sed  sempitemus  horror  ìnhabitatt  e 
noi  siam  usi  ad  esprimerla  con  la  metafora,  città  in- 
fernale. Rendete  reali  tai  metafore,  ed  eccovi  un  viag- 
gio per  l'inferno  w  (i).  —  E  ciò  è  forse  troppo  vero^ 
ma  *1  nostro  illustratore,  il  quale  si  è  qui  evidente- 
mente messo  nelle  orme  del  napolitano  Rossetti,  ci 
avrebbe  almen  per  grazia  dovuto  far  chiari  della  re- 
lazione di  tutti  questi  concetti,  per  lo  meno  fanta- 
stici, col  viaggio  da  Dante  iiaiTato.  Il  quale  ne  affer- 
ma d^ esser  molto  bene  entralo  in  Dite,  e  non  potè 
in  Firenze  giammai.  Adunque  se  questa  per  quella 
avesse  voluto  simboleggiare,  come  e  con  qual  ragione 
poetica,  lasciando  star  la  ^<o/7ca  t;e/i^à,  avrebbe  egli 
potuto  dir  d'^esservi  entrato  dentro  a  dispetto  de'  de- 
monj  e  delle  furie,  col  solo  ajuto  di  uno, 

80  cirsil  passo 

Passava  Stige  con  le  piante  asciutlc? 

Infer.y  IX. 

Finalmente  la  terra  vera^  su  la  quale  s^assise  Bea- 
trice sotto  la  fronda  nuova  dell'albero  della  sapienza  (2), 
avendo  ella  poscia  detto  a  Dante,  che  e'  sarebbe  per 
poco  silvano  in  quel  luogo  (3),  si  pretende  non  po- 
tere esser  se  non  Roma  medesima  concordemente  con 
la  stona  —  u  la  quale  ci  narra  come  Dante  trovossi 
smarrito  nella  selva  selvaggia  delVesilio  mentre  egli 
era  a  Roma.  Onde  si  vedono  anche  qui  il  luogo  fit- 

(i)  Picei,  op.  cìi.,  p.  73. 

(a)  Di  ciò  troverà  il  lettore  parlato  più  divisatamente  nel  Gap.  IX. 

0)  Vedi  p.  no. 
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tizio  e  il  luogo  vero  manifestamente  unificati  99  (1).  — 
Manifestamente?  Certo  può  essere  agli  occhi  acutis- 
simi del  chiarissimo  professore  da  Brescia;  ma  i  no^ 
stri^  lo  confessiamo  sinceramente^  hanno  le  scaglie; 
perchè  di  vero  non  sapiamo  scorgere  la  relazione 
immediata  tra  la  seWa  sehaggia  del  primo  canto  ^ 
cioè  della  protasi  come  lo  chiama  e  vuole  il  signor 
Pieci,  nella  quale  Dante  si  ritrovò  smaiTito  ^  e  la  di- 
\>iua  foresta  spessa  e  vis^a ,  nella  quale  e'  si  stava 
con  la  miglior  guida  e  più  fedele,  che  si  sapesse  de- 
siderare ;  e  tanto  immediata,  che  un  sili^ano  pronun- 
zialo qui  da  personaggio,  del  quale  non  si  dice  pure 
se  allegorico  od  altro,  ma  che  ad  ogni  modo  non  en- 
tra nella  protasi  ^  possa  aver  tanta  forza  neir  argo- 
mentazione. Ben  ne  occorre  questa  leggieri  difficoltà 
che  la  terra  vera  e  la  seha  sehaggia  son  due  luo- 
ghi distintissimi,  anzi  in  due  opposti  emisferi.  Ora 
se  la  prima  è  Roma ,  e  se  Dante  si  ritrovò  neir  e- 
silio  a  Roma,  secondo  che  ci  nann  la  stona ^  nella 
dis^ina  foresta,  si  sarehhe  trovato  smarrito  ^  non 
nella  seha  sehaggia  dellr  esilio.  Però ,  a  meno  che 
la  storia  non  ci  narri  —  e  ciò  non  sapiamo  —  il 
poeta  essersi  in  due  diversi  luoghi  simultaneamente 
smarrito,  la  chiosa  ora  dataci  della  terra  vera  resterà 
la  più  decisiva  confutazione  delP avviso,  che  la  selva 
sehaggia  simboleggi  T  esilio.  O  vi  sarehhe  per  av- 
ventura il  rimedio  di  non  sapiam  qual  nuova  uni^ 
Jlcazione^  o  veramente  confusione,  per  dir  più  cor- 
retto? £  bene,  ci  si  facia  almeno  capace  come  deb- 
ban  potere  aver  luogo  tutti  i  cotali  ragguagli  e  con- 
fronti, ed  ancor  più  le  conseguenze,  che  se  ne  deducono 
se  M  primo  canto,  la  protasi^  vogliam  dire,  della  Come- 
dia  sta  tutta  da  sè^  ed  è  da  questa  al  tutto  indipen- 
dente come  si  pretende.  Imperocché,  sendo  solo  uf- 

(1)  Piccia  op.  cit.^  p.  74. 
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fìado  di  quella  di  esprimere  Voccasione  ed  il  fine  del- 
razione  (1),  e  Tallegoria  con  quella  finita,  come  mai 
un  sihano  pronunziato  dopo  l)en  sessantacinque  canti, 
potrà  poi  servir  d'^argomento  a  confermar  V  unifica- 
zione di  tempo  e  luogo  fittizj  e  veri  di  quella  bene- 
detta protasi  ? 

Ma  ora  resta  finalmente  da  vedere  se  il  ridurre  in 
uno,  che  debbe  aver  Catto  il  poeta,  il  tempo  fittizio  del 
suo  smarrimento  ed  il  vero  delPesilio,  sia  compatibile 
coi  \arj  accidenti  del  poema.  Nel  quale  cercando  la 
prima  cosa  i  luoghi,  nei  quali  esso  esilio  yien  predetto 
o  minacciato,  troviam  primieramente  che,  richiedendo 
rAUighieri  a  quali  termini  Terrebbono  i  cittadini  di 
Firenze,  Ciacco  risponde  : 

64         Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  (9) 
Caccerà  Taltra  con  molta  offensione. 

C7  Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  T altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia. 

Infer.,  VI. 

Poi  Farinata  degli  liberti,  rimbeccando  il  vanto  di 
Dante,  che  la  sua  parte,  due  fiate  cacciata,  aveva  Tu- 
na  e  Taltra  volta  saputo  tornare: 

79         Bla  non  cinquanta  volte  fia  r&uresa 

La  faccia  della  Dcfnna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 
Infer.,  X. 

Vanni  Pucci,  bestia,  acciocché  al  poeta,  che  còlto  Ta- 


(i)  Picei,  op.  cit.j  p.  64. 
{»)  Vedi  p.  119  e  teg. 
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vea  fra  i  ladri,  n'avesse  a  dolere,  predice  in  questa 

guisa: 

Pistoja  in  prima  di  Nc}p-i  si  dimagra  ; 

Poi  Firenze  ri  nova  genti  e  modi. 
ÌAH         Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

Clic  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
148         Sopra  campo  Picen  (la  combattuto; 

Ond'ei  repente  speuerà  la  nebbia. 

Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sari  feruto. 

Infer^  XXIV. 

Finalmente  rìchiedendo  Dante  la  chiosa  delle  gravi  pa- 
role dettegli  circa  la  sua  vita  futura,  mentre  con  Vir- 
gilio scendeva  giù  pel  mondo  defunto  e  su  pel  monte 
che  cura  l'anime^  Gacciaguida  così  prende  a  dire: 

46         Qua!  si  partì  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
40         Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 

Là  dove  Cristo  tuttodì  si  merca. 
58  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido  come  suol  ;  ma  la  vendetta 

Pia  testimonio  al  ver,  che  la  dispensa. 
55        Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale , 

Che  Tarco  delPesilio  pria  saetta. 
58         Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 

Lo  scendere  e '1  salir  per  r  altrui  scale. 
61         E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia , 

Con  la  qua!  tu  cadrai  in  questa  valle; 
64         Che  tutta  ingrata  «  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  cantra  tej  ma  poco  appresso 

EUa«  non  tu^  n'avrà  rossa  la  tempia. 
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.  67         Di  sua  bcstialilole  il  suo  processo 

Fari  la  pruova ,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Farad,,  XVII. 

Da  tutti  questi  passi  chi  legge  dedurrà  molto  facil- 
mente il  tempo  Jit tizio  della  Tisione  dantesca  —  come 
lo  chiama  il  signor  Picei  —  doTere  esser  nel  1300^ 
e  da  più  altii  riscontri,  che  non  fanno  qui  d^uopo, 
▼iene  posto  nel  plenilunio  di  marzo  (1)^  l'esilio  poi 
dal  VI  deWInfenio  predetto  fino  al  XVIII  canto  del 
Paradiso.  Ora  lo  smarrimento  vero  di  Dante ,  —  se- 
condo il  nuovo  illustratore  —  fu  la  cura  de*  pu^ 
blici  uffizi  e  Vesilio  che  ne  seguì  (2)  ^  e  di  vero  e' 
fìi  appunto  nel  1300,  e  propriamente  da  mezzo  giu- 
gno a  mezzo  agosto,  che  PAUighieri  Tenne  fatto  de* 
Priori  di  Firenze,  lo  che  egli  medesimo  chiama  ori- 
gine  delle  sue  sciagure.  Ma  cotale  smarrimento  ce  lo 
annunzia  il  poeta  dicendo  d*  essersi  trovato  in  una 
selva  oscura,  nella  quale  smanita  era  la  via  diritta. 
Ora  se  questa  selva  debbe  essere  simbolo  dei  lamen- 
tes^oli  errori  di  Dante  esiliato^  come  può  simultanea- 
mente con  quelli  aver  luogo  la  cura  de*  publici 
ujjfizp  L'essersi  trovato  nella  selva,  cioè  nella  cura 
de'  publici  ufìGzj ,  ne  viene  addotto  come  cagione 
dello  smarrimento^  poscia  si  vuole  che  l'esilio,  conse- 

(i)  Chi  niano  n'avosse  pronto  alla  memoria ^  noti  qaeito^  ch« 
quanto  ali*  epoca  del  i3oo  è  chiariisimo: 

«la  Jcff^  pia  oltre  cinqu^or*  eh*  qnMt^otta, 

Milla  dugcDlo  eoa  sessanlaMÌ 
Aoni  compier,  cht  qai  la  via  fn  rotta. 

Inftr.y  XXi. 

Cosi  dice  Malacoda  a  Virgilio,  accennando  alla  morte  del  lU- 
dentore.  Quanto  al  plenilunio,  avremo  occasione  di  toccarne  pini- 
aTanti. 

(n)  Picei,  op»  cit,  p.  84. 

Piccatovi,  m  Dante»  la 
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guenza  dei  publici  uf&zj ,  venga  rappresentato  dalla 
seWa,  nella  quale  il  poeta  si  tro\ò  smarrito  prendendo 
i  publici  uffizj  medesimi.  Il  signor  Picei  colà  dove 
si  studia  di  rispondere  alFautore  del  Nuoi'o  Esperi- 
mento ,  para  a  questa  difficoltà  con  una  sua  metoni- 
mia di  causa  e  d^ejjfetto;  e  pretendendo  poi  sempre 
d^aTer  dimostrato^  conchiude  che  —  u  sono  unificate 
necessariamente  »  —  per  lui  —  a  le  idee  delle  epo- 
che rispettive  nel  1300,  punto  j  in  cui  tutti  i  tempi 
son  presenti  w  (1).  E  se  chi  legge  non  si  ricorda  per 
avventura  di  questo  punto  ^  e  T  argomentazione  cal- 
zante dimenticò,  che  sopra  questo  punto  sta  soda, 
ricorra  a  quanto  gli  fu  già  accennato  avanti  (2). 

Ma  aggirandosi  per  la  selva ,  lo  smarrito  giunse  a 
pie  d^un  coìte ^  là  dove  quella  valle  terminava,  che 
gli  aveva  compunto  il  cuore  di  paura.  Questa  valle 
vuole  il  professore  Picei  che  sia  quella  d*Amo^  il  colle 
poi  il  Falterona  —  m  ove  nel  tempo  a  cui  accenna  que- 
sta allegoria  Dante  aveva  fermata  la  stanza  99.  —  Ma 
quella  valle^  che  di  paura  Pavea  compunto,  non  è  se 
non  la  selva  medesima  dalla  quale  non  ha  detto  d'es- 
sere uscito',  ed  alla  quale  ora  dà  tal  nome  per  anti- 
tesi ,  avendo  testé  nominato  il  colle.  In  fatti  anche 
il  Marchetti  dice  la  selvosa  valle  significare  i  disagi 
e  le  avversità  patite  dal  poeta  nelPesilio^  né  sarà  chi 
legga  /  primi  quindici  versi  della  Comedia ,  e  non 
si  senta  al  tutto  persuaso,  che  valle  e  selvay  selva  e 
valle  quivi  indicano  un  solo  e  medesimo  luogo. 

A  conferma  del  suo  divisamento  adduce  il  Marchetti 
la  valle  nominata  da  Cacciaguida*,  la  quale  certo,  rias- 
sumendo le  cose  dette  avanti,  esprime  chiarissimo  lo 
scadimento^  la  miseria  deir  esilio.  Se  non  che  Bi^u- 
nelto  Latini  richiedendo  qual  fortuna  o  destino  con- 

(1)  Picci^  nella  Biblioteca  italiana^  ^844i  ▼ol*  IX^  p*  3^* 
(a)  Vedi  p.   ia5  e  $i»g. 
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ducesse  Dante  nel  sabbione  dalle  larghe  falde  di  fuoco, 
questi  rispondere: 

49         Lassù  dì  sopra  in  la  vita  serena 

....  mi  smarrì'  in  una  valle, 

Avanli  che  V  età  mia  fosse  piena. 
ì^%         Pur  jer  aialina  le  volsi  le  spalle. 

lufer,,  XV. 

Quindi,  se  questa  vaile  e  quella  nominata  dal  Cac- 
ciaguida  fossero  una  cosa,  Terrebbe  predetto  nel  XVIII 
della  terza  cantica  il  cader  delP  Allighieri  in  quella 
misereTole  fortuna,  ossia  valle  alla  quale  egli  nel  XV 
della  prima  cantica  ebbe  detto  d^a^er  volto  le  spalle^ 
il  che  male  avventurosamente  per  quel  grande  uomo 
non  fu  mai  vero  né  prima,  né  poi. 

Ad  evitare  una  si  fatta  contradizione  e  cavarsi  da 
tale  un  intrico ,  il  sagace  signor  Picei  s'^avvisò  di  di- 
stinguer la  seWa  dalla  valle^  fame  due  luoghi  diver- 
si (1),  ed  il  lettore  sente  troppo  bene,  che  a  furia  di 
metonimie  e  di  unificazioni^  o,  per  parlar  più  chiaro, 
a  furia  di  confondere  in  una  più  cose  diverse,  e  dì 
una  sola  crearne  più,  debbe  alla  fin  fine  Tenir  fatto 
di  costringer  Dante  morto,  ad  aver  detto  quanto  altri 
vuole.  Ma  con  l'ideato  rimedio  il  nuovo  illustratore 
viene  poi  a  contradire  apertamente  al  poeta.  Imperoc- 
ché, non  dice  Dante  a  ser  Brunetto  di  essersi  smar- 
l'ito  in  una  valle\  avendo  prima  e  dal  bel  principio 
chiamato  seWa  il  luogo  del  suo  smarrimento  ?  e  qual 
pijiova  maggiore  può  mai  richiedersi  e  più  evidente, 

(i)  M  Dante  fugìva  dallViilio  ,  ossìa  cercava  conforto  alle  sue 
mi^ric  simboleggiate  nella  *eU>aj  ma  la  seha  ron  è  \a  valle  ove 
flimorò  alcun  tempo  con  Forese,  questa  sì  ùimostbò  essere  pro- 
priamente la  valle  dell' Arno,  a  cui  il  poeta  aveva  volte  le  spalle, 
quando  al  desi^lerio  del  ritorno  in  patria  aveva  anteposto,  come 
dichiara  nel  f^olgare  Eloquioy  lo  studio  e  il  compimento  del  vin- 
dice poema.  »  —  Picei,  nella  Bibl,  ital,,  loc.  cìt.,  p.  379. 
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che  valle  e  seh^a,  seWa  e  s^alh  indicano  il  medesi- 
mo luogo? 

Ma  suppongasi  un  tratto,  che  la  volley  cui  diede  le 
spalle  il  poeta,  sia  proprio  quella  d^Amo  —  a  il  Ca- 
sentino, ove  nel  tempo  a  cui  accenna  cotesta  allegoria, 
Dante  aveva  fermata  sua  stanza  "  (i)^  —  e  tosto  ne  si 
para  innanzi  un^altra  difficoltà,  lui  dicendo  a  Forese  : 

àì6         Se  ti  riduci  a  mente 

Qua!  fosti  meco,  e  quale  io  leco  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

118         Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  raltr'jer,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  ^ 

ISll         E 'I  Sol  mostrai. 

Purg.,X%llL 

Dante  adunque,  mentre  volse  le  spalle  alla  valle  per 
conforto  di  Virgilio,  fu  ad  un'oi*a  da  Virgilio  medesimo 
volto  da  quella  vita ,  che  egli  avea  menato  con  Forese. 
Si  noti  r  identità  e  del  tempo  e  della  cagione  delPuno 
e  delPaltro  volgere  ;  si  noti  Forese  esser  morto  cin- 
que anni  prima  delFuscir  del  secolo:  poi  si  giudichi 
se  la  valle^  in  capo  della  quale  il  poeta  si  trovò  alle 
falde  del  mistico  co//e,  possa  mai  significare  il  Casen- 
tino dove  Dante  fuoruscito,  avea  fermata  la  stanza. 
Certo  non  era  egli  stato  mai  per  dimora  colà  in  com- 
pagnia di  Forese^  né  quivi  con  esso  lui  mai  esposto 
aUe  persecuzioni  della  lupa ,  ossia  del  guelfismo , 
né  alle  noje  e  miserie  delVesilio^  alle  cpiali  il  nuovo 
illustratore  dice  riferirsi  la  vita^  da  cui  lo  volse  Vir- 
gilio (2). 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  84* 

(a)  Questo  suo  ingegnoso  ripiego  Tuole  il  sapiente  illiutratore 
da  Brescia  farcelo  accettare  per  una  verità  indubitata  ed  irrefraga- 
bile ;  e  bene  a  ragione,  estendo  solo  perno  di  tutta  la  dotta  chiosai 
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Ecco  aduncpie  a  die  ne  conduca  la  tanto  i^agheg- 
giata  e  vantata  unificazione  del  tempo  e  luogo  vero 
col  tempo  e  luogo  fittizio  del  nuovo  illustratore:  o  a 
contradizìoni  nel  poema,  o  a  contradire  il  poeta,  o  a 
contradire  la  storia,  se  pure  una  qualche  nuova  melo- 
niinia  non  ponga  buon  ordine  a  tutto. 
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Esame  della  nuos^a  interpretazione^  storica  appellata. 
Ma  se  al  chiarissimo  professore  Picei  pajono  scon- 

che  ne  Tiene  spiegando  assai  artifizìosainente.  Per  la  qua)  cosa 
ripetè  asseyeralainente :  la  seha  non  è  la  i»aìle.  Però  all'analisi 
già  fatta  del  mio  irrepugiìobUe  dimostrare,  stimiamo  aggiungere 
le  segaenti  autorità. 

SI  Ma  l'U^rk^io  fui  a)  pie  d^ua  coTTe  giunto, 
L^  doT»  ItrmiiMva  qucff»  «alle. 

In  fino  a  qui  narratoè  il  suo  errore  perii  vizj.  Pone  qui  uno  terminey 
come  fa  tuomo  che  si  accorge  del^^alo  cammino,  che  sì  guata  da 
Ionio  per  riconoscere  aKnrn  luogo  per  lo  quale  po«sa  ritornare  aHa 
perduta  strada.  Così  l'autore  essendosi  avveduto  d'essere  stato  nel'la 
kmttetra  delV  ignoranza ,  la  quale  chiama  VjttLKy  diee  se  essere  per- 
venuto a  pie  d'uno  cotte,  cioè  a  pie  delle  virtiMli  n.  —  L'OtUmo.  — 
M  Intendiamo  prima  il  senso  statico,  che  cttinintnando  per  la  sel%>osa 
¥aUe  trovò^  alio  fncontro  un  monte  in  ferma  rhe  era  necessario  o 
torcere  il  cammino  volendo  schifar  la  montata  del  coUc^  o  salire 
il  colle ,  desiderando  che  '1  cammino  fòsse  diritto.  Non  si  viene  a 
virtù  se  non  per  la  salita  del  monte;  il  perchè  san  Basilio  dice^  ec.  >> 
—  Landino»  —  u  Cominciando  la  virtù  dove  termina  il  vir.io^ 
dee  per  qucsi*  colle j,  posto  al  termine  della  segosa  trulle  del  viii^io, 
intendersi  la  virtù  ».  —  Lombardi,  —  Il  discorso  del  poeta  sondo 
adunque^  quanto  all'  indicazione  del  luogo,  cosi  preciso  verso  di 
sè«  e  da'  commentatori  antichi  e  moderni  chiosato  ad  un  solo  %■ 
medesimo  modo,  come  pu&  essere  che  '1  chiarissimo  professore 
da  Brescia  abbia  proprio  da  eenuo  sentito  ed  inteso  diversamente  7 

la* 
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\enevoli  le  interpretauoui  date  alla  seha  neìY  alle- 
goria morale,  non  meglio  adatto  stima  piu*e,  che  le 
tre  fiere,  da  Dante  in  quella  scontrate,  simbol^gi* 
no  tre  Vizi  Imperocché ,  o  ^1  poeta  intese  a  figurarne 
Papparenza  di  fuori,  o  T intima  deformità  morale.  Se 
la  prima,  perchè  pigliar  cagione  a  bene  sperare  alla 
gajetta  pelle  delia  lonza,  e  yenir  ributtato  dalla  pau- 
ra, che  usciva  dalla  vista  delle  due  altre?  —  u  Non 
sono  tutti  e  tre  vizj  d'apparenze  del  paro  piacevoli 
e  lusinghiere?  "  (1).  —  Veramente  noi  non  sapiamo 
quanto  di  lusingliiero  e  piacevole  aver,  possano  agli 
occhi  del  dotto  Bresciano  la  superbia  e  VasHinzìa  ^ 
che  dai  più  antichi  commentatori  in  poi  si  stimaron 
simboleggiate  dal  leone  e  dalla  lupa;  ma  ai  più  non 
garban  gran  fatto  coloro,  i  quali  come  galli  tronfj  ^ 
con  la  cresta  legata  ^  pettoi*uti  procedono ,  né  quei 
tanto  miseri  e  gretti,  che  vorrian  viver  sulPaqua  co- 
me suol  dirsi,  e  per  non  ispendere,  cibarsi  di  rugiada 
come  le  cicale.  Ora,  se  aborronsi  dai  più  i  macchiati 
di  tali  vizj ,  come  sarrebbon  questi  medesimi  d"  ap^ 
parenze  piaces^oli  e  lusinghiere?  La  lussuria  per  lo 
contrario  s^ammanta  di  una  nobile  inclinazioiK;,  la  si 
ammanta  delPamore,  ed  a  chi  sol  guarda  air  apparenza 
di  fuori,  può  ben  sembrar  piacevole  per  avventura  ed 
allettare. 

Ma  nel  Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini,  maestro  di 
Dante,  non  si  attribuisce  alla  pantera  qualità  veruna, 
che  a  lussuria  propensa  la  facia  (2)*,  al  che  potrebbe 
altri  rispondere,  quel  savio  averla  fatta  fiatare  si  dot- 
cernente^  che  le  bestie  tutte^  che  sentono  quello  odore 
traggono  dinanzi  a  lei ,'  ed  il  simigliante  efletto,  se 
non  per  allettamento  proprio  del  naso,  fanno  appunto 


(0  Picei,  op.  est.,  p.  56. 
(a)  lyi^  p.  55, 
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quegli  oggetti ,  che  a  lussuiia  seducono  : 

1*  seguii  tanlo  avanti  il  mio  desirc , 

Clì'un  dì  cacciando,  siccom*  io  solea , 

Mi  mossi,  e  quella  fora  bella  e  cruda 

In  una  fonte  ignuda 

Si  stava,  quando  1  Sol  più  forte  ardea. 

lo,  perchè  d'altra  vista  non  m'appatjo, 

Stetti  a  mirarla 

Canz,  Nel  dolce  tempo,  ecc. 

Così  il  castissimo  Petrarca  —  tale  almeno  fu  ai^utu 
inliiio  ad  ora  da  tutti  ^  e  ^1  suo  amore  per  Laura  fiera 
bella  e  cruda,  purissimo  e  tutto  spirituale^  con  quantq 
fondamento  di  ragione ,  non  è  qui  luogo  da  esami- 
narlo —  il  quale,  male  affidatosi  alla  nave  d^ amore, 
coiichlude  : 

Signor  della  min  fino  e  della  vita. 

Prima  di'  i'  fiacclù  il  legno  tra  li  scogli , 
Drizza  a  buon  porto  raffannala  vela. 

Canz,  Cbi  è  fermalo,  ève. 

Questi  passi  ne  occorrono  aprendo  a  caso  il  Canzo- 
niere^ chi  cercasse  un  poco,  troverebl^e  assai  di  me- 
glio o  in  esso  o  altrove  :  tuttavia  pensiamo  che  'i  let- 
tore ne  avrà  a  bastanza  per  rinvenir  non  so  qual  re- 
lazione tra  la  vista  della  fiera  bella  e  c/'uda  e  quella 
alla  gajetta  pelle^  almeno  per  quanto  concerne  Tobie- 
zipne  del  nostro  illustratore  bresciano. 

Sopra  la  quale  ci  siamo  indugiati  forse  troppo  più 
die  non  meritasse  veramente,  in  -vece  di  affrettarci  a 
considerar  T altro  caso,  che  1  poeta  abbia  voluto  sim- 
boleggiar con  le  fiere  la  deformità  morale  de^  vizj^ 
poiché  allora  —  «  qual  più  ragionevole  effetto  avrebbe 
questa  dovuto  produrre  nell'animo  suo?  una  novella 
caduta  ne^  primieri  errori,  o  la  fuga  e  il  salvamento? 
e  in  questo  caso  qual  uopo  sarebbe  stato  d^  altro  soc- 
corso a  salvarlo?  r» 
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u  Oltre  di  che,  come  avrebbe  mai  potuto  il  Veltro 
profetato  far  morire  di  doglia  cotesto  ente  morale  del- 
Tavarizia?  99  (1). —  £  qui  non  è  mestieii  che  tiriamo 
innanzi  a  trascriTcre,  sapendone  già  a  bastanza  il  let- 
tore. Gli  è  adunque  da  passare  ad  annoverar  le  mo- 
dificazioni ed  aggiunte  che  piaque  al  nuovo  illustra- 
tore di  fare  air  allegoria  dell'  illustre  Marchetti  (2),  e 
t|uindi  esaminar  gli  argomenti  da  lui  posti  in  campo 
a  ({uelle  sostenere. 

Ecco  adunque  la  seha^  come  si  è  testé  veduto,  sim- 
boleggiare i  miserevoli  eiTori  dell'esule  Dante;  la  rfi- 
fitta  via  smarrita  dal  mistico  pellegrino  quella  d<4 
intorno  alla  patria*,  il  bene  trovato  nella  selsHi^  il  con- 
forto dell^ ospitale  amicizia  e  dello  studio;  il  sonno, 
ond^era  pieno  abandonando  la  via  verace,  l'inganno 
che  dai  pacifici  studj  alle  brighe  della  Republica  lo 
volse;  il  colle  a  pie  del  quale  pervenne,  la  rEBji 
pijGGiJ  del  Casentino  ;  il  pianeta ,  che  quivi  sorse* 
a  confortarlo,  le  prime  speranze  da  lui  concepite  p<*r 
la  venuta  di  Arrigo  VII  ;  il  pa^so ..  che  non  lasciò 
giammai  persona  viva,  ed  al  quale  nelle  illusioni  della 
speranza  erasi  rivolto,  il  luogo  natale;  il  rìpì'ender 
via  per  la  piaggia  diserta  sì  che  il  pie  fermo  sempre 
era  jl  più  basso,  le  condizioni  delPesilio;  la  lonza^ 
per  le  tacche  bianche  e  nere,  Firenze;  il  sole^  che 
montava  su,  Arrigo  medesimo  (3);  il  /eone,  Roberto 
re  di  PugUa;  la  lupa^  il  rapace  guelfismo;  il  buon 
Poeta  niantoi^ano^ìì  conforto  dello  studio  e  d*un  poema^ 
conforto  che  unico  allo  sfidato  avanzava  —  m  intanto 


(1)  Pìcei,  op.  cit.^  p.  5^. 

(a)  Vedi  p.   16. 

(3)  11  pianeta  —  si  noli  bene  —  rhe  quivi  sorse  a  confurlarW 
(Oaote),  simboleggia  le  prime  speranze  da  lui  concepite  per  la  ve- 
nula d'Arrigo  VII;  ina  il  sole  poi,  Arrigo  me</ejùno.  Or^  il  pia- 
neta, che  festiva  de'  suoi  raggi  il  roUe^  non  era  dfsso  il  solclf 
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che  il  Feltro^  Messo  di  Dio^  prode  capitano^  signore  f 

di  potente  stato,  ricco  d^armi  e  d'oro  ,ybrfe  la  mano  m 

ed  il  senno ,  degli  esuli  Ghibellini  ospite  liberale  e  ^ 

magnanimo  proteggitore ,  e  sopratutto   ancor  florido  ) 

di  giovinezza ,  allo  indignato  spirito  del  poeta  promet-  | 

teva  liberare  Italia  da'  suoi  tanti  tiranni ,  uccidere  la  * 

lupa  rapace,  cioè  il  gvelfismo^  resuscitare  le  glori»  \ 

dell'antico  imperio  di  Roma  "  (1).  I 

Ingegnosissima  tela  nel  yero,  e  piacevole  assai  al-  ^ 

l'occhio,  che  un  po'  da  lungi  la  riguardi^  ma  poi  quanti 
sdrusciti  non  vi  scorgesse,  fattoglisi  alquanto  vicino,  ! 

più  attentamente  la  considera.  Tentiamo  di  dar  qual-  ' 

che  ordine  alle  istanze,  che  ne  si  affollano,  ciascuna  \ 

per  sé  chiedendo  pur  la  preminenza. 

Gran  cosa  è  questa  sfìdanza  più  volte  ribaditaci, 
questo  abiettai'si  nelFanimo  che  fece  l'Allighieri  che, 
per  disperato  d'altro  conforto,  si  condusse  a  por  mano 
alla  Dis^ina  Comedia^  ora  chiamalo  vindice  Poema  (2), 
ora  Poema  sacro  (3),  ora  Poema  votilo  (4),  se- 
condo che  meglio  il  richieggono  i  diversi  argomenti 
e  bisogni.  £  votho  a  Beatìice  chiamalo  il  nostro  il- 
lustratore col  Troya,  perchè  adempimento  della  pro- 
messa fatta  da  Dante  alla  sua  donna  nella  f^ita  nuova. 
E  ciò  poi  adduce  per  —  a  irrefragabile  argomento 
che  ne  costringe,  a  malgrado  di  tutt' altre  induzioni, 
a  collocare  il  principio  di  quest'ultimo  lavoro  poetico 
appresso  alla  sospensione  di  quel  libro  filosofico  (il 
CowWto),  dopo  il  1314.  O  potrà  mai  sembrare  più 
conforme  a  ragione ,  che  1'  adempimento  incompiuto 
e  sospeso  d'una  precedente  promessa,  tengasi  poste- 
riore al  suo  adempimento  perfetto?  f  (5). —  Cosi  aduQ^ 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  133  e  seg 
(a)  Jt^i,  passim. 

(3)  L'i,  p.   133. 

(4)  /l'I,  p.  3o4, 

(5)  I.L 
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<tue  a  provar  —  come  che  sta  —  IVpoca ,  che  f«i  in- 
cominciata la  Comedia^  la  si  fa  adempimento  di  pro- 
messa a  Beatrice:;  dandole  poi  a  motis^o  le  miserie 
deir  esilio ,  la  sfìdauza,  il  caduto  animo  del  poeta ,  a 
spiegar  la  nuova  allegorìa! 

La  quale  non  polendo  ad  ogni  modo  continuare  ol- 
ii'e  il  prìmo  canto ,  a  stringerla  e  costringerla  in  esso 
si  viene  dicendo  quello  essere  la  protasi  ^  usata  dal 
|K)eta  a  quel  medesimo  uffizio  cui  la  facean  servire  i 
COMICI  antichi,  intendendo  rAilighierì  ad  adombrare 
con  essa  le  circostanze  di  sua  vita,  che  al  concetto  della 
CoMEDij  il  condussero  (!)•,  Tazione  di  questa  rima- 
nen(*re  affatto  indipendente  dal  prologo  (2). 

Moltissimi,  a  parer  nostro,  e  ben  calzanti  sono  gli 
argomenti,  che  la  stretta,  anzi  immediata  connessione 
tra  rimaginata  protasi ^  o  prologo,  e  Fazione  del 
Poema  sacro  dimostrano  innegabile  :  primieramente 
Virgilio,  che  in  essa  azione  ha  ben  da  far  qual  cosa^ 
il  vediam  pure  esser  della  protasi  capo,  se  non  prin- 
cipale, almeno  de'  più  rilevanti,  e  ve  lo  vediamo  coa- 
dotto né  per  caso,  né  por  caprìccio,  ma  da  espresso 
commando  delle  tre  Donne  del  Cielo,  destinate  ai  più 
alti  ed  importanti  uffizj  nelPordilura  e  neirazione  con- 
secutiva. Ora  se  '1  Mantovano  ad  esse  obedLsce,  con- 
verrà pur  che  stiano  in  qualche  relazione  insieme^  e 
se  egli  è  simbolo  —  del  conforto  trovato  da  Dante 
nello  studio,  o  d'altro,  non  monta  —  qual  altra  rela- 
zione o  dipendenza,  o  legame  può  esser  fra  lui  ed 
esse  fuor  quello  deirallcgoria,  nella  quale  le  tre  Donne 
altresì  servano  di  simboli?  Come  adunque  può  dirsi 
razione  della  Comedia  affatto  indipendente  dal  pro- 
logo ,  r  allegoria  non  continuata  ? 

Ma  ecco  venir  qui  eziandio  le  lune  a  rovescio  al 


(0  Picei,  op.  cit,  p.  65. 

(a)  Picei,  nella  BilfL  ital.,  loc,  cit.,  p.  370. 
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sagace  illustratore.  Imperciocché,  mostrato  che  ebbe  a 
Dante  le  varie  maniere  d'indovini  e  di  quelle  triste, 
che  lasciato  Pago,  la  spola  e  '1  fuso,  si  posero  alle  ma- 
lie, Virgilio,  sollecitatolo  a  tenergli  dietro,  soggiunge  : 

127         E  già  jer  notte  fu  la  luna  tonda; 

Ben  te  'n  dee  ricordar^  che  non  ti  noque 
alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Infer,,  XX. 

Ecco  adunque  un  altro  simbolo,  connesso  immedia- 
tamente e  congiunto  air  allegoria  della  protasi  ^  e  di 
tale  un^ importanza,  che  Dante  dice  poi  a  Forese: 

118         Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi ^  rallr'jer»  quando  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui; 
ISl         E  1  Sol  mostrai  (1). 

Pury,,  XXIII. 

Laonde  si  Tede  apertissimamente,  che  cpiesta  luna  la 
quale,  come  sarà  ossenato  avanti,  in  più  luoghi  fa  mo- 
stra di  sé  e  simbolicamente  sempre,  é  pure  un  capo 
importantissimo  deirallegoria  nel  primo  canto  —  nelfn 
protasi  —  incominciata;  anzi  quella  che  gioirò  Dante 
nellsr  scisma  y  e  precesse  Virgilio  a  volgerlo  dalla  vita 
che  aveva  con  Forese  menata.  Il  nuovo  illustratore 
bresciano  notò  molto  bene  questo  passo  (2);  ma  poi 
fu  non  curante  della  suora  del  sole ,  quasi  nominata 
solo  a  determinare  il  tempo ,  già  dalPavverbio  jen  a 
bastanza  preciso,  e  quindi  così  per  ozio,  od  a  com-  . 

picr  la  terzina  tirata  in  iscena*,  il  che  fanno  molti  poe-  I 

ti,  ma  Dante  mai.  £  il  signor  Picei  se  lo  sa  meglio  ^ 

di  noi,  egli  che  da  una  complessione  ed  una  conipo^ 
sizione y  trovate  congiunte  insieme  nel  Convito^  ne 

(i)  Vedi  p.  io5  e  »eg. 
(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  38. 


\ 
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dedusse  per  lo  stile  dantesco  si   importante  conse- 
guenza circa  la  Comedia  (1). 

Ma  riseri^andoci  di  far  notare  a  chi  legge  di  molle 
altre  connessioni  tra  la  proiasi  e  Vazione  del  poenn 
di  mano  in  mano  che  ne  yerrà  il  destro,  stimiam  di 
«eguire  il  nuovo  illustratore  neir  adattare  che  fa  alla 
sua  interpretazione  storica  le  altre  particolarità  in 
quella  dal  poeta  introdotte.  Posto  adunque  innanzi  e 
ben  persuaso  (2)  con  gli  addotti  argomenti,  che  sotto  M 
relame  della  selva  non  ahhia  Dante  potuto  intendere 
a  significare  altra  cosa  che  il  proprio  esilio,  e  nel  mez3u> 
del  cammin  di  nostra  vita  voluto  unificare  col  fit- 
tizio il  tempo  vero  del  suo  smarrimento^  il  verbo 
TBorjRsi  esprimente  il  caso  impensato,  la  preposi- 
zione PER  appropriatissima  ad  indicare  i  lunglii  errori 
deir esule,  e  la  forma  intransitiva  assoluta  del  verbo 
ERj  SMJRRITJ  sono  dal  dotto  signor  Picei  chiarite 
tre  stelle  che  splendono  a  guida  di  chi  interpreta  la 
prima  terzina  del  poema.  La  diritta  via  esser  quella 
della  patria^  il  hene^  che  l'Àllighieri  trovò  nella  sel- 
va, pel  quale  volle  dire  delValtre  cose  scòrtevi,  T'o- 
apitalità^  al  qual  bene  delV ospitalità  sembra  egli  ap- 
punto accennare  alla  vista  dei  fraudolenti,  o  vera- 
mente dei  fuochi  che  li  (asciano,  coi  versi: 

19         Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  cbMo  vidi, 
E  più  !MngC}{no  affreno  ch'io  non  soglio^ 

SS         Perchè  non  corra  che  virtù  no  1  guidi; 
Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  casa 
M'ha  dato  il  ben ,  ch'io  stesso  no  ^1  m'invidi, 
/w/er,  XXVI. 

Questo  ben  infino  ad  ora  s^  intese  essere  le  buone  al- 


(i)  Vedi  pag.  ia5. 

(s)  Picei,  op.  cit.,  p.  7Ì. 
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titudini  della  mente,  che  1  poeta  o  per  influenza  delle 
stelle  o  da  speziai  dono  di  Dio  ebbe  ottenuto  nascen- 
do, le  quali  yòlte  a  male ,  poteva  egli  per  avventura 
ti-ascorrere  ad  imitare  Ulisse,  o  fors^anche  colui  dalla 
lunga  promessa  con  ^attender  cot-to^  ma  con  grave 
ed  imperdonabile  errore ,  chi  sottilmente  guardi  ;  — 
«che  anzi  quando  egli  ne  dice,  che  per  trattar  del  bene 
che  trovò  nella  selva,  dirà  delle  altre  cose,  che  vi 
ha  scorte,  la  ragion  logica  e  grammaticale  delle  pa- 
role n^è  forte  argomento  a  credere,  che  co  testa  della 
riconoscenza  si  fosse  Yintenzion  prima  del  suo  sacro 
poema  ^  quasi  come  non  avesse  voluto  dire  de^  rei , 
che  per  fare  più  grande  e  più  splendida  la  gloria  de^ 
buoni  99  (1). 

Dio  con  bene  !  lo  spirito  di  dispetto ^  d^ira  e  di  ven- 
detta,  sottentrato  al  pacifico  dopo  la  morte  d^  Arri- 
go Yn  (2)  recò  lo  sfidato  e  disamorato  Àllighieri  a 
dettare  il  findicb  ^oemj  sjcro  con  la  prima  in- 
tenzione della  riconoscenza^  la  quale  nobile  virtù  non 
può  se  non  maravigliosamente  accommunarsi  con  lo 
spirito  medesimo  della  vendetta,  e  tanto  pin  avvalorar- 
sene ,  che  quella  degli  uffizj ,  questo  delle  offese  co- 
noscono ! 

Ma  veniamo  al  sonno  di  cui  era  pieno  il  poeta  quan- 
do abandonò  là  via  verace,  e  diciamo  il  nostro  illu- 
stratore farlo  simboleggiare  gl'infausti  comizj  del  suo 
priorato  il  quale  trasselo  ad  àbandonar  la  verace 
via,  cioè  Pamore  di  Beatrice  ed  i  pacifici  studj.  Il  sole 
dai  Marchetti  avuto  per  imagine  astratta  della  spe- 
ranza^ il  colle,  della  bramata  pace  e  consolazione  ci 
adombrano,  come  eziandio  la  valle ,  cose  tutte  vere 
e  reali,  cioè  Arrigo  imperatore,  il  Falterona  e  Yal  d^ Ar- 
no^ e  ciò  secondo  il  canone  ermeneutico  stanziato  da 

(i>  Pìccia  op.  cit^  p.  79. 
(s)  Vedi  p.  78  e  seg. 
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esso  Dante,  che '1  significato  letterale^  quaiid^egli  sus- 
siste, debbesi  a  tutti  gli  altii  preferit'e.  Ma  ^1  poeta 
nel  1311  ebbe  stanza  nel  Casentino:  dunque  tutto  si 
fa  manifesto,  e  quasi  pur  diremmo  indubitabile  (i). 
Ora,  circa  tale  applicazione  di  questo  canone  mede- 
simo, non  iri  sarebbe  innanzi  tratto  nulla  a  ridire? 
G)me  possono  il  Falterona  e  Yal  d^Arno,  nomi  prò- 
prj,  chiamarsi,  per  mo^  d^esempio,  significato  lette- 
rale di  colle  e  di  valle  ^  nomi  appellatii^i?  e  come  poi 
pianeta  letteralmente  imperatore  significare? 

Ma  e^  e* è  ancora  di  più.  Imperciocché,  se  ^1  suo 
canone  ermciieutico  il  signor  Picei  lo  deduce  dalla  de- 
dicatoria a  Can  della  Scala,  gli  è  chiaro  che,  siccome 
nelPesempio  qui^i  addotto  il  senso  letterale  sta  nella 
narrazione  del  fatto  storico  allegato  della  liberazione 
del  popolo  dalla  schia?itù  d**  Egitto ,  così  nella  Co- 
media  narra  il  fatto  presentatoci  per  vero  e  storico 
della  visione  dal  poeta  avuta  (2)^  se  poi  dal  Comnto^ 
ecco  che  cosa  in  esso  leggiamo  :  —  «  £  a  ciò  dare  ad 
intendere  si  vuol  sapere,  che  le  scritture  si  possono 
intendere  e  debbousi  sponere  massimamente  per  quatr- 
tro  sensL  L^uno  si  chiama  litterale  »  — .  Qui  fu  da 
tutti  osservata  una  lacuna,  alla  quale  gli  Editori  mi- 
lanesi supplirono  cosi  :  e  questo  è  quello  in  cui  le 
parole  non  escono  del  senso  proprìo  rigoixfso,  — 
Ora  vegga  chi  legge  còme  e  Tuno  e  Taltro  di  questi 
indirizzi,  da  Dante  medesimo  lasciatici,  vengano  se- 
guitati a  spiegare  i  suoi  concetti  Si  produce  e  si  chia- 
ma letterale  un  significato  che,  facendo  uscir  le  pa- 
rote  del  Senso  proprio  rigoroso  ^  P  illustratore  rac- 
"^apezza  a  suo  talento  con  non  so  qual  coerenza  storica. 
Se  ndn  che  eccoci  giunti  al  passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  vira  ; 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  82  e  fCg. 
(a)  Vedi  p.  101. 
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il  quale  per  sttìso  del  dotto  Bresciano  non  si  può  al* 
tramente  intei-pretare,  che  per  la  città  di  Firenze.  Im^ 
perocché  seH  pronome  che  è  agente,  questa  interpre- 
tazione ifiene  a\'Talorata  dall'avere  il  poeta  quella  chia- 
mata dira  pernìcies^  e  nel  XIII  àeW  Inferno  nomi- 
nato \\  passo  d^Arno,  nel  II  della  medesima  cantica  e 
nel  n  del  Purgatorio  PAmo  allegoricamente  unificato 
coirAcheronte(l);  nel  XlV  del  medesimo  PurgaUnio 
maledetto  ali* Amo 

Pur  com'uom  fa  delle  orrìbili  cose; 

nel  IX  del  Paradiso  finalmente  chiamata  Firenze/7Ìa/i/a 
di  colui 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore; 

tutte  espressioni  perfettamente  rispondenti  (?)  al  pas- 
sOy  il  quale  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

«  E  se  il  pronome  che  fosse  paziente,  la  sentenza 
conerebbe  :  —  mi  volsi  indietro  a  rimirar  Io  passo^ 
cui  non  tralasciò  giammai  persona  viva^  —  e  ancora 
accennerebbe  alla  stessa  Firenze^  imperocché  il /nlt^sq 
non  tralasciato  mai  da  persona  viva,  non  può  essert 
che  il  luogo  natale  (!),  come  quello  per  cui  dee  nec- 
cessariamente passare  chiunque  entra  nella  vita  99  (2). 

Ingegnosissimi  modi  d^  interpretare  son  questi ,  é 
d*aveme  dato  Tesempio  siamo  noi  certo  debitori  al  na- 
poletano Rossetti^  sottilissimi  argomenti:  ma  poi  come 
Lassi  a  credere,  che  Dante  nella  medesima  allegoria 
due  simboli  adoperasse  a  rappresentare  una  sol  cosa? 
E  Popera  sta  pur  cosi,  questo  benedetto  passo  sim- 
boleggiando Firenze  appunto  come  fa  la  lon!ui  an- 
ch^essa  (3).  E  notisi  eziandio  che  1  poeta,  giunto  che 

(0  Vedi  p.  tTg, 

(1)  Piccia  op.  cit,  p.  89  e  teg. 

(3;  Vedi  pag.   i38  e  scg. 
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fa  a  pie  d'un  colle,  yolsesi  indietro  a  rimirar  lo  pas- 
so,  e  la  lonza  poi  non  gli  sìpartis^a  dinanzi  al  volto 
allorché,  ripresa  \-ia,  era  quasi  al  cominciar  delPerta 
del  medesimo  colle,  e  si  studiava  di  salire.  Il  lettore 
adunque  componga^  accozzi,  e  deducane  le  conseguenze 
che  migliori  e  più  ragionevoli  saranno  per  parergli. 
Il  conforto  e  le  speranze  da  Dante  poste  in  Arrigo 
cesare  poco  durarono,  ed  a^'sei  di  settembre  del  1311 
fu  sua  condanna  confermata  ^  losche  meglio  non  si  saria 
poeticamente  potuto  esprimere,  che  noi  faciano  i  se- 
guenti versi  : 

88         Poi  ch'ebbi  riposalo  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Sì  che  1  pie  fermo  sempre  era  al  più  basso. 
Infer,,  I. 

Cosi  è  avviso  al  dotto  e  sagacissimo  illustratore^  im* 
perciocché  —  u  V  esule  costretto  a  ricalcar  la  via  di 
sua  diserta  peregrinazione ,  si  misera  sempre  e  disfor- 
tunata, che  ovunque  fermava  il  piede,  ogni  qual  volta 
accoglieva  il  conforto  d'^alcuna  nuova  speranza,  sem- 
pre più  abbasso  minava  "  (1). 

u  E  chi  ve  lo  costringeva?  La  lonza  dalle  tacche 
bianche  e  nere^  la  patria  in  due  parti  divisa  ^  e  *1  pe- 
regrino poeta  errando  dalPuna  all'altra  piaggia  del  Ca- 
sentino, com^uomo  che  dalla  cosa  più  caramente  diletta 
staccarsi  non  può, —  né  quella  giammai  si  parte  d'in- 
nanzi al  suo  volto,  più  fiate,  pria /ic/\/òr:wi  coWarmi 
alla  manOy  nella  male  auspicata  impresa  del  Mugel- 
lo (2),  poi  per  umili  preghiere,  in  fine  pel  soccorso 
del  tedesco  Imperatore^  egli  si  rÌK*olse  per  ritornare 
nel  dolcissimo  seno  di  lei  w  (3)  : 


(i)  Picei,  op.  ciL,  p.  93. 

(a)  Vedi  pag.  4i. 

(3)  Picei,  op.  cit.,  p.  98. 
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SI         E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  1  mio  cammino» 
Cb'i*  fui  per  rilornar  più  volte  vòltoc 

Quanto  alia  gafetta  pelle  delia  ionza ,  ti  nostro  illu- 
stratore nota  come  in  una  lezione  essa  stia  in  casa 
nominatilo;  ciò  che  i^errebbe  ad  accennare  alla  legr 
giadria  ovi^er  gentilezza  di  Firenze^  e  quindi iarebbe 
luogo  alla  spiegazione  del  Marcite tti  (1);  F  altra ,  av- 
iralorata  dall'autorità  del  codice  estense  e  da  ima  cLiosa 
di  Pietro  di  Dante,  la  pone  in  caso  dativo.  Però  guar* 
dando  alle  sue  tacche  bianche  e  nere,  riferirla  alla  di- 
Tisione  delle  due  sette  de^  Bianchi  e  de'  Neri,  e  quindi 
significare —  ««come  la  venuta  e  la  potenza  dell' Iiii^ 
peratore  fossero  per  Dante  cagione  a  sperar  bene  j 
quelh  divisioni  e  discordie  della  patiia^  che  sareb^ 
beva  state  tolte  e  placate  ff^ 

«.  E.  questo  senso,  corale  il  più  orvio  e  naturale, 
così  concorda  pure  appuntino  colla  sentenza  e  del- 
Tepislole  deirAllighieri  e  d^'assai  altri  luoghi  della  Di^ 
vina  Cómedia  ^  di  tutti  gli  storici  contemporanei  y* 

cL  Sicché,  conchiudendo,  ne  sembra  provato  con 
quanta  es^idenza  può  desiderarsi  maggioj'ey  che  se- 
condo la  mente  del  poeta  là  lonza  non  altro  signi- 
ftca  elle  Firenze  :  di  quella  fera  la  gafetta  pelle ,  ac^ 
cemm  alla  divisione  dei  discordanti  Fiorentini  nelle 
dèe  parti  de'  Bianchi:  e  de'  Neri  :  il  sole ,  che  in  su 
moDtova  con  le  sue  slelle,^  simboleggia  Arrigo  VII ,  che 
€X>'  suoi  militi  e  cogjli  stessi  fuorusciti  ghibellini  mo- 
veva all'oppugnazioae  di  Firenze:  Vora  del  tempo- e 
la  dolce  stagione,  esprime  la  speranza  di  miglior  se- 
cotoy  che  per  la  veniUa  dMn-igpa  Dante  splendè  99  (^)^ 

(1)  Vedi  pv  19, 

(9)   Pìcei,   Op.    CÌt|    p.    101. 
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Materia  di  lungo  discorso  ne  si  para  qui  innanzi  ; 
ed  a  Tolére  esser  brevi,  non  sapiam  ben  da  qual  parte 
fiurci:  ma  la  grammatica  scabbia  pur  la  preminenza. 
Adunque  senza  troppo  sottilizzare  su  lo  spèpur  bene 
A  quelle  dwisioni  e  discordie  della  patria,  credendo 
troppo  Tolentierì,  che  Dante  spernsse,  la  mercè  del- 
r Imperatore,  di  vederle  tolte  e  placate  y  accetterem 
di  buon  grado  il  senso ,  che  alla  gajetta  pelle  della 
lonza  dà  per  più  oswo  e  ruUutYile  il  nostro  illustra* 
tore.  Ma ,  il  ripetiamo,  Dante  giunto  al  piò  d'^nn  col- 
le ,  Tolgesi  come  clii 

Uscito  fiior  del  pelago  alla  riva, 
SI  volge  alPaqua  perigliosa  e  guata; 

Tolgesi  indietro  a  rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasdò  giammai  persona  viva; 

lo  passo  che  s^era  lasciato  indietro  fìigendo;  lo  passo 
che  ne  si  dice  esser  Firenze.  Cominciando  poi  a  pigliar 
dell^erta,  ecco  una  lonza  non  partirsegli  dinanzi  al  vol- 
to, e  tanto  impedirgli  il  cammino  da  farlo  vo/f/er  più 
volte  per  ritornare  (Verf/re).  Per  ritornare  dove?  Uno 
ritorna  colà,  d^onde  è  venuto  \  dunque  per  litoniare  al 
passo,  a  Firenze  medesima.  Però,  fugito  Dante  di  Fi- 
renze, la  interpretazione  storica  verrebbe  a  dime,  ch^e- 
gli  per  impedimento  della  lonza  »  fu  fnù  volte  vòlto 
per  quivi  ritornare.  Ma  si  vuole  ad  una  ora^  che  que- 
sta lonza  sia  dessa  Firenze:  dunque  Dante  fugito  di 
Firenze,  Vanimo  suo  che  ancor  fugha  A  volse  più 
volte  per  impedimento  datogli  da  Firenze  per  ritor- 
nare a  Firenze.  La  cosa  potrà  per  avventura  parere 
chiarissima  al  lettore,  e  provata  con  quanta  evidenza 
può  desiderarsi  maggiore  :  quanto  a  noi,  se  la  lonza 
che  non  si  partiva  dinanzi  al  volto  del  poeta  non  si-^ 
gnijica  altro  che  Firenze ,   ne  sembreria  molto  più 
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naturale,  che  egli  a  tornar  nel  dolcissimo  seno  della 
patria,  in  \ecc  di  volgersi  indietro  a  riguardar  lo  pas~ 
soy  avesse  a  pingersi  innanzi^  e  gittarsele  in  braccio. 
Ma  forse  che  egli  ebbe  riguardo  ai  troppo  stretti  abrac- 
ciari. 

ÀI  professore  Picei  poi^  tanto  perspicace  e  di  tanto 
acume  a  scorger  le  allusioni  storiche  nelP  allegoria , 
sembra  fatale  di  non  dover  vedere  quanto  ad  esse  può 
sconvenire.  Imperocché  a  proposito  di  questa  mede* 
sima  fiera ^  Dante ^  giunto  al  lembo  del  sabbione,  sul 
quale  cadon  le  falde  di  fuoco 


Come  di  neve  in  alpe  senza  vento , 


e*  dice  : 


ìOù  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  |)ensai  alcuoa  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta^ 

Infer.,  \VI. 

Or  questa  lonza  è  ben  quella  medesmia  dalle  Jacche 
bianche  e  nere  e,  secondo  il  nostro  illustratore,  Fi^ 
renze  stessa,  la  patria  del  poeta  in  due  parti  dis^isa^ 
però  ne  avria  dovuto  almen  per  grazia  toccare  un  non* 
nolla ,  insegnandoci  che  cosa  V  Allighieri  intendesse 
quando  pulsava  di  prender  la  patria  con  la  sua  corda. 

Noi  abbiam  voluto  qui  ricordar  questo  acci<^njte  solo 
perchè  esso  è  uno  dèi  molti ,  che  la  streltf  connes- 
sione confermano  della  protasi  con  la  Comedia  da 
quella  voluta  Ì9xe  al  tulio  indipendente,  riservandoci 
di  discorrerne  alquanto  più  particolarmente  in  altro 
luogo. 

a  £cco  ora  il  tempo  accettabile  —  dice  .Pante  nel- 
r  epistola  già  citata  —  nel  quale  surgono  i  àegni  di 
consolazione  e  di  pacb.  In  verità  il  nuovo  di  comin- 
cia a  spandere  la  sua  luce ,  mostrando  da  oriente  Pau- 
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rora^  che  assottiglia  le  tenebre  della  lunga  miseria,  m 
—  E  nel  poema  poi  canta  : 

57         Temprerà  dal  principio  del  malìno 

E  1  Sol  nioiilava  in  su  con  quelle  slcllc 
Cbcran  con  lui,  quando  Pamor  divino 

40         Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Si  ch'a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fora  la  gajcUa  pelle, 

45         LVa  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  die  m'apparrc  d'un  leone. 
Infer.,  l. 

Però  ne  conchiude  il  dotto  professore  da  Brescia:  — 
w  Come  il  sole,  che  in  su  montava,  e  Torà  del  tem- 
po, e  la  dolce  stagione  sìmboli  communi  all'epistola  ed 
avversi,  significano  la  tanto  sospirata  venuta  delP  Im- 
peratore m  Toscana^  le  stelle,  ch^eran  con  lui,  noti 
altro  possono  simboleggiare  che  i  suoi  militi,  o  quegli 
stessi  Ghibellini  fuorusciti,  che  a  Losanna  ossequian- 
dolo, la  sua  Tenuta  sollecitarono  :  e  le  cose  belle  mosse 
dal  divino  amore,  non  altro  esser  possono  che  l'Im- 
peratore stesso,  e  le  sue  forze  »»  (i). 

Il  quale  Imperatore,^  redimito  della  corona  imperia- 
le, e  rincalzatosi  delFalleanza  e  del  parentado  del  re 
Federigo  di  Sicilia,  venne  finalmente  nel  settembre 
del  1313  per  Perugia  ad  Arezzo,  e  quindi  a  strigner 
d'^assedlo^  Firenze.  — '  m  Allora  gli  esuli  si  crederono 
ìiucitori^  e  non  che  il  bollente  Allighieri,  ma  i 
più  temperati  fra  i  Bianchi  già  col  pensiero  assapo- 
ravano le  vendette  y»  (2). 

Il  nuovo  illustratore  lasciasi  a  quando  a  c|uando,  « 
bene  spesso  alla  foga  retorica  rapire,   poco  scrupo- 
li) Piccia  op.  cit.,  p.  too« 
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loso  mostrandosi  della  Terità  e  della  storia^  alla  quale 
e''  dà  luttaTia  opera  a  sommelier  la  significazione  al*- 
lef^rica  della  Comedia,  Qui  cerio  conlradisse  e  alla 
verìlà  ed  alla  sloria^  e  di  quanlo  si  è  già  discorso  più 
ayanli  (1)  cerio  non  se  n'^è  dimenlicalo  il  lettore,  ti 
quale  poi  noti,  di  grazia,  come  testé  abbiam  yeduto  lo 
spinto  di  vendetta  fare  della  riconoscenza  V  inten- 
zione prima  del  vindice  poema  sacro  ;  poi  per  la  ye^ 
nula  deir  Imperatore  insorgere  nel  poeta  la  speranza 
di  Teder  pljcjtm  e  tolte  le  funeste  divisioni  e  dis» 
cordie  della  patria^  ora  finalmente  ai  segni  di  conso» 
lazionc  e  di  pjce  assaporar  già  le  vendette  col  pen- 
siero. Strano  cuore,  che  debl>e  avere  avuto  questo  no- 
stro Alligliieri  ! 

Ma  facendoci  ora  ad  esaminar  le  pai*licolarilà  della 
cosi  fatta  chiosa,  osserveremo  innanzi  tratto  come  il 
signor  Picei  ne  dica:  —  «  Cotesta  imagine  del  sole 
nella  Divina  Comedia  è  quasi  sempre  allegorica  » 
—  e  ne  adduca  in  pruova  Tessersi  dal  poeta  nelPun- 
dccimo  canto  del  Paradiso  chiamato  sole  san  Fran- 
cesco d'' Assisi,  il  quale  naque  là  dove  quella  costa 
frange  più  sua  rattezza,  come  il  sole  vero  fa  talvolta 
di  Gange ^  nel  decimo  poi  (v.  53)  Dio  medesimo  sol^ 
degli  angeli,  che  per  sua  grazia  aveva  levalo  lui,  Datila 
•tesso,  al  sole  sensibile^  e  nel  decimotlavo  (v.  lOo), 
sole  dal  eguale  le  più  di  mille  luci ,  formanti  l'aquila 
mislica,  vengon  sortile  a  salire  quale  assai  e  quala 
poco^  nel  venlesimoquinto  (v.  5i)  sole  che  raggia  tutto 
lo  stuolo  de'  beati,  e  finalmente  nel  trentesimo  (v.  126) 
sole  che  sempre  verna,  che  fa  cioè  fiorire  etemamenta 
la  rosa  celeste  (2).  Né  gli  sarebbe  pure  stato  mestieri 
di  coner  fino  alla  terza  cantica  per  trovar  di  colali 
argomenti*,  che  già  nella  prima  avea  tosto  alla  mano  — 

(i)  Vedi  p»g.  43  e  icg. 

(a)  Picei,  op.  cil.,  p.  99,  nota  4^»^ 
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il  sol  che  sana  ogni  vista  turbata,  —  dal  quale  Dante 
domanda  spiegazione  dell'usura,  e  perchè  la  sia  pec* 
•cato^  il  qual  sole  è  poi  Virgilio  medesimo  (1).  Se  non 
che  in  tutti  questi  passi,  siccome  in  moltissimi  altrì, 
il  lettore  scorge  chiaro  il  sole  senrire  alle  metafore  ^ 
alle  similitudini ,  ai  tropi ,  e  non  già  all^  allegorìa  , 
quindi  P  imagine  sua  non  essere  allegorica  per  nul- 
la. II  nuovo  illustratore  poi,  per  sua  fatalità,  non  vide 
il  sole  usato  veramente  per  simbolo  colà  dove  Yir* 
gilio ,  inteso  che  la  notte  ninno  avea  facoltà  di  salir 
su  pel  monte  del  purgatorio,  domandò  come  la  cosa 
stesse  : 

1S2         E  1  buon  Sordcllo  In  terra  fregò  il  dito. 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  'l  Sol  partito: 

^         Non  però  che  altra  cosa  desse  briga. 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Purg,,  VII. 

Grande  sventura  nel  vero ,  che  questo  sole  sia  sfu- 
gito  alla  vista  acutissima  del  professore  bresciano  — 
se  pure  non  TabarbagliÒ  —  il  quale  certo  ne  avrebbe 
latto  chiaro  del  come  e  del  perchè  la  presenza  di  Ar- 
rigo lucimborghese  sia  indispensabile  alle  anime  pur- 
ganti a  sollevarsi  pel  monte,  e  spogliarsi  a  mano  a 
mano  lo  scoglio,  che  loro  toglie  T intuizione  beatifi- 
cante di  Dio. 

Se  non  che  quello  che  non  vide  egli,  notò  troppo 
bene  il  dotto  procuratore  Ponta^  il  quale  facendo  sim- 
boleggiata dal  sole  la  filosofia  o  scienza  morale,  dal 
paradiso  terrestre  la  perfi>zione  e  la  beatitudine  so-- 
ciale^  e  dal  monte  il  progredir  che  fa  Tuomo  verso 
di  quello  *,  necessario  diviene  poi  esso  sole  al   salir 

(i)  Infimo,  XI,  V.  90. 
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per  quella,  per  ciò  che  le  TÌrtù  morali  ed  intellettua- 
li, oggetto  della  filosofia,  ponno  sole  in  tali  progressi 
guidare.  Però  essere  entralo  Dante  nelP  inferno  quando 
lo  giorno  se  n^andas^a  e  senza  sole  disceso  sino  al 
centro  o?e  piuitan  tutti  i  pesi  ;  ma  al  suo  salir  dal- 
Taltra  parte,  ecco  già'l  sole  riede  a  mezza  terza,  e 
il  poeta  sta  ornai  per  cominciar  la  via  di  perfezio- 
ne (i).  Ifè  trascurò  pur  le  seguenti  parole  di  Virgilio, 
giunto  su  H  secondo  balzo  ed  incerto  da  qual  banda 
Yolger  si  volesse: 

IO         Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspclta , 
Ragionava  il  poeta ,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d*  indugio  nostra  detta. 

15  Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

16  0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  entro 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicca,  come  condor  si  vuol  quinc'enlro: 
19         Tu  scaldi  'I  mondo,  (u  sovr*csso  luci; 

Scaltra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  dèn  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Purg.,  Xlll. 

Osserviamo  in  passando,  che  per  T invidia  avean  le. 
anime  in  quel  girone  cucite  le  palpebre  degli  occhi  con 
fil  di  ferro,  cagione  che  le  prontava  a  non  aver  per 
duce  i  raggi  del  sole. 

Or  che  narra  il  poeta  di   sé   medesimo ,   smarrito 
nella  seìs^a?  Ecco: 

15         Ma  po'  ch'io  fui  al  pie  d'un  colle  giunto. 
La  dove  terminava  quella  valle 
Che  m'avea  di  paura  il  cor  OH^puoto; 


(i)  Penta,  op.  cit.,  p.  73. 
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ìG         Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestile  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  rociia  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Infer-,  I. 

Adunque,  chi  raflronti  Tun  con  Taltro  questi  Ire  pas- 
si, come  ifi  potrà  non  Teder  lo  stesso  simbolo,  raffi- 
gurante una  medesima  cosa  e,  qual  ch^eila  sia,  molto 
ben  diversa  da  Arrigo  cesare?  (!)•  E  notisi  poi,  che 

(i)  Il  tigniBcato  simbolico  di  questo  sole  non  isfugì  a  iiiun 
commentatore;  ma  la  stretta  connessione  sua  col  sole,  che  il- 
lumina la  cima  del  colle  mistico,  fu  poi  fatta  nominatamente  oa- 
aerrare  dal  Velutello ,  il  quale  scrìve  :  —  «  Questo  sole  in  cima 
del  colle  è  da  altri  stato  inteso  per  la  ragione,  la  quale  oITim 
sor  della  selra  si  destò  nel  poeta  \  e  per  questa  medesima  hanno 
ancor  inteso  Virgilio  essergli  apparso,  come  di  sotto  vedremo , 
•he  ne  par  cosa  assurda;  e  massimamente  dicendo: 

Cb«  mesa  drillo  siimi  per  ogni  ralle; 

la  qnal  cosa  non  si  può  atirìbiiire  alla  ragione  umana,  potendo 
quella,  senza  '1  divino  ajuto,  leggiermente  errare  la  dritta  via. 
Onde  l'Apostolo  nella  teria  a'  Corintj  :  Sofnentia  hnj'us  mundi 
Hulùtia  est  apud  Dtum.  Ma  sia  la  grazia  illuminante,  per  essor 
ufficio  proprio  di  Jd.  Oiob  vedremo  nel  XIII  del  Purgatorio,  che 
giunto  Virgilio  col  poeta  sopra  del  secondo  balzo  di  quello,  ove 
ai  purga  il  peccato  delP  invidia,  e  non  sapendo  esso  Virgilio  da 
qual  mano  s'avesse  a  voltare,  ultimamente  si  volge  al  sole  di« 
oendo  : 

O  dolce  Inme ,  a  coi  fidanta  io  entro 
Per  lo  nuovo  rammio,  lo  ne  coodnci 
.  .  •  come  condor  li  vuol  qaincVntrOy  te» 

Se  noir  che  la  sapienza  del  signor  Picei  sembra  aver  troppo  a 
vile  i  commentatori  quali  che  siano ,  se  non  s'  accordano  nella 
sua  opinione,  per  fame  alcun  caso,  od  almeno  conceder  loro 
una  breve  parola  di  confutazione.  E  qui  sia  pure  osservato,  che 
il  sole  illuminante  il  colle  mena  dritto  per  ogni  calie,  e  V  Impc» 
ratore  solo  nelle  cose  del  mondo  (Vedi  Compilo,  De  monarMa, 
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Beatrice  a  sollevarsi  eco  Dante  insieme  dal  terrestre 
al  paradiso  celeste ,  riguardò  nel  sole  : 

Aquila  sì  non  gli  s'affisse  unquanco. 

Nel  quale  poi  pervenuti,  il  poeta  trovov^i  tripudiare 
san  Tomaso  dMquino  coi  dottori  in  diifinità, 

iSS         E  Bealrice  cominciò:  Ringraiia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch*a  questo 
Sensibil  Tha  levato  per  sua  grazia. 
Farad;  X. 

Finalmente  a  questo  conlraposto  di  Soli  aggiungansi 
pure.i  seguenti  versi: 

37         Surge  a'  mortali  por  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo j  ma  da  quella. 
Che  quattro  cerchi  gìugne  con  tre  croci , 

40         Con  miglior  cor«o  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Parùd.,  I. 

Gran  giuoco  adunque  debbe  evi<lentementc  far  non 
nell'allegorìa  della  proiasi  ^ma  in  quella  di  tutto  il 
poema,  questo  sole  sensibile,  che  nelle  Ire  cantiche, 
e  sempre  o  in  una  medesima  significazione  mistica, 
o  veramente  in  suo  senso  propno  ngoroso  ,  quan->- 
tunque  fatto  servire  alle  similitudini  ed  ai  traslàli^ne 
si  para  innanzi.  Intanto  non  sarà  clii  non  noti  qui 
troppo  agevolmente  da  per  sé  un  nuovo  ed  irrefra- 
gabile argomento  contro  la  pretesa  indipendenia  del 
prologo  dairazione  della  Comedian  o  dì qu^tH  fir^uél- 
io^  e  riservandoci  di  discorrer  un  nonnulla  di  più  di 
q[oesto  simbolo  a  suo  luogo,  saremo  alla  nostra  volta 
osi  di  mantenere ,  che  H  sole  nominò  Dante  in  suo 
senso  proprio  rigoroso  colà  quasi  al  cominciar  del- 
Picciuoli  I  m  Dmnte,  i4 
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/'  tria  ^  e  solo  a  precisamente  notarne  il  tempo  ^  che 
la  lonza  nel  pof^^tare  hi  impe«lì  (1). 

laiperoccliè  come  mai  può  ({ui  altri  solo  sos})etlare 
che  il  sole  sia  per  simtK)Io  ed  alle^oiicamente  ado- 
perato? Due  delle  tie  cose,  che  davan  cagione  di  S|)e- 
ranza  Imona  allo  smarrito,  Vora  e  la  stagione ^  sono 
genericamente  nominate.  Bisognava  pur  chiarirae  quali 
fossero.  Ebhene,  il  poeta  fece^  e  Vora  disse  essere 
stata  dal  pnncìpio  del  matino  :  quanto  alla  stagio- 
ne, la  definì  indicandone  il  segno  del  zodiaco,  in  cui 
trovavasi  il  sole,  per  questo  e  solo  per  questo  nomi- 
nato ,  chi  rifletta  alla  congiunzione  si  che  y  la  quale 
annoda  insieme  i  due  membri  del  discorso.  Il  quale 
a  tradurlo  prosaicamente  viene  a  dire:  essendo  it  ma^ 
tino ,  e  di  primas^era ,  ebbi  cagione  di  sperar  bene. 
Veramente  queste  due  circostanze  possono  avere,  ed 
hanno  anzi  probabilmente  e  ducemmo  di  certo,  signi- 
ficazione allegorica  e  mistica  -,  la  quale  ad  ogni  modo 
non  può  se  non  essere  analoga  e  coriìspondenle  a 
quella  della. /lice/'/ia  del  mondo ^  che  sorge  più  pro- 
pizia da  quella  y&6*e 

Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci  ; 

ma  esplicitamente  viene  qui  il  sole  in  senso  prò- 
prio  rigoroso  nominato.  Che  se  mai  lo  si  volesse 
pigliar  per  non  so  qual  simbolo,  il  simigliante  e^ 
converrebbe  fare  al  tutto  del  pnncipio  del  matino  ,• 
poiché ,  siccome  quello  definisce  la  dolce  stagione , 
cosi  questo,  Vora  del  tempo.  Se  non  che  a  simili 
cose  non  guarda  tanto  pel  sottile  il  dotto  professore 
da  Brescia,  o  forse  che  dal  guardarvi  sarà  stato  di- 
spensato da  qualche  sua  nuova  metonimia ,  urdfica'- 
zione  o  confusione.  Finalmente,  se'l  sole  con  le  sue 


(i)  Si  vrgga  di  grazia  il  passo  alla  p.  i5i. 
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Stelle  simbolejrgiassero  proprio  il  Liicimborghese  co* 
suoi  militi  e  fuonisciti  ghibellini  (1)^  curioso^,  bello 
e  —  per  ornarci  anche  nói  d'un'eleganza  moderna  — 
assai  interessante  sarebbe  a  sapere  come  T  imperatore 
An-igo  con  suo  codazzo  possan  distinguere  una  delle 
quattro  parti  delPanno. 

Goncliiudiamo  adunque  che^  siccome  il  chiaiissimo 
signor  Picei  confuse  sole  simlìolico  e  sole  per  meta* 
fora  adoperato^  Tuno  e  l'altro  sole  poi  scambiò  col 
reale  e  materiale,  che  in  questo  luogo,  e  similmente 
ili  molti  altii,  serve  al  poeta  a  determinar  con  la  sua 
erudizione  astronomica  la  circostanza  del  tempo.  Tali 
casi  sono  troppo  frequenti  nella  Comedia^  perchè  fa* 
ria  mestieri  di  accennarli  distintamente  al  lettore^  che 
anzi  la  sarebbe  troppo  lunga  opera  ed  inutile:  tutta- 
via abbiasi  il  seguente: 

8S         Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiala  am  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca , 

aS         Turgide  fansi ,  e  poi  si  rinovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  1  /tote 
Giunga  li  suoi  corsier  sotl'altra  stella. 
Purgai.,  XXXII. 

Adunque  la  medesima  dolce  stagione  alla  medesima 
maniera  astronomicamente  definita,  la  mercè  del  me^ 
desimo  sole  ,  il  quale  certo  non  simboleggia  né  Ar- 
rigo VII,  né  altro  (2). 


(i)  Vii?i  p.  i5a. 

(a)  Il  signor  Picei  fa  le  prime  speranze  conccpile  clall'Allighicri 
jirolK>leggiatc  dal  pianeta  che  ile*  suoi  raggi  Trsliva  le  spalle  del 
Kalterona,  poscia  eziandio  dalPora  tiel  tertiffo  e  dalla  dolce  sta- 
ffottej  dal  sole  poi  Arrigo  cesare.  Però  una  rosa  rappre^hUita 
da  tre  simboli ,  ed  un  solo  simbolo  rappresentante  due  cose.  Che 
riecbezza  e  cbe  poTcrtà  poetica  ! 
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Ma  eitsendo  vero  quello  che  non  è,  e  questo  da  quello 
simholeggìato  ^  più  non  potrebbe  il  leone  rappresen- 
tare i  reali  di  Francia  ^  secondo  che  spiega  il  Mar- 
chetti. Gonciossiachè  Carlo  di  YaloLsi,  terminata  con 
le  anni  di  Giuda  la  sua  inoipresa  di  Toscana^  andasse 
a  coprirsi  di  nuova  ignominia  in  Sicilia^  non  curan- 
dosi pili  punto  né  di  Fifenze  né  di  Dante.  Il  quale 
con  questa  superba  fiera  del  leone  debl>e^  a  dotta  del 
professore  Piccia  aver  Toluto  simboleggiar  Roberto  re 
di  Puglia^  come  colui  die,  siccome  narra  il  Villani, 
fu  il  principale  impedimento  air  Imperatoi'e  di  farsi 
signore  d'altana.  E  la  cosa  cammina  pe^  suoi  piedi, 
gradito  che  dallo  smarrimento  del  poeta  al  comparir- 
gli di  Virgilio  siano  trascorsi  undici  begli  anni  (1). 

Ma  Teniamo  alla  più  pertinace:  airultiina  delle  tre 
fiere ,  della  quale  Dante  dice  : 

40         Eli  uni  lupa ,  che  di  tulle  brame 

Seaibiiiva  carca  nella  sua  magrexza , 
E  molle  genti  fé'  già  vìver  grame. 

^2         Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  che  iij>cia  di  sna  visti, 
Ch'i*  perdei  la  speranza  daWaliezzn, 

é'o  E  qnale  é  quei  the  volenlicrì  acquista , 
E  giujpie  'I  tempo  che  perder  lo  face. 
Che  in  liiiri  suoi  pensier  piange  e  s*allrista^; 

88         Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Cile,  venendomi  incontro,  a  po<*.o  a  poco 
Mi  rimpingcva  là,  dove  'I  Sol  tace. 
Itèfer.,  l. 

Or  Valtezzay  nota  il  nosti*o  illusi  valore  bresciano,  cui 
più  sospiravano  le  speranze  delPesule  infelice,  era  la 
patria^  la  patria  che  anelò  lungamente  di  acquistare^ 
la  patria  della  cui  perdita  s'^attristò  e  pianse  pei'  tutta 

(i)  Vedi  p.  aS. 
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la  vita. —  «  A.IIa  invocala  discesa  delP  Imperatorie,  egli 
tutto  pieno  di  letizia  predicava  a*  popoli  italiani  :  Ecca 
il  tempo  accettabile ,  nel  quale  surgono  i  segni  di 
consolazione  e  di  pcLce.  Ora  compunto  Tanima  della 
più  amara  tristezza  ei  lamenta,  che  senza  pace  Io  fe'^ 
la  lupa  mahagia.  Potrebb'^egli  Teffetto  del  suo  pre- 
sente dolore  rispondere  ad  altro,  che  a^  ialliti  augurj 
della  sua  primiera  allegrezza?  » 

u  E  se  allo  spuntare  delle  sue  speranze,  al  venire 
d'Arrigo,  ei  vedeva  levarsi  il  pacifico  sole,  per  qual 
altro  miserevole  caso  potè  egli  mai  lamentarsi  respinto 
là  dos^e  il  Sol  taccy  se  non  appunto  per  quello,  che 
nella  morte  d^ Arrigo  le  sue  speranze  ingannò?»»  (1). 
AiTogi  il  pacifico  sole  delle  epistole  e  del  poentf 
simboleggiare  ad  un  tempo  causa  ed  effetto ,  ArrigG 
e  la  speranza  per  esso  da  Dante  concepita.  Però  nel 
sole  che  tace  scorgersi  sinulmente  T  Imperatore   ve- 
nuto meno  ai  rdggi  della  vita,   e  i  raggi  della   spe- 
ranza del  poeta  con  esso  estinti.   Cosi  interpretando 
quale  imagine  altamente  poetica!    Dante  dalPaZ- 
te:^za  a  cui  aspirava,  dalla  speranza  d^acquistarla  col 
soccorso  d^ Arrigo,  per  la  ria  lupa  respinto  a  veder 
di  esso  il  muto  sepolcro  chiudere  la  salma  e  la  spe- 
ranza! Esser  fama,  che  frale  Bernardo  da  Montepul- 
ciano lo  Imperatore  avvelenasse;  così  spegato  il  detto 
di  Yirgi&o: 

94        Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  f^ìde» 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via , 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  Fuccide  (S). 
Infer,,  I. 


(i)  Picei,  op.  di.,  p-  107. 

(a)  Qui  il  lettore  scorge  di  nuovo  e^  assai  agerotinriHe  le  sa» 
gMÌ  fantasUcagìni  della  moderna  scuola  anglo-napoletanA,  è  *ì 
perchè  lopni  di  queste  non  iatìmlaiiio  penkit  «Hre  panAe. 

«4' 
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Tenendo  dietro  al  corso  delPiiraOi,  Dante  dare  il  no* 
me  di  porci  a  quei  del  Casentino,  di  botoli  agli  Are- 
tini, di  volpi  ai  Pisani,  di  lupi  ai  Fiorentina  Nella 
canzone: 

Patria  degna  di  trionfai  fama, 

dir  di  essa  Firenze  : 

Eleggi  ornai ,  se  la  fralema  pace 
Fa  più  per  te,  0  lo  star  lupa  rapace; 

^  nella  Disdilla  Comedia  poi: 

i         Se  mai  continj^a  che  1  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

4         Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  donnii  agnello 
Nimico  a*  lupi  che  gii  danno  guerra; 
Parad.,  XXV. 

però  questo  simbolo  —  lupa,  lupo,  lupi  confondendo 
insieme  —  non  significare  altro  se  non  i  nemici  'di 
Dante,  i  Guelfi  che  ten&^no  allora  Firenze. 

E  chiamando  poi  Plutone ,  posto  a  guardia  degli 
avari,  maladetto  lupo;  poscia  nel  quinto  girone  del 
purgatorio,  ove  son  poste  a  mondarsi  le  anime  di 
papa  Adriano  V  e  di  Ugo  Gapeto,  imprecando  alla 
ruinosa  cupidigia  di  domenjas,  esclamando  il  poeta  : 

IO         Maladelta  sie  tu,  antica  lupa, 

Che  più  che  tutte  Taltre  bestie  hai  preda. 
Per  la  tua  £une  senza  fine  cupa  i 
Purgai.,  XX. 

al  sagace  illustratore  da  Brescia  per  tali  —  u  riscontri 
si  fa  manifesto  aver  Dante  voluto  significare  in  co/e* 
sto  altro  simbolo  della  lupa  la  potenza  ed  avarizia 
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deiraTTersa  parte  de**  Guelfi,  prinoipal  cagtoue  delle 
sventure  sue  e  della  patria,  siccome  ne  testimonia  la 
storia  99  (1). 

Se  questo  capo  delld  lupa  non  fosse  essenzialissimo 
nella  nuova  allegoria,  o  se  non  fossero  i  proprj  versi 
addotti ,  coi  quali  V  Alligbieri  nella  seconda  cantica 
maledice  a  quella  fiera ,  avremmo  di  buon  grado  vo- 
luto sospettare,  che  ^1  dotto  professore  Picei  avesse 
cosi  di  memoria  quella  sua  lunga  deduzione  dettata , 
e  senza  aver  prima  scorso  almeno  delPocdiio  il  de- 
cimonono canto  del  Purgatorio.  Ma  cosi  siamo  proprio 
costretti  a  creder  nostro  mal  grado ^  lui  aver  ricorso 
.ad  unMnnocente  gherminella  letteraria  a  far  valere  l'o- 
pinione ,  della  quale  mostrasi  tutto  quanto  preoccupa- 
to*, a  farla  valere,  diciamo,  almeno  agli  occhi  di  co- 
loro, che  la  Dmna  Comedia  non  ebber  mai  letto,  o 
lessero  alla  foggia  moderna ,  cioè  a  sbalzi  un  verso 
qua  e  Taltro  là,  o  tutt^al  più  un  pajo  di  episodj  dor- 
luendo  al  fuoco,  e  più  volentieri  credono  su  la  pa* 
rola,  che  dai*si  la  minima  noja,  prender  il  testo  in 
mano,  rileggerlo  neUa  sua  connesatà,  meditarvi  sopra 
un  momento,  esaminare  in  somma  così. un  pochetto 
fira  sé  e  sé  la  coscienza  del  chiosatore..  Veramente  al- 
tra intenzione  non  deve  il  dotto  iUustratore  avere 
avuta;  poiché  papa  Adriano  V,  da  lui  «ledesimo  al- 
legato, che  cosa  dice  al  poeta?  Ecco  le  isue  proprie 
parole: 

'    115         Quel  ch\vAaisiAfii,qot  si  dichiara 
In  pmigazlon  dell'aniine  converse , 
E  nuHa  peiM  H  monte  ha  più  aioara. 
118        SI  come  rocdtfo  itOflro  non  s'aderse 
in  alto»  fisso  alle  cose  terrene^ 
Cosi  gtoslizia  qui  a  terra  il  inerse.   • 


<i)  Picei  y  op.  cit,  p.  io5. 
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121         Come  AVAEiiiA  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  opfsrar  perdési , 
Cos)  giustizia  qui  strctU  ne  tiene 

12  i         Ne'  jMcdi  e  nelle  man  legali  e  presi. 
Paryat.,  XIX» 

Né  prima  ebhe  Dante  imprecato  alla  lupa ,  che  per 
esempi  contrarj  al  vizio  da  questa  simboleggiato  senti 
chiamare  :  Dolce  Mai*ia , 

92         E  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quciruspiiio , 
Ove  sponesli  1  tuo  portalo  santo. 

25         Seguentemente  intese:  o  buon  Fabrizio» 
€òn  povertà  volesti  anzi  virtute. 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Pargat.,  XX. 

Ed  Ugo  Capeio^  proprio  quei  medesimo  del  signor 
Picei,  viene  poi  così  rispondendo  alla  richiesta  del 
poeta: 

07         Ciò  ch^i'  dicca  di  qncll' unica  Sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa» 

100        Tant*c  disposto  a  tutte  norttre  prece, 

Quanto  'I  dì  dura;  ma,  quando  s'annotta. 
Contrario  suon  prendeiuo  in  quella  vecfr. 

105        Noi  ripetiam  Kiciiauuiie  allotta. 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  deiroao  ghiotta; 

100         E  la  miseria  dcH'AVAao  Midi , 

Pnrg,,  XX. 

e  chi  legga  più  avanti ,  trova  il  folle  Acam  e  Salirà 
col  marito,  ed  Eliodoro,  e  Polinestore  e  Crasso,  i  quali 
tutti  esempi  niuno,  dal  novello  chiosatore  ip  fuori,  certo 
avrà  talento  di  appropriarli  alla  cvpidìgij  z>tL  oty- 

Non  è  però  che  non  sia  maravigliasa  la  sagace  de- 
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strezza  del  chiarissimo  sif^or  Picei  a  guizzar  tra  sco* 
fclio  e  scoglio  ^  dando  ad  un^  nnica  cosa  più  sensi  ed 
ambigui  e  Tarj.  Conciossiaché  e^  ne  dica  la  lupa  sino* 
boleggiare  il  rapace  guelfismo^  del  quale  noi  non 
sapiamo ,  né  ci  Tenne  fatto  di  rinvenire  la  significa* 
zione  propria  rigorosa  (1)*^  poi  impotenza  ed  tuffarì^ 
zia  deiravTersa  parte  de^  Guelfi  ^  poi  la  ruinòsa  cun^ 
DiGij  DI  DOMiNjRE ,  accommandaudo  quesfultiina  ed 
a  lui  più  vantaggiosa  definizione  alle  buone  anime  di 
papa  Adriano  e  del  re  Ugo-,  affinchè  le  dessero  più 
bella ,  appaiiscente  e  seducente  veduta  (2).  Le  sono 
assai  arlifiziose  gliermineUe  queste,  che  ponno  riuscir 
talvolta  ^  ma  quanto  a  noi,  cosi  alla  buona  e  candida- 
uiecls  faremo  avvertilo  chi  legge,  che  a  papa  Adiiano 
ed  al  re  Ugo  ed  a^  loro  sozj  tutti  di  quel  girone  fondeva 
a  goccia  a  goccia  per  gli  occhi  fuori  il  mal  che  tutto  '1 
mondo  occupa;  e  la  lupa  antica  Siver più  preda  di 
tutte  le  altre  Iiestie.  I  quali  due  accidenti  indicano 
troppo  ben  chiaramente  il  vizio  o  la  passione  più  ge- 
nerale al  mondo,  e  quella  dalla  qua1«  gli  uomini  si 
lasciano  il  i»ù  sedurre  e  vincere.  £  questa  certe  non 
è  la  cupidigia  del  dominare:  che,  avvegnaché  il  so- 
prastare altrui  piacia  universalmente  à  tutti,  e  tutti 
sentcnvisi  più  o  meno  inclinati  in  un  modo  o  nel- 
Taltro,  pochi  son  tuttavia  coloi^),  i  quali  sollevino  il 
|)ensiero  fino  ad  acquistar  signoria  di  dominio.  Né  il 
guelfi smo  poi,  né  la  potenza  deiravvei-sa  parte  de** 
Guelfi  occupò  mai,  per  quanto  sapiamo,  il  mondo 

(i)  Vedi  p.  ìii, 

(3)  A  proposito  di  questa  lupa ,  non  é  forse  inutile  di  addur 
qui  le  srgucnli  parole  di  Dino  Compagni:  —  ut  Ghibellini  e 
Bianchi  y  che  erano  rifugiti  in  Siena  ^  non  si  Bdavano  di  stanri 
per  una  profexia,  che  diceva:  La  iMpa  puuaneggìa  :  cioè  Siena 
che  è  posta  per  la  Lupa  la  quale  quando  dava  11  passo^  e  qutado 
il  negava.  >»•  —  Ci^  dà  per  awenlora  eziandio  qualche  lume  sul* 
Tato  allora  corrente  della  metaiònL 
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tutto.  Resta  adunque  Vjrjtnzuye^  lettore  manife- 
staineute  vedrà  ^  che  la  lupa^  cui  maledisse  rAiligliieri 
nel  quinto  girone  del  purgatorio^  non  può  non  esser 
VjrjRizij  pretta  e  maniata.  E  se  quanto  si  disse  fin 
qui  non  fosse  già  di  soperchio,  aggiungerenìmo  che  a 
Stazio,  il  quale  da  quel  medesimo  quinto  girone  si 
partiva,  Yh*gilio  domandò: 

SS         Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  AVAEizu^ira  cotanto  senno 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno? 

Purg,,  XXIL 

A  che  Stazio,  dopo  aver  riso  cosi  un  pochette  del* 
l'equivoco  preso  dal  Mantovano ,  lisponde  ; 

SI         La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 

Esser,  eh'  io  fossi  a  vaio  in  l'altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  do?"  io  era: 

Si         Or  sapi,  eh' AVARIZIA  fu  partita 

Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 
Blilik ja  di  lunari  luinno  punita: 

Purg.,  XXIL 

e  se  non  fosse  che  dalla  tua  Eneide  imparai  a  J/*tJ&* 
zar  mia  cura^ 

Voltando  sentirci  le  giostre  grame. 

43         Allor  nr accorsi,  clic  IropiM)  aprir  Tali 

Pulcan  le  mani  a  siHsndorc,  e  pcntc'nii 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

40         Quanti  risurgcran  co'  crini  scemi, 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie 'I  pcntir  vivendo,  e  negli  stremi! 

49         E  sapi  che  la  colpa  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 
Con  esso  in:»iemc  qui  suo  verde  secca. 

US         Però,  s'io  son  tra  quella  gente  stato. 
Clic  piA^GB  l'avaiizia,  pcT  purgaruii 
Per  lo  contrario  suo  nf  e'  incontrato. 

Purg.,  XXIL 
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Or  chi  non  si  ricorda  qui  tosto  del 

Wi         In  derno  verranno  9^ìi  due  cozzi: 
(Questi  risurgeranno  dal  scpulcm 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  coi  crin  mozzi? 
Infer.,  VII. 

Ciò  serva  solo  a  far  notare  anche  noi  alla  nostra  volta 
qualche  aimonit  nel  poema,  ]nù  sicure  delle  analo- 
gie sopra  le  quali  posò  il  sodo  delle  sue  argomentazioni 
il  nuoTO  illustratore.  Che  se  di  grazia  si  vorrà  ora  vol- 
ger lo  sguardo  indietro  nominatamente  a  queUe  da  lui 
usate  a  spiegare  il  simbolo  della  seha  (1),  ed  a  que- 
sto luogo  in  simigliante  modo  argomentare  non  dal- 
Tanalogia  delle  espressioni  ma  deiridenlità  del  nome; 
altri  sarà  agevolmente  chiarìto  deir  accortezza .  saga- 
cità  e  destrezza,  delle  quali  fa  professione  il  dotto  si- 
gnor Picei  nell'applicar  suoi  canoni  ermeneutici  ai  di- 
versi casi,  e  secondo  i  bisogni.  E  venendo  poi  a  pro- 
vare le  sue  discipline  e^  suoi  argomenti  medesimi^  che 
la  lupa  allegorica  debbe  essere  simbolo  di  un  vizio  (2), 
chi  potrà  neir  altre  due  fiere  scorger  Firenze  e  '1  re 
Roberto  in  vece  di  due  altri  vizj?  e  tutta  la  nuova 
dottrina^  tutta  Fallegoria  chiamata  storica  dove  se  ne 
va  ora? 

Air  antica  lupa  maladetta  corre  di  natura  sua  die- 
tro il  maladetto  lupo'^  ma  perciò  che  questo  fu  dal 
poeta  posto  in  persona  di  Plutone  a  guardia  degli  avari 
e  de^  prodighi  nellMnfenio,  altri  non  sa  ben  vedere 
né  la  necessità,  né  pur  la  convenienza,  che  lupi  deb- 
bano essere  i  Guelfi,  che  tennero  Firenze  per  la  per- 
fidia di  Carlo  francese:  anzi  a  coloro,  che  per  tal  modo 

(i)  Vedi  p.  1 18  e  seg. 

(3)  Ecco  il  perché  dicemmo,  il  eh,  professore  bresciano  d;|rsi 
del  dito  neirocchio,  facendo  It  analogie  Mcuro  perno  della  sua 
argomentaziotie. 
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vogliano  vederli  simboleggiali  risponde  il  dotto  prò* 
curatore  Ponta  cosi:  —  ««Se  Dante  era  guelfo  dalla 
sua  puerizia  sino  a  tutto  il  trecento,  fu  certamente 
per  tutto  quel  tempo  amico  al  papa  ed  a  Roma:  ma 
egli  si  dice  contemporaneamente  nemico  ai  lupi^  che 
davano  guerra  al  suo  bello  ovile  \  dunque  egli  era  ne- 
mico ai  fiorentini  Ghibellini:  e  però  ìupi  erano  i  Ghi^ 
bellini  e  non  i  Guelfi,  e  molto  meno  il  papa,  che  n'aera 
ridolo.  E  dopo  si  giusta  conseguenza,  chi  ne  vieterà 
d^  imitare  il  ragionare  degli  espositori,  asserendo  ché^ 
la  lupa  significa  la  parte  ghibellina  che  infestava  il 
bello  ossile  09e  dormi  agnello  il  poeta?  99  (i). 

A  questa  argomentazione  fece  già  trinciante  rispo- 
sta il  signor  Picei  con  due  interrogazioni.  Eccole: 
—  M  Chi  nel  1300  dava  guerra  a  Firenze  se  non  ap- 
punto il  partito  guelfo?  E  chi  adunque  erano  i  lupiy 
se  non  i  Guelfi  stessi  ?  —  Veggano  ora  i  discreti  nostri 
leggitori  a  che  si  riduca  il  sillogismo  del  chiarissimo 
autore  del  nuovo  Esperìmento^  e  se  egli  basti  ad  infer- 
mare la  sposizion  nostra  da  tanti  argomenti  confor- 
mata, e  condotta  a  tanta  armonia  e  seco  stessa  e 
col  FOEMA  TVTTO^  t  colla  vita  di  Dante,  e  colla  sto- 
ria w  (2). 

Le  cotali  maniere  sogliono  far  colpo  su  V  universale, 
e  ^1  fecero  pur  sopra  di  noi,  sicché  ne  consultanuno  un 
uomo  assai  discreto  e  dotto.  Il  quale  con  breve  discor- 
so alla  sua  maniera,  cosi  sorridendo  un  pochetto  — 
tf  Cotesto  vostro  professore  da  Brescia,  ne  disse,  ha 
per  tal  modo  Tocchio  linceo  consummato-a  rinvenir  sue 
armonie  e  sue  corrispondenze  appuntino  da  non  ve- 
der più  bene  le  cose  chiarissime  da  per  sé.  E  che  do- 
min  ha  qui  a  fare  il  trecento  ?  w  —  Tanto  bastò  a 
confermarci  nel  pensiero,  che  al  primo  ne  era  bale- 

(1)  PoDta,  op.  cit.«  p.  5). 

(a)  Picei,  BibL  iuU.,  loc.  tit  ^  p   371. 
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nato  alla  mente  :  Che  domin  ha  qui  a  fare  il  trecento? 
Non  sostiene  il  nuovo  spositore,  che  Dante  mise  mano, 
anzi  ideò  la  Comedia  dopo  il  1314?  ed  il  ^or  mi 
senu  del  quarto  degli  allegati  Tersi  (1),  non  si  rife- 
risce al  momento,  in  cui  incominciava  a  dettare  il  ven- 
tesimoquinto  canto  del  Paradiso  ?  Certo  si  fa.  Adun- 
que,  che  domin  ha  qui  a  fare  il  trecento  ?  E  di  cui 
può  dirsi  che  dopo  il  1314  desse  guerra  alFovile,  dal 
quale  era  chiuso  fuori  il  poeta  ?  Di  coloro  che  in  Fi- 
renze governavano,  o  veramente  di  coloro,  che  cac- 
ciatine, desideravano  e  con  più  o  meno  vigore  tentar 
vano  di  cacciare  i  governanti  per  mettersi  al  loro  po- 
sto? Pare  dei  fuorusciti,  almeno  secondo  Tuso  commu- 
ne  di  favellare.  £  chi  eran  questi  ?  I  Ghibellini,  ai  quali 
appunto  fu  nemico  il  bollente  Allighieri,  certo ^ncAé 
dormi  nel  suo  bello  ovile.  Veggano  ora  i  nostri  di- 
screti leggitori  a  che  si  riducano  le  trinciate  domande 
del  chiarissimo  autore  della  nuova  allegorìa,  cui  la  ve- 
rità storica  sta  più  d^ogni  altra  cosa  a  cuore.  Ma  forse 
che  noi  non  vediamo  come  lui  nel  punto  —  A  cui 
tutti  i  tempi  son  presenti ,  —  o  che  una  nuova  uniji" 
cazione^  ossia  confusione,  rimedia  a  tutto?  Avrebbe 
almen  di  grazia  dovuto  indicarcela ,  giacché  a  cavar- 
nela  fuori  uno  cosi  da  sé  trovasi  tanto  impacciato  da 
non  ne  poter  venire  a  capo. 

Ma  qui  ci  sentiam  far  la  grave  istanza,  che  alla  ve- 
rità storica  contradice  troppo  apertamente  il  far  dire 
all'^esule  poeta  lui  venir  serrato  fuori  del  bello  ovile 
dalla  crudeltà  ghibellina.  Al  che  noi  veramente  non 
sapremmo  altro  rispondere,  se  non  che  e^  contradice 
alla  medesima  verità  storica  pure  il  faie  simbolo  de^ 
Guelfi  i  lupi^  che  dopo  il  1314  davan  guerra  a  Fi- 
renze: quindi  non  dover  questi  poter  significar  né 
Guelfi  né  Ghibellini,  e  noi  essere  in  fin  delle  fini  co- 

(I)  Vedi  p.   i6a. 

PiGCBiom,  su  Danie.  i5 
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strelti  di  chiederne  la  spiegazione  allegorica  ai  nostri 
buoni  yecchi^  per  esempio^  al  Landino,  il  quale  yo- 
lonleroso  ne  dà  incontanente  la  chiosa  chiarissima: 
—  u  Chiama  ovile  la  città  di  Firenze^  e  per  istar  nella 
similitudine,  sé  stesso  agnello,  e  lupi  i  mali  ciiiadini 
che  tale  ovile  governavano.  Era  adunque  in  tale  OTÌle 
dormito  agnello,  a  dimostrar  la  sua  innocenza  e  che 
a  torto  era  stato  cacciato.  Nimico  a^  l^pi^  nimico  ad 
essi  mali  cittadini^  che  usurpando  il  publico,  come 
il  lupo  usurpa  il  gregge,  con  le  loro  ingiustizie  e  ti- 
rannie gli  danno  guenu  n  (1).  —  E  notisi  molto  bene 
questo  dar  guerra  in  significazione  metaforica  non 
potersi  pur  dire  se  non  de^  mali  cittadini^  come  quelli 
cui  Dante  fu  nemico  sempre;  mentre  i  Guelfi  non 
nimicò  egli  punto  finché  m  Firenze  dormi  agnello 
nemico  ai  lupi ,  che  usurpavano  il  publico.  E  come 
chi  usurpa  altrui  suol  farlo  per  cupidigia  d'^avere,  cosi 
osserveremo  anche  noi  un^allra  armonia  tra  questi 
lupi  e  la  lupa  del  dotto  Procuratore  romano.  Lasciati 
Guelfi  e  Ghibellini  dalPun  de**  lati,  e^  dice  adunque 
quella  esser  —  u  figura  dell^avarizia  in  genere  la  quale 
idiraccia  tutti  i  seguaci  del  male^  che  tutto  il  mondo 
occupa  99  (2). 

Cosi  interpretato  questo  simbolo,  e^  pare  più  nulla 
difficoltà  dovere  opporre  il  passo  testé  addotto  (3),  il 
quale  continua  cosi: 

7  Con  altra  voce  ornai,  eoo  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  su  1  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  1  cappello. 


(i)  Chi  fosse  poi  vago  di  fare  osservare  una  nuova 
noterebbe  Ezechiele  dire  appunto  dei  mali  cittadini,  che' usurpano 
il  publico  :  —  /  «noi  principi  in  metto  a  lei^  come  Lvpt  andanti  idla 
preda  ,  a  tpargere  U  sangue,  a  rovinare  le  anime,  a  cercar  giia« 
dagni  alla  propria  jrjRixij,  —  Cap.  XXIL  v.  27. 

(2)  Poota,  op.  cit.y  |i.  53. 

(3)  Vedi  p.  i6i. 
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IO         Però  vhe  nella  Fede,  die  fa  conte 

L'anime  a  Dìo^  quiv' entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte  (I). 

Farad.,  XXV. 

n  Marchetti,  il  Costa  e  tutti  in  somma  coloro  che  teu*^ 
nero  ragionevolmente  fermo  ed  osservarono  il  canone 
ermeneutico  di  dover  la  prima  cosa  badare  al  senso 
della  lettera,  videro  qui  da  Dante  espressa  la  spe- 
ranza di  potere ,  la  mercè  del  Poema  sacro ,  venir 
quando  che  fosse  rimesso  in  Firenze.  Se  non  che  il 
perspicacissimo  professore  da  Brescia  ne  chiarisce,  loro 
essere  stati  tutti  indotti  in  errore  dalla  nota  risposta 
^el  poeta  a  messer  Brunetto  Latini  : 

49         Lassò  di  sopra  in  la  vita  serena. 

Risposto  lui,  mi  smarrì'  io  una  valle. 

Avanti  che  Petà  mia  fosse  piena. 
112         Por  jer  matina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve ,  tomand'  io  in  quella , 

E  riducemi  a  cà  per  questo  calle. 

/«/er.,XV. 

Questi  era  Virgilio,  la  virtù  somma^  che  scorgevalo 
per  gli  cupi  giri,  a  ridurlo  a  casa^  il  che  sembra  a 
prima  vista  stare  in  connessione  con  la  speranza  del 
rimpatriare  di  sopra  accennata.  Ma  chi  ben  guardi  Po- 
pera,  ci  è  avviso  non  istar  cosi^  imperocché  il  poettf 
avria  prima  la  certezza  espressa  di  giungere  a  ciò,  che 
poscia  solo  per  contingenza  riguarda.  La  più  naturale 
e  certa  conseguenza  da  cavarne,  sembra  questa:  che 
Va  cà  non  debba  potere  accennare  altrimenti  Firenze. 
Se  non  che  il  nuovo  illustratore  pone  bene  in  altro 
Terrore  e  propriamente  in  ciò,  che  U  rìtoinar  poeta^ 
che  Dante  si  promette,  non  a  Firenze,  bensì  alla  pa-^ 

Ci)  Vedi  p.  76. 
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tria  celeste  dehbesi  interpretare.  E  '1  senso  letterale 
delle  parole  addotte^  non  gli  garbando  ponto,  fattosi 
più  in  alto  dietro  '1  mistico  peregrìno  nell^ottaya 
sfera^  considera  attento  il  disprezzo,  ch^e^  mostra  del 
mondo  incompatibile  col  desiderio  del  ritorno  nella 
patria  terrena  (1)  ^  quivi  medesimo,  e  poco  più  avanti^ 
evidenti  le  sue  jsfibjzwm  (h?!)  alla  patria  celeste  $ 
per  che  quei  versi  aver  non  possono  altra  significa* 
zione  della  spirituale  e  teologica  di  tutti  quegli  altri 
canti  che  precedono  e  vengono  appresso  (2).  L^  esser 
Dante  entrato  nella  fede  che  fa  T  anime  conte  a  Dio 


(i)  Picei,  op.  cit.,  p.    III. 

(a)  Giacche  il  dolto  professore  Picei  ne  conduce  nrirotla%'ji 
■fera,  e  ne  chiarisce  doversi  qui  intendere  alla  significazione  Mpi» 
rituale  e  teologica,  farem  notare  come  il  poeta^  entrato  nella  co* 
stellazione  de'  Gemelli,  simbolo  del  fraterno  amore^  facia  qucata 
invocazione  : 

114  O  glortose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  graa  virtù,  dal  quale  io  rìcoaoaco 

Tutto,  qual  che  ti  sia ,  il  mio  ingegno  ; 
Xi5  Con  voi  nasceva!  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli  ch^k  padre  d'ogni  mortai  vita, 

Quand^io  senli^  da  prima  l'aer  Tosco; 
ii8  E  poi,  quando  mi  fu  grasia  largita 

D^entrar  nelPalla  mola  che  vi  gira^ 

La  voura  regfon  mi  fu  sortita. 
Ili  A  voi  divùUi mente  ora  sospira 

L^aoima  miìi,  per  acquistar  vtrUUe 

AI  passo  forte  che  a  sb  la  tira. 

Pamd.^  XXir. 

Pel  cotal  poito  forte  fu  già  dai  commentatori  notato  doversi  in» 
tendere  '1  discorso  delle  alte  cose  che  seguono,  fra  le  quali  s'io» 
contrano  appunto  le  più  terribili  invettive  e  minacce  alla  se40 
apostolica,  agli  ecclesiastici,  al  mondo.  Però  non  ne  debbe  afa* 
gir  r  intendimento  del  poeta,  il  quale  copertamente  ne  dice,  che 
invettive  e  minacce  non  movono  da  spirito  (tira  »  dì  dispetto  m 
di  vendetta,  ma  dal  fraterno  amore j  e  solo  da  questo  costretto,  opre 
la  bocca  in  prò  del  mondo  che  mal  vi^e. 
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in  su  U  fonte  del  suo  battesimo,  al  certo  non  aver 
nulla  che  fare  col  ritorno  alla  patria  terrena;  peroc- 
ché a  richieder  san  Pietro,  che  provasse  il  poeta  nella 
fede,  Beatrice  cosi  favella: 

45         Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  Fede,  a  gloriarla 
Dì  lei  parlare  è  buon  eh' a  lui  arrivi. 

Parade  XXIV. 

Conseguirne  adunque  che  —  «  per  lo  medesimo  dono 
della  fede  anche  Dante  era  stato  scrìtto  cittadino  della 
patria  eterna,  ed  a  questa  sospirava  egli  il  rìtorno^  non 
a  Firenze. 

a  Quindi  la  vittoria  chVgli  sperava  su  la  crudeltà 
fiorentina  non  può  meglio  spiegarsi  che  per  la  gloria 
immortale,  cui  la  sua  virtù  e  il  suo  poema  gli  avreb- 
bero assicurata  innanzi  a  Dio  ed  agli  nomini,  secondo 
die  a  confortarlo  gli  è  detto  da  Cacciaguida: 

97         Non  vo'  però  ch*a^  tuo^  vicini  invidie. 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  1  punir  di  lor  perfidie. 

Farad.,  XVII. 

M  Questo  infuturarsi  della  sua  vita  oltre  il  punire  delle 
perfidie  de"^  suoi  nemici,  era  al  certo  la  più  gloriosa 
vittoria  che  egli  potesse  sperare  sopra  la  loro  cru- 
deltà 99.  —  £  ^I  cappello  che  U  poeta  si  confidava  di 
poter  prendere  con  altra  voce  ed  altro  vello  su  la 
fonte  del  suo  battesimo,  con  significato  al  tutto  spi^ 
rituale  e  teologico  esprimere  la  corona  eterna  ser- 
bata in  cielo  alle  anime  conte  a  Dio  ;  che  a  mostrare, 
per  esempio  di  Giacobbe  e  di  Esaù,  come  Dio  a  pia- 
cer suo  dota  diversamente  di  grazia  le  menti  tutte, 
creandole,  usa  questa  metafora  medesima  san  Ber- 

i5* 
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nardo,  dicendo: 

67         E  dò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrillura  santa  in  que'  Gemelli 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  commola. 

70         Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Di  coiai  grazia,  l'altissimo  lume 
Degnamente  convien  die  s'incappelli. 

Parad.,  XXXIf. 

Coi  medesimi  tropi  venire  apertamente  espresso  il  de- 
siderio della  corona  eterna  là  dove  il  poeta  dice  : 

S9         0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  l'ombra  del  lieato  regno 
Segnati  nel  mio  capo  io  manifesti  ; 

Stf         Venir  vedrà'  mi  al  tuo  diletto  h^no, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  (arai  degno. 

Parad.,  I. 

u  Per  le  quali  cose  tutte  possiamo  raccogliere ,  la  in- 
terpretazione letterale  del  ritornai'  poeta  essere  er- 
ronea, e  non  doversi  qui  intendere  veramente,  che  il 
ritomo  alla  patria  celeste  m  (t). 

Avvolgendoci  per  questa  lunga  deduzione  delPacu- 
tissimo  Professore  bresciano,  noi  non  vorremmo  an- 
fanare, e  molto  meno  poi  essere  frantesi  Però  con 
buona  licenza  del  lettore,  ne  conviene  trascrìver  qui 


(i)  Picei,  op.  City  p.  ii3  e  sfgaenti.  —  Il  naoro  illustratore 
stima  di  gran  momfnto  questa  preziosissima  scoperta,  e  quindi 
la  corrobora  di  una  sua  lunghissima  nota  nella  quale  adduce  per» 
fino  vari  passi  delle  egloghe  di  Giovanni  del  Virgilio  e  delle  ri» 
sposte  di  Dante.  Quindi  strndesi  molto  sagacemente  in  raaiocinj 
alla  sua  maniera^  dei  quali  tuttavia  noi  stimiamo  potercene  pas- 
sare assai  leggiermente  senzi  nojarne  il  lettore,  per  la-  ragione 
semplicissima  che  vedrà  da  per  sé  stesso. 
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tutto  (fi  seguito  il  passo,  su  cui  quella  si  aggira,  e  cosi 
accorciar  Pargomentazione.  Eccolo  : 

I         Se  mai  conlinga  che  'I  poema  sacro , 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro^ 

4         Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov'  io  dormP  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

7         Con  altra  voce  ornai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  su  1  fónte 
Del  mio  battcsmo  prenderò  'I  cappello  ; 
1 0         Però  che  nella  Fede ,  che  fa  conte 

L'unirne  a  Dio,  quiv'cnlra'io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Farad.,  XXV. 

Ora  il  discreto  lettore  sostituisca  di  grazia  i  sensi  veri, 
che  dalla  perspicacia  del  chiarissimo  signor  Picei  ab- 
biam  finalmente  da  riconoscere,  ai  tropi  poetici  usati 
da  Dante ^  e  si  con  breve  discorso  egli  verrà  dicendoci: 
Se  mai  addis^iene^  che  il  mio  poema  vinca  la  cru» 
deità  ^  che  mi  seri  a  fuori  di  Firenze,  bello  ovile, /à 
àos^e  io  innocente  dimoì-ai  nemico  ai  Guelfi,  che  la 
opprimono^  rìtornerò  poeta  nella  patria  celeste,  e 
piglierò  la  corona  eterna  sul  battistero  del  mio  bel 
san  Giovanni  i  perocché  quivi  —  in  Firenze  certis^ 
^imamente  —  entrai  nella  fede,  e  pel  medesimo  dono 
della  fide  sono  stato  ascritto  cittadino  della  patina 
celeste.  Lasciando  stare  dell^andamento  logico  del  di- 
scorso, il  prender  la  corona  eterna  viene  adunque 
xondizionato  dal  potere  o  non  poter  vincere  col  Poema 
.sacro  la  crudeltà  de^  Guelfi  fiorentini.  A  ben  cat- 
tivo, partito  trovavasi  il  meschinello  deirAiligfaieri,  se 
Vttema  corona^  cioè  la  salute  delPanima  sua  era  per 
lui  rimessa  nelParbitrio  de^  lupi  suoi  nemici.  Ma  come 
poteva  egli  ciò  sospettare,  e  sì  stranamente ,  per  non 
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dir  più,  pensare  egli,  cui  Manfredi  avea  pur  detto: 

121         OrrìbiI  furon  li  peccali  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
Purg,  ni. 

E  Manfredi  era  morto  scommunicato ,  e  dannato  da 
santa  Cliiesa^  se  non  che 

135         Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde. 

Che  non  possa  tornar  Tctcrno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  di  verde. 
Purg,,  III. 

E  di  ciò,  che  non  può  far  loro  maledizione^  avrebbe 
il  poeta  dato  facoltà  ai  lupi  fiorentini ,  di  escluderlo 
cioè  dalla  patria  eterna? 

Ma  sentiamo  il  lettore  riprenderci  di  goffagine,  cer- 
cando noi  argomenti  contro  una  solenne  bestemmia. 
Di  ciò  decideranno  i  dottori  in  divinità^  e  noi,  per 
quanto  aspre  e  forti  siano  le  ^^p/ii^z/OA'/dell^Allighieri 
—  o,  per  parlar  più  corretto,  del  nuovo  spositore  — 
alla  patria  celeste^  anderemo  con  la  commune  mante- 
nendo, che  della  terrestre  qui  debbasi  intendere-,  al- 
meno infino  a  tanto  che  ne  venga  con  argomenti  mi- 
gliori, che  non  siano  le  analogie  de^  tropi,  altrimenti 
dimostrato.  E  veramente  il  conoscere  come  fosse  a 
Dante  necessario  di  vincer  la  crudeltà  de^  Guelfi  fio- 
rentini onde  essere  a  parte  della  salute  eterna ,  sai^à 
al  tre  tanto  o  più  curioso,  che  '1  sapere  il  perchè  la 
presenza  di  Arrigo  VII  imperatore  sia  indispensabile 
alle  anime  purganti  a  passar  dalPuno  alPaltro  girone 
dèi  monte  sacro  (1). 

Ma  r  interpretazione  letterale  del  rìtornar  poeta 

(i)  Vedi  p.  i54  e  »pg. 
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è  erronea.  —  Erronea  ?  e  perchè  ?  —  Perchè  non  ar- 
monizza con  la  nuova  allegoria  storica  e  con  le  in- 
tenzioni del  signor  Picei.  Veramente  altra  ragione  noi 
non  sapremmo  vedere.  Conciossiachè,  essendosi  per 
noi  dimostrato  con  le  proprie  parole  del  poeta,  lui 
avere  assunto  il  ministero  di  riformar  Chiesa  e  sta- 
to (t)^  se  erroneo  non  è  il  supporre  in  chi  tutto  si 
dà  ad  unUmpresa,  qual  ch^ella  sia,  lo  sperar  di yòr^ 
poterla  condurre  a  baie;  non  debba  pure  erronea 
sembrare  in  Dante  la  speranza,  che  sue  dottrine,  in- 
cominciate a  publicarsi  al  più  tardi  nel  1314,  doves- 
sero poter  tale  un  effetto  produrre  da  vincer  la  crw»- 
deità  dei  lupi  fiorentini  nei  forse  venti  anni  o  più  che, 
secondo  sua  maniera  di  contar  la  vita  umana,  gli  ri- 
manevano quando  dettava  questo  passo  ad  esprìmere  il 
modo^  con  cui  desiderava  di  esser  rimesso  in  Firen- 
ze. £  chi  ben  noti  dover  le  foglie^  delle  quali  Dante 
avea  fiducia  di  coronarsi  ^  essere  quali  alla  materia 
ed  9\Y  ispirazione  si  addicevano  (2):  el  prendere  il 
cappello  sul  fonte  del  suo  battesimo ,  essere  condi- 
sionato  da  ciò,  che  quivi  era  entrato  nella  fede  vera, 
per  la  quale  poi  il  primo  fra  gli  Apostoli  gli  girò  la 
Jìvnte^  riducendosi  finalmente  a  memoria  che  cosa 
questo  girar  la  fronte  voglia  significare  (3)  :  chiaro 
sembra  Pintenzion  del  poeta  esser  di  adombrare  la 
speranza  di  venir  quando  che  fosse  pur  quaggiù  ri- 
conosciuto nel  ministero,  statogli  nelP altissimo  de^ 
deli  da  san  Pietro  medesimo  imposto.  E  tale  un  ri- 
conoscimento avea  egli  fiducia  di  ottener  pur  sul  fonte 
del  suo  battesimo y  in  Firenze  medesima,  che  i  lupi 
non  potrebbon  tanto  inselvatichire  da  non  veder  più 
lume  di  verità.  Non  ne  sfuga  finalmente  il  tornar 

(i)  Vedi  pag.  71  e  seg. 
(q)  Paradiso j  I,  v.  23-27. 
(3)  Vedi  ptg.  76. 
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poeta  con  altra  voce^  con  quella  cioè  di  riformato* 
re,  quando  prima  sol  quella  di  nobile  e  dilicato  U* 
rico  avea  fatto  intendere. 

Abbiamo  insistito  alquanto  in  questo  punto,  perchè 
ne  Terrà  in  taglio  più  acanti.  E  non  senza  ragione  di- 
cemmo Dante  a^er  fatto  assegnamento  su  gli  anni  che 
gli  rimanevano  da  vivere:  conciossiachè  Yirgilio  a  muo- 
vere^  Anteo  gigante  che  prestasse  il  servigio  di  por  lui 
e  ^1  discepolo  nA  fondo  agogni  reo,  gli  dica: 

197        Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch'eì  vive^  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  no  1  chiama. 
Inf.,  XXXI, 

Ecco  adunque  Taspettazione  esplicitamente  espressa  di 
LUNGJ  vita,  la  quale  parrebbe  altresì  non  dover  po- 
tere per  avventura  venire  al  tutto  trascurata  eziandio 
fra  gii  argomenti  posti  in  campo  a  fissare  il  tempo  che 
fu  finita  la  cantica  delY  Inferno. 

Ma  se  effetto  cosi  fatto  era  solo  contingente  e  di 
speranza,  ad  altro  poi  era  *1  poeta  certo  di  giungere 
per  la  via,  su  la  quale  si  era  ornai  posto:  che  la  via 
della  fede  guida  sicuramente  alla  pace  dell'' animo  ed 
alla  tranquillità  in  qualsivoglia  evento  di  fortuna.  Però 
ebbe  risolutamente  risposto  a  ser  Brunetto  venir  da 
Virgilio  ridotto  a  cà  per  lo  calle,  che,  a  scorta  della 
fede,  scorgevalo  a  veder  degli  occhi  il  male,  il  male 
e  "1  bene  commisti  ed  in  conflitto,  e  finalmente  il  bene 
in  tutta  sua  purezza  e  splendore. 

A  che  il  Latini  —  senza  conoscere  né  da  cui  Dante 
fosse  guidato,  né  per  quali  luoghi  quel  calle  sarebbe 
per  guidarlo,  né  finalmente  che  cosa  s^  intendesse  pro- 
prio con  a  cà  y  nulla  di  tutto  ciò  venendogli  detto , 
ed  i  dannati  nulla  cognizione  del  presente  avendo  — 
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risponde  tosto: 

tf5        Se  tu  segui  tua  stella. 

Non  puoi  fallire  a  gloiloso  porto, 

Se  beo  m'accorsi  nella  vita  bella: 
M        E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto , 

Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno , 

Dato  t*a¥rei  all'opera  conforto. 
Infer.,  XV. 

Ora  debbe  chi  legge  poter  Teder  molto  ben  chiara- 
mente espresso  da  messer  Brunetto,  che  H  riuscir  di 
Dante  a  glorioso  porto  glie  lo  predicéi^a  per  sola  la 
cognizione  Tenutagli  dalP  oroscopo  tirato  al  suo  na* 
scere ^  che  per  conseguente,  non  potendo  dalle  brevi 
parole  di  lui  sapere  il  disegno  suo  di  dettare  il  Poe- 
ma, Vopera  alla  quale  gli  avrebbe  dato  conforto,  non 
a  questo  nominatamente  si  può  riferire ,  ma  alPessere 
attuoso  in  senso  generico,  come  suona  veramente  la 
parola,  e  solo  per  questo, 

che,  seggendo  in  piuma. 

In  fama  non  si  vien,  né  sotto  collre: 
49        Sanza  la  qnal  chi  sua  vita  consuma , 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia , 
Qual  fumo  in  aere  od  in  aqua  la  schiuma. 
Infer,,  XXIV. 

Però  gli  è  troppo  ben  naturale,  che  ^1  Latini  lo  sti- 
molasse BìToperay  veggendo  il  cielo  essergli  cosi  be- 
nigno, averlo  dotato  di  tante  e  si  nobili  attitudini  e 
facoltà.  Ed  ora,  sentito  Dante  essersi  smarrito^  qual 
più  naturai  cosa  che  largii  animo  a  seguir  sua  stel- 
Ìa7  ì\  che  tuttavia  non  inferisce  punto  nulla,  che  lo 
stimolasse  al  Poema  sacro  y  come  si  vorrebbe  darci 
ad  intendere  dal  nostro  illustratore  da  Brescia^  del 
qnal  poema  la  stella  nullo  sentore  avea  dato  air  a- 
strologo  neiroroscopo.  £  tutto  ciò  acquista  poi  mag- 
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giore  evidenza,  chi  legga  ayantl  le  parole  di  Brunetto: 

61         Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E  tiene  ancor  dei  monte  e  del  macigno, 

64         Ti  si  farà,  per  tuo  ben  liar,  nimico. 

/«/■«r.,  XV. 

Il  che  \iene  a  dire:  Io  ti  avrei  dato  conforto  alPo- 
pera^  e  tu  fai  troppo  bene  di  essere  attuoso^  ma  '1 
tuo  ben  fare  —  nel  1300,  quando  rAllighierì  stava 
appunto  per  esser  fatto  dei  Priori  —  ti  farà  nemico 
il  popolo  ingrato. 

Ora  giudichi  il  discreto  lettore,  se  in  tutto  questo 
T^ha  pur  modo  di  trovar  fuori  un^ombra  d^esortazione 
a  Dante  di  dettare  il  Poema  sacro^  venutagli  da  un 
dannato.  Non  è  egli  più  naturale  —  noi  diremmo  certo 
—  ed  eziandio  più  conforme  ai  fatti  ed  alla  storia  T  in- 
terpretare, che  V  opera  y  cui  il  Latini  Tavrebbe  con- 
fortalo, si  riferisca  alle  cose  ed  ai  negozj  della  città, 
pei  quali  il  dannato,  che  vede  nel  futuro^  predice  al- 
TAilighieri  la  nimistà  del  popolo?  che  in  questi  troppo 
più  facilmente,  che  a  dettar  versi,  uno  può  farsi  ne- 
mico Puniversale  dei  cittadini,  sempre  gelosi,  sempre 
sospettosi,  e  forse  non  senza  ottime  ragioni,  negli  stati 
retti  a  commune. 

E  noi  troviamo  pur  qui  ripetuta  la  sentenza  del  Cac- 
ciaguida ,  circa  la  parte  ^  che  U  poeta  fatta  sarebbesi 
per  sé  stesso^  nei  versi  : 

70         La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Che  l'una  parte  e  Taltra  avranno  fame 
Di  te  :  ma  lungi  fia  dal  becco  Perba. 
Infer.y  XV. 

Ecco  adunque  il  glorioso  porto^  cui  Dante  non  po- 
tea  fallire,  e  non  falli  veramente^  conciossiachè,  men- 
tre Guelfi  e  Ghibellini,  Bianclii  e  Neri  s^abandonavano 
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in  preda  a  sfirenate  passioni  di  parte,  ed  accaniti  odj 
cittadineschi,  egli  ùiiiosi  banditore  della  reititudiney 
daya  opera  a  placare  e  tòr  ìria  le  funeste  diyisioni  e 
discordie  della  patria. 

Il  chiarissimo  signor  Picei  prese  poi  sbaglio  assai 
graTé,  scrivendo  il  mistico  pellegrìno  raccontare  a  ser 
Brunetto  come  —  «  mentre  egli  tornava  aUa  patria 
valle,  gli  apparve  il  mantovano  Poeta  "  (1).  —  Im- 
perocché il  questi  m^apparve  della  risposta  di  Dante 
vnol  ben  tanto  significare  per  noi^  pel  dannato  Fio- 
rentino poi,  od  omhiu  od  uomo  certOy  senza  più.  Ma 
e^  pare  il  dotto  Professore  non  avere  osservato,  od 
in  servigio  della  sna  chiosa  opportunamente  dimenti* 
cato,  che  le  anime  neU^  inferno  e  nel  purgatorio  non 
rìconosoon  da  sé  le  persone  da  loro  a  questo  mondo 
non  prima  vedute.  Uè  sarà  certo  chi  di  ciò  possa  un 
istante  dubitare,  dopo  tante  pruove  che  ne  abbiamo 
Della  Comedìay  ed  esplicitamente  affermandolo  per  mo^ 
d^esempio  Farinata  ne^  seguenti  versi  : 

400  ìki  veggiam ,  cernie  quei  e' ha  mala  luce , 
Le  cose,  disse,  cAs  ne  son  lontano; 
Cotanto  aocor  ne  splende  il  soquno  Duce  : 

105         Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e  s'altri  non  ci  apporta, 
Nulla  sapem  dì  vostro  stato  umano; 
Infer.,  X. 

e  poi  Stazio,  parlando  a  Virgilio  medesimo  senza  por 
conoscerlo,  né  sospettar  chi  fosse: 

100        E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio^  assentirei  un  sole 
Più  €k*V  non  deggio  al  mio  usdr  di  bando. 
Purg^  XXJ. 

0)  Picei,  op.  ài.,  p.  iao« 

Pic«ntoii|  JH  Danu.  i6 
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Imperò  potria  per  avventura  chi  legge  a  buona  fidanxa 
dire  al  nuovo  spositore  :  Togliete  via  cotesto  sbaglio 
fondamento  del  vostro  raziocinio,  e  poi  vedete  se  Te- 
difìzio,  sì  artifiziosamente  architettato,  non  si  sgomina 
da  imo  a  sommo,  e  non  cade  in  nulla. 

Ma  questo  Yii'gilio,  il  dolce  padre,  clie  dalla  selsHi 
selvaggia  scorge  il  poeta  Mdi  foresta  spessa  e  vh'a 
del  paradiso  terrestre,  che  cosa  vuole  egli  dire  nel- 
l'allegorìa? —  M  Virgilio  vuol  dir  Virgilio,  e  poi  in 
generale  la  poesia,  in  particolare  il /?6fw£ero  del  poe- 
ma w  (1).  —  n  qual  Virgilio  offertosi  agli  occhi  di 
Dante ,  mentre  rovinava  al  basso  di  tutte  s^^enture  — 
cosi  interpreta  il  signor  Picei  —  vedendolo  nel  gran 
deserto  delVesilio,  il  richiese  perchè  tornasse  a  tanto 
dolore,  in  vece  di  levar  da  esso  il  cuore  alle  piene 
gioje  dei  poetici  studj.  E  lo  smarrito  a  vergognarse- 
ne:; a  pregarlo  d^ajuto  per  Tamor  grande,  con  cui  avea 
cercato  il  volume  di  lui^  a  chiamarlo  suo  solo  maestro. 

A  che  il  cortese  Mantovano  gP  insinua  di  porsi  a 
guida  sua ,  e  salverebbelo  dalla  bestia  senza  pace , 
condiicendolo  a  veder  gli  spinti ,  che  gridari  la  se- 
conda morte  y  e  quegli  altri  che  contenti  sono  nel 
fuoco  ;  dai  quali  poi  volendo  salire  alle  genti  beate. 
il  lascerebbe  affidato  ad  anima  a  ciò  di  lui  più  de- 
gna. Or  la  cotale  profferta  viene  accettata^  anzi  lo 
smarrito  prega  di  esser  guidato  a  veder  la  porta  di 
san  Pietro  e  coloro  che  e'  faceva  tanto  dolentL  Ma 
se  Virgilio  dice  che  avrebbe  condotto  FAUighieri  fino 
a  vedere  i  contenti  nel  fuoco  e  non  più  là,  e  vera- 
mente quivi  lo  abandona,  come  può  egli  significare 
in  particolare  il  pensiero  del  poema,  che  tratta  pur 
delia  gloria  celeste  ?  come  avrebbe  Dante  questa  de- 
scritta, e  si  maestrevolmente  descritta,  dopo  che  M 
pensiero  del  poema  Tavea  abandonato  ?  Inoltre  si  no- 

(i)  Picei,  op.  cil.,  p.  no. 
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li ,  che  r  anima  piii  degna  di  Virgilio ,  con  la  quale 
doveasi  poi  Dante  sollevare  al  cielo  ^  non  sapea  egli 
punto  chi  la  si  fosse  ^  e  pur  non  ne  domandò  al  Man^ 
tovano. 

Il  Marchetti  osservò— ^u  esser  convenevole  cosa,  che 
la  maniera  del  soccorso  in  tutto  si  confacia  alia  qua- 
lità, al  costume,  all*arte  di  colui  che  n*è  domanda- 
to w^  —  però  Beatrice  imporre  —  a  a  Virgilio,  che 
lui  sovvenisse  colia  sua  parola  ornata  w^  quindi  so- 
giungere  : 

118         Venni  qua  giù  dal  mio  bealo  scanno^ 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto , 
Che  onora  le  e  quei  che  udì  lo  F  hanno  : 
Infer.9 11. 

«(il  che  è  quanto  dire:  soccorri  Pamico  mio  con  re- 
ietto e  magnifico  tuo  stile  ^  io  mi  confido  nelP  eccel- 
lenza deirarte  tua,  nella  maravigliosa  tua  poesia,  la 
quale  onora  te  e  coloro  tutti,  che  bene  la  meditar- 
rono  (1). 

Se  non  che  a  volere  interpretar  Dante  convenevol- 
mente ne  bisogna  lasciar  dalFun  de^  lati  le  discipline 
presenti  benché  vere,  per  quelle  seguir  de'  tempi  suoi 
quantunque  erronee*,  quindi  ricordarci  come  i  mistici 
elei  medio  evo  scorgessero  nell'Egloga  intitolata  a  Pol- 
lione  preconizzata  la  nascita  dei  Cristo  (2),  senza  che 

(0  Discorso  citato  avanti. 

(9)  Ecco  Pela  Cumcti; 

De^  srculi  il  grao  giro  «t  rìtesse. 
Toma  il  «alarnio  regno  e  torna  A  ti  rea  : 
Movi  eroi  dal  ciel  scendono.  Al  nj»cen(« 
Bambiu  ,  Lucina  ,  arridi  Intatta  Dea. 
Al  nascer  suo  cominceran  repent« 
1  cor  ferrei  a  cessar {  e  tinta  ornai 
Popolerà  la  terra  un 'aurea  graie. 
Già  regna  Apollo  tuo.  !V1cnlre  sarai 
Tu  f  Poli  fon  ,  tu  consolo  ,  di  questa 
£lk  i  gran  mesi  •  lo  splendor  vedrai. 

ym-sUnt  di  PaosPBMO  .Haitara. 
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il  poeta  fosse  di  quanto  predicava  a  sé  medesimo  con- 
sapeyole.  Per  ciò  Stazio  risponde  al  cantor  de^  baco- 
liei  carrai  : 

CI         Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  soe  grotte, 
E  prima,  appresso  Dio,  m'alluminasi^ 

G7         Facesti  come  quei  clie  va  di  notte , 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
E  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

70         Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Toma  giustizia,  e  primo  tempo  umano, 
E  progenìe  discende  dal  ciel  nuova. 

75        Per  te  poeta  fui ,  per  le  criatiano, 

Purg.,  XXII. 

E  qui  noi  lasceremo  ora  al  lettore  di  fare  al  ragio- 
namento dell^  illustre  Marchetti  l^applicazione  di  que- 
sto passo  (1).  £  la  si  fatta  applicazione  la  gli  Terrà 
più  agevole  e  chiara,  ricordandosi,  che  messer  Ca- 
valcante, messo  fuori  il  capo  dalla  sua  arca  rovente, 
a  Dante 

M        Piangendo,  disse:  Se  per  questo  cieco 
Circere  vai  per  altezza  d^ngegno, 
Mio  figlio  ov'é,  e  percliè  non  è  teco? 

61         Ed  egli  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  dio  altiHidc  là,  per  qui  mi  mena , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno, 
Infer.,  X. 

(i)  «  L'AIIighierì  ne  insogna  ed  accerta  (?)  che  Virgilio,  can- 
tatalo dell'età  dell'oro,  del  regno  di  Saturno,  del  ritorno  della 
Vergine  »otto  l'impero  d'Augusto^  non  altro  intendeva  che  inm- 
gnifìeare  gli  ottimi  effetti  della  monarchia  unirersale,  di  formm 
che  età  deU'oro,  ritorno  della  tergine,  e  re^no  di  Saturno  non 
sia  che  un  sinonimo  'del  got'erno  imperiale,  il  commando  di  un  im* 
peratore  su  tutti  i  re  e  populi  della  terra.  »  —  Ponta ,  op.  cit., 
p.  ii4.  "-*A  questo  avviso  del  dotto  Somasco  hanno,  troppo  più 
ehiaro  che  non  farebbon  le  nostre ,  risposto  già  le  parole  di  Stazio. 
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Del  qaal  Guido  sapiamo  poi  dal  Boccaccio,  che  fu  uno 
de^  migliori  loici  che  ayesse  il  mondo ,  ed  ottimo  fi* 
losofo  naturale,  ed  alquanto  lenea  delPopinione  degli 
Epicurei  (1).  Ecco  adunque  il  disdegno  in  cui  egli 
forse  ebbe  Virgilio,  e  questi  significar  per  Dante  bea 
qualcosa  di  più  delP  elegante  poeta.  Per  la  qual  cosa 
lichiedendolo  Beatrice  coi  seguenti  versi  : 

67         Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornala, 

E  CON  CIÒ  che  ha  mesliori  aJ  suo  campare, 
L^ijuta  si ,  eh*  io  ne  sia  consolata, 

Infer.,  H. 

non  par  doversi  poter  ristiigner  Pajuto,  che  allo  smar- 
rito dovea  recar  Virgilio .  aÙ^eleganza  de'  versi,  né  alla 
concezione  della  sua  divina  epopea  (2).  Non  traspare 
anzi  chiaro  il  simbolo  di  quel  primo  volgersi  e  rien- 
trare, che  altri  fa  in  sé  medesimo,  colpito  un  tratto 
dal  raggio  della  Grazia,  come  spiegano  i  dottori  iu  di- 
vinità ,  il  sollevarsi  dei  pensieri  alle  cose  migGori  e 
divine,  senza  pur  che  Puomo  risolutamente  il  voglia, 
e  ne  sia  ben  conscio  a  sé  medesimo?  E  ciò  non  pare 
opportunamente  adombrato  eziandio  dalla  voce  del 
Mantovano  fioca  a  bella  prima  per  lungo  tacere  ap- 
parsa allo  smarrito,  e  che  poi  va  vigore  ac<iuistan«K) 
per  modo  da  parlar  di  forza  a  Capaneo?  (3). 

A  si  fatta  chiosa  un  cotal  poco  accostandosi,  il  dotto 
autore  del  nuovo  Esperimento  porta  opinione  che,  iii 
virtù  della  luce  della  filosofia,  apparata  per  amore  di 
Beatrice,  Dante  riconoscesse  nelle  opere  di  Virgilio  la 
necessità  dell^  imperio  romano  air  ordine  civile  (4). 


CO  Chi  bramiMe  tapfrae  di  più  di  questo  Guido  ncorra   al- 
l'Iraolese  od  al  Landiuo. 
(a>  Picei,  op.  cit.y  p.  no. 
(3)  inftmo,  XIV,  ▼.  6i/ 
(4>  Ponta,  op.  cit.,  p.  38. 

|6* 
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Veramente  a  noi  par  chiaro,  questo  spositore  non 
aver  punto  sentita  la  diflereuza  d^ intenzione  tra'l  Còn- 
W/o  e  la  Comedia,  e  non  istimianio  dover  trattenere 
a  lungo  il  lettore  esaminando  ad  uno  ad  uno  i  par* 
ticolarì  di  chiosa,  che  fa  simbolo  àelì^ ^filosofia,  ossia 
vera  sdenta^  ossia  scienui  morale  la  Vergine  Marin, 
Virgilio  e  poi  anche  il  sole(t).  Però,  avendo  questo 
nuovo  Esperìinento  come  per  una  prima  bozza  fret- 
tolosa e  scorretta  di  tela ,  che  vuol  esser  diligente- 
mente e  con  assai  riguardi  condotta;  avvegnaché  vi 
si  scorgano  di  begli  e  giusti  divisamenti,  ci  è  tuttavia 
avviso  «lover  potere  bastar  quello,  che  ne  siamo  venuti 
toccando,  secondo  che  ne  avemmo  il  destro,  e  quel  poco 
di  più,  che  sopra  certi  particolari  saremo  per  fare  an- 
cx)ra.  S*^  abbia  in  vece  chi  legge  con  le  parole  proprie 
del  dotto  Romano  il  concetto,  ch^egli  stima  più  prin- 
cipale nella  Dis^ina  Comedia. 

u  La  conversione  di  I>ante  dal  guelfismo  alla  mo- 
narchia, operata  dalla  filosofia,  ossia,  secondo  lui,  dalla 
vera  sapienza  (figurata  in  Maria  Vergine), communicando 
direttamente  la  sua  luce  (figurata  in  santa  Lucia,  ver- 
gine e  martire)  a  Beatrice  (T amica  di  Dante),  qual 
maestra  in  sacra  teologia  e  guida  nelle  virtù  teologi- 
che*, e  da  questa  riflessa  in  Virgilio,  cantore  dellMoi- 
(>erio  di  Koma  (di  cui  Dante  era  studiosissimo),  qual 
maestro  nella  filosofia  naturale  e  morale,  e  guida  nella 
pratica  delle  virtù  morali;  è  P  oggetto  principale  di 
tatta  Tallegoria  della  Dmna  Comedia.  O,  fuori  d'^al- 
legoria:  in  vhtù  della  luce  della  filosofia,  appresa  per 
amore  di  Beatrice,  Dante  nelle  opere  di  Virgilio  rav- 
visò la  verità:  che  T imperio  è  necessario  al  ben  es- 
sere della  società ,  come  il  papato,  appresogli  dalla  teo- 
logia; e  che  Roma  era  da  Dio  stabilita  qual  sede  di 
ambedue. 

(i)  PonU^  ©jA.  rit.,  p.  ^i. 
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«  A  questo  fine  gli  si  proverà  dai  tristi  effetti  av- 
venuti a  clii  si  oppose,  e  dai  buoni  a  chi  favori,  ch^ 
la  monarchia  temporale  ed  il  papato  sono  ufficj  ne- 
cessai'j  al  bene  temporale  ed  alfeterno  della  società^ 
comraunicati  immediatamente  da  Dio  a  due  uomini 
suoi  vicari ,  denominati  l'uno  papa ,  l'altro  imperatore 
da  esso  immediatamente  dipendenti:  che  la  filosofia, 
e  ciascuna  delle  parti  civili  che  dividono  Italiane  de- 
bole per  guidare  la  soinetà  alla  perfezione  e  felicità 
civile^  ma  fa  mestieri  per  questo  l'ajuto  della  monar- 
chia: che  la  giustizia  sulla  terra  è  tutto  effetto  della 
monarchia. 

M  Gli  si  mostrerà  ancora ,  che  senza  la  direzione  dei 
papa  non  si  può  entrare  nella  beatitudine  celeste^  « 
quindi  non  basta  a  santificazione  della  società  la  mo- 
narchia temporale ,  né  la  teologia  *,  ma  è  necessario  il 
direttivo  spirituale,  clte  colla  sua  benedizione  illumini 
il  monarca,  e  diriga  gli  uomini  da  ({uesta  vita  alla 
felicità  eterna. 

(4  Sarà  provato  che  l'Italia  fu  da  Dio  scelta  per  sede 
deirimp  ;rìo  e  del  papato,  e  Roaia  destinata  per  città 
imperiale  e  papale;  perchè  quivi  Dio  vuole  essere  la 
sede  dei  due  direttivi  per  la  felicità  temporale  e  spi- 
ritoale.  Però  chi  nmore  fedele  ai  due  direttivi,  cala 
alle  rive  del  Tevere  per  essere  dall'angelo  trasportato 
al  monte  del  purgatorio:  chi  fu  contrario,  casca  alle 
rive  di  Acheronte  per  air  inferno. 

«  Soggetto  adunque  di  questa  scuola  pratica  è  ia 
conversione  del  poeta  alP  imperio. 

«4  II  fine  immediato  è  1*  ammaestramento  ad  ogni  uo- 
mo (1)  di  studiare  la  filosofìa^  e  praticarla  nelle  virtù 


(i)  A()un(|iie  il  dotto  Procuratore  somasco  ammette  ed  ae- 
retta la  iDÌ;iMoiic  di  ammàestt*are  HiMiniai  daWMUgìììCTì',  BOÌo  non 
le  dà  il  nome  di  profetica.  Se  le  parole  poi  del  |»oeta  i»iano  am» 
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morali;  porsuadeudosi  che  mentre  durano  le  gare  po- 
Hticliei)  finché  gli  uomini  saranno  priiri  di  papa  e  d'im- 
peratore ,  o  che  l'uno  di  questi  soverchierà  Taltro  ìhP 
suoi  attributi  (?);  la  diritta  via.  che  mette  alla  vera  fe- 
licità U^mporale  ed  eterna  è  lo  studio  della  filosofia 
morale  e  della  teologia;  con  questo  solo  per  ciascun 
uomo  individualmente  è  supplito  al  papa  ed  ali*  im- 
peratore. Il  fine  mediato  è  la  pace  e  la  gloria  d"*  Italia 
e  deli^  Europa  ;  mostrando  non  solo  che  è  possibile , 
ma  insinuando  inoltre  agli  uomini  la  necessità  per  con- 
siglio divino  di  un  imperatore  e  di  un  papa  rispelti- 
vamente  indipendenti  per  ottenere  la  estinzione  tota'.e 
con  buona  volontà  di  qualunque  genere  di  parti,  che 
sono  la  rovina  sociale  »  (l). 

Con  savissimo  consiglio  il  dotto  Romano  aflernia 
uull''altro  lui  aver  voluto  supporre  fuor  quello,  che 
desso  Dante  gli  ebbe  preparato  ne'  suoi  scritti;  rico- 
noscere che  '1  poeta  lungamente  pensò ,  e  più  ancora 
studiò  per  ordire  la  gran  tela  del  suo  poema;  la  sua 
fantasia  aver  preparato,  ordinato,  disposto  ogni  cosa, 
tutto  dirigendo  ad  un  unico  fine.  Ed  ancor  più  sen- 
titamente continua:  —  u  Se  chi  lo  vuole  intendere 
da  una  sentenza  o  da  poche ,  pretende  colla  propria 
imaginazione  d** inalzare  e  disporre  tutto  Tedifizio  poe- 
tico, questi  ne  darà  bensì  un  nuovo  e  mirabile,  ma 
non  sarà  quello  della  fantasia  di  Dante.  Per  interpre- 
tare le  profonde  verità^  che  egli  nascose  sotto  bella 
menzogna,  fa  mestieri  non  fantasia ,  ma  lunga,  dili- 
gente e  ponderata  lettura  de^  suoi  dettati:  non  ima-- 
gì  nazione^  ma  diligente  applicazione  degli  alti  prin- 
cipi filosofici  e  teologici  da  esso  manifestati  y»  (2).  — 

macstramento  ed  aminonimcnto  di  studiar  ueWii  filosofia ,  od  in 
ultiu  cosa,  il  lettore  lo  giudicherà  dopo  letto  più  aranti,  e  no-> 
mttiatamente  il  Capitello  dei  vaticinj. 

(i)  Fonia,  op.  cit.,  p.  38. 

<V  /•'«,  I»    7 
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Ma  il  savio  Procuratore  ha  egli  poi  Teramente  fatta 
una  cotale  applicazione ,  intera  e  $enza  anticipale  opi- 
nioni? Teramente  noi  non  potremmo  affermarlo^  ben 
ci  è  arviso,  che  se  ogni  particolare  concetto  da  lui  al- 
rAllighìeri  attribuito  avesse  a  confermar  con  le  di- 
scipline nella  Dmna  Comedia  sposte,  non  picciola  dif- 
ficoltà saria  egli  per  incontrare^  la  quale  assai  maggior 
si  farebbe  poi,  se  tutte  le  sentenze  di  quella  desse 
opera  a  ristrignere  in  ciò,  che  egli,  con  discorso  anzi 
che  no  impacciato  e  confusetto ,  chiama  oggetto  prìn^ 
cipale  deirallegoria  e  fine  immediato  del  poema.  Chec- 
dìè  ne  sia,  piacia  o  non  piacia  la  nuova  cons^ersio^ 
ne  (1),  il  cui  pensiero  \ienc  dall'autore  del  nuovo 
Espeiìmento  interposto,  diremmo,  quasi  paciere  fra 
r  intcrpretazion  morale  o  teologica,  e  la  politica  o  sto- 
rica^ gli  è  poi  bello  di  veder  finalmente  un  Italiano 
spiccarsi  dalla  calpestata ,  e  per  istrada  tutta  propria , 
qual  ch'ella  sia,  non  iscamliiando  le  dottrine  deirAl- 
ligliierì  per  le  passioni  di  parte,  giungere  pure  a  mo- 
strare nel  Poema  sacro  nobili,  sante  e  gloriose  in- 
tenzioni, in  vece  di  quel  mal  talento,  cui  secondo  altri 
avria  dovuto  servir  di  sfogo,  ed  in  qualche  modo  ap- 
pagare. 

(i)  Chi  coglia  giudicare  di  qual  conuersione  tratti  b  Comedia^ 
non  si  dimentichi  almrro^  clic  Dante  colà  su  la  spiaggia  del  pur* 
gatorio  dice: 

91  CaselU  mio,  per  tornare  nttra  voltn 

Li  dovt  io  son  ,  fu  10  questo  «leggio. 
Purf,,  II. 

Ec^o  adunque  chiaramente  ed  esplicitamente  definito  il  fine  im* 
mediato  delle  sue  fatiche  ;  il  quale  poi  è  certo  ben  altro  deiram* 
maesti*ainento  ad  ogni  uomo  di  studiait  lajilosofia,  O  noi  siam 
tanto  ciechi  da  non  veder  più  lume^  o  questo  (ine  è  al  tutto  spi* 
ritoale:  al  quale  poi,  per  argomenti  da  pervenirvi,  viene  il  poeln 
predicando  altrui,  oltre  le  profonde  %*eriià  teohgicfu^  tue  dot» 
trine  eziandìo  circa  gli  ordinamenti  civili. 
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Ma  forse  che  per  la  nuova  e  tanto  artifiziòsa  inter* 
pretazione  storìca  dei  simboli,  che  la  vantata  protasi 
costituiscono,  e  noi  venimmo  alla  meglio  partitainenie 
divisando,  ne  si  riveli  sotto  P allegoria  nascosta  una 
non  so  qual  sublime  dottrina  o  teologica,  o  politica, 
o  morale,  che  M  poeta  non  osò  apertamente  manife- 
stare, o  veramente  divisò  di  dovere  a  maggior  gloria 
propria  ed  utilità  altrui  porgerla  per  cotal  guisa  adom-* 
brata:  dottrina,  o  verità,  o  divisamento  tanto  elevato 
e  Irascendentissimo ,  da  non  poter  venir  dalla  virtù 
nostra  sofferto  a  bella  prima,  se  non  temperato  dal 
mistero  ed  alquanto  raddolcito,  siccome  raggio  di  sfol- 
gorante luce,  che  ne  vinca,  ed  a  voltar  via  gli  occhi  ne 
costringa.  Ecco  quanto  per  noi  si  può  raccogliere,  ri*- 
ducendo  in  poco  il  lungo  discorso  del  nostro  illustra* 
tore  da  Brescia. 

JlVanimo  umile  e  manso  d^uomo  che  ama  e  prega 
e  spera  (1)  sendo^  dopo  morto  Arrigo  da  Lucimi 
borgo  ^  sottentrato  lo  spirito  di  dispetto ,  d^  ira  e  di 
vendetta  (2),  Dante,  diffidato  e  disamorato  degli  uomini 
e  di  Firenze  (3),  per  timore  d^  infamia  presso  i  con* 
temporanei  ed  i  posteri  {^) ,  concepì  il  disegno  del 


(i)  Pieri,  op«  cit,  p.  101. 
(•>)  /»'!,  -j».  ao5. 

(3)  Ifi,  \ì,  ìgi,  passim, 

(4)  /w,  p.  119.  —  A  mostrare  a  chi  l'ugge  quanto  gli  tìa  me» 
•ticri  di  so»triuila  attenzione  a  seguire  i  ragiunaincnti  dt'*l  saga^ 
etssimo  signor  Picei ,  non  possiamo  tenerci  che  non  gli  tra»cri« 
▼iamo  il  seguente  pa:i»o:  «—  «  Ov'egli  (Dante)  ragiona  dei  nio- 
IÌTÌ  che  lo  coudusseru  a  compone  il  Compito,  scn?e:  Mot^emi 
timore  d'infamia^  e  moderni  deaiderìo  di  dottnna  tiare.  Poi,  dopo 
quel  pietoso  lamento  dell* esilio  che  già  riferimmo,  conchiude:  ' 
Onde,  conciositiacosachè  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gK  Italici  apprc- 
tentato,  perchè  fatto  mi  sono  più  ?ilc  forse  che  'I  vero  non  tuo» 
le,  non  solamente  a  quelli  alli  quali  mia  fama  era  già  corsa,  ma 
MÌAodio  agli  altri,  onde  le  mie  cose  senza  dubio  meco  fouo  «l* 
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Tindice  Poema,  con  la  prima  intenzione  della  rìcono- 
scenza(l).  Chiamatolo  Comedia,  seguendo  Vaso  dei 
comici  antichi  (2),  nella  protasi  affatto  indipendente 
dalVazione.  e  che  tutta  racchiude  in  sé  Vallegorìa^ 
viene  il  Cantore  della  rettitudine  aiiiJiziosament$ 
adombrando  il  motii'o  delVopera^  narrandone  sotto 
misterioso  velame  le  cagioni  notissime  e  le  circo- 
stanze del  suo  esilio  ^  che  poi  nel  sesto  canto  del- 


IcTÌate,  coDTienmi  che  con  più  alto  ttilo  dia  tirila  presente  opera 
OQ  poco  di  gravezza ,  per  la  quale  paj j  di  maggiore  autorità.  — 
Ma  a  cotesto  timore  d'infamia  meglio  che  l'opera  del  Convif 
abandonata  pur  al  principio,  non  forte  dovca  sovvenire  il  sacro 
poema?  E  il  desiderio  di  dare  dottrina  non  apparisce  in  questo 
ad  ogni  passo?  n  —  Ora,  chi  non  abbia  per  avventura  ben  pre- 
sente alla  memoria  il  passo  del  Corwito,  non  può  se  non  tosto 
pensare,  in  esso  parlarsi  MV  infamia  j  della  quale  il  signor  Picei  fa 
macchiato  Dante  pel  sofferto  esilio.  Ebbene,  ecco  che  cosa  vi  si 
^S3^  •  —  "  Movemi  timore  d'infamia ,  e  movemi  desiderio^  dot* 
trina  dare,  la  quale  altri  veramente  dare  non  può.  Temo  V  ù^ 
/amia  di  tanta  passione  av»ere  seguita,  quanta  concepe  chi  legge 
le  sopranominate  Canzoni  in  me  avere  signoreggiato;  la  quale  in- 
fanùa  si  cessa,  per  lo  presente  di  me  parlare,  interamente;  lo 
qoalc  mostra  che  non  passione,  ma  virtù  sie  stata  la  movenU 
cagione.  Intendo  anche  mostrare  la  vera  sentenza  di  quelle,  che 
per  alcun  vedere  non  si  pu& ,  s' io  non  la  conto ,  perocché  na* 
■costa  sotto  figura  d'allegoria;  e  questo  non  solamente  darà  di* 
letto  buono  a  udire,  ma  sottile  ammaestramento,  e  a  cosi  par- 
lare, e  a  così  intendere  l'altrui  scritture  n. —  Il  discorso  è  chiaro 
per  sé;  ma  per  un  di  più  gli  Editori  milanesi  vi  aggiunsero  que^ 
•ta  chiosa  :  -^  «  Temo  la  infamia  di  aver  seguita  passione  tanta, 
quanto  chi  legge  le  sopranominate  Canzoni  concepe  aver  signo* 
reggiate  in  me^  ec.  ».  <—  Ora  veggasi  il  discreto  lettore  come  m#- 
^jUo  doveva  sovvenire  il  sacro  poema  a  cotesto  timore  d'infamia 
per  la  passione  mostrata  nelle  Canzoni  del  Convito,  e  quanta  cir- 
cospezione gli  bisogna  a  seguire  i  raziocinj  del  sottilissimo  illu- 
stratore da  Brescia. 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  79. 

(1)  ivi,  p.  6-,. 
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r  Inferno  e  poscia  da  tre  volte  j  ed  a  tt^  distini€ 
persone  si  fa  apertissimamente  predisi.  E  come  ih 
concepito  disegno  della  cantica  dell^ira  e  della  Teo- 
detta  (1)  gli  venne  mandato  ad  esecuzione^  così  me- 
glio  non  si  potrebbe  accozzare  principio  e  fine  dei 
poema  sacm  (2). 

Concezione  sublime  da  Tero,  e  ^1  poeta  doTette  certo 
lungamente  pensare  e  più  ancora  studiare  per  ordir 
si  magnifica  tela:  opera  ben  malagevole 

SI,  che  rha  fatto  per  più  anni  inacro» 

a  preparare ,  ordinare  e  disporre  ogni  cosa  all^  unico 
scopo  di  accozzar  principio  e  fine  del  poema,  cornine 
ciandolo  e  continuandolo  finché  gli  venisse  fornito. 
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Intenzione  della  Divina  Comedia.  AnUche  finzioni 
poetiche  y  concetti  ed  imagini  di  leggende  ^  e  no^ 
minatamente  delle  sacre  Scritture  usate  da  Dante. 

L^eccellenza  della  Dis^ina  Comedia  facendola  entrar 
tanto  avanti  a  tutte  quante  le  invenzioni  del  medio 
evo^  fu  lungo  tempo  divisato  lei  esser  cosa  nata  da  s4 
nel  capo  del  poeta  fiorentino,  e  da  non  potersi  rife- 
rìre  o  paragonare  ad  altre  anteriori  opere  dMmagina- 
zione.  Il  che,  se  vero  quanto  ai  tanti  e  tanto  svariali 
pregi ,  falso  fu  poi  dimostrato  dagli  stndj  e  da  ma- 
ture e  severe  disamine  quanto  al  genere  dell^  inven- 
zione. Tre  maniere  di  componimenti  poedci  v^ebbe  a 
quei  tempi:  satirici,  eroici  ed  ascetici  Popolari i pri- 


(i)  Ficci,  op.  cìt,  p.  i94« 

(3)  Pieci,  Bibl,  UaLf  loc.  rit^  pag.  38*2. 
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mi,  gli  altri  rassodie,  che  le  gran  gesta  di  Gai*lo  Ma- 
gno celebravano^  del  re  Artù,  o  casi  ancor  più  anti- 
chi, raffazzonati  ed  acconimodati  al  gusto  corrente.  Gli 
ascetici  poi,  di  tutti  più  antichi,  cantavano  visioni, 
sogni,  viaggi  e  fantastiche  descrizioni  or  delFuno,  ojr 
dell'altro  dei  tre  regni  de^  morti,  nelle  quali  le  ima- 
gìni  bibliche  con  le  favolose  dei  gentili  venivano  ad 
ora  ad  ora  confuse,  e  stranamente  mescolate  insieme. 
Flegetonte  mutato  in  fiume  di  fuoco  a  tormentar  le 
anime,  gli  £lisi  in  campi  fioriti  a  riposo  loro;  poi  la 
profondità  delP  abisso ,  il  lago  del  zolfo ,  il  dragone. 
Uè  meno  frequenti  si  trovan  le  apparizioni  celesti  nelle 
storie  delle  catacombe  e  della  Tebaide  a  consolar  chi 
pativa  per  amore  della  virtù.  Se  non  che  tutte  son 
nulla  a  petto  delle  visioni  profetiche  di  Paolo  e  Gio- 
vanni 9  —  uè  come  bisogna  che  tutti  i  prodigi  del 
Gnstianesimo  si  riassumano  nella  persona  divina  del 
suo  Autore,  Egli  pur  volle  visitare  P inferno,  non  già 
in  estasi,  ma  di  persona;  non  per  assistere  al  trionfo 
della  morte,  ma  per  istrapparle  la  sua  preda  (1). 

Ecco  adunque  le  prime  radici  deir  invenzione  dan- 
tesca, la  quale  con  tanto  migliore  avvedimento  fu  alla 
ragione  dei  tempi  accommodata,  con  quanta  maggiore 
ansietà  sospiravasi  universalmente  di  conoscer  la  x^on- 
ditione  de**  passatL  Né  ciò  solo  dalia  communal  gente; 
coDciossiachè  fosse  fama  che  desso  un  pontefice  per 
aver  voluto  soddisfar  troppo  tosto  tale  una  curiosità 
in  questo  mondo,  n'andasse  a  vederne  il  \ero  nelPal- 
tro  (3).  E  nota  è  poi  troppo  bene  quella  sentenza, 


(i)  OzaiMun^  op.  cit. 

Ci)  «  Nell'anoo  i3i4>  ài  20  d'aprile^  mori  papa  Cleroenle  —  e 

»i  che,  vivendo  il  drtto  papa,  essendo  loorto  uno  suo  sipote 

e,  eoi  egli  molto  aroaTa,  costrinse  uno  grande  maestro  dì 

wgromaDxia,  che  sapesse  che  dell'anima  del  nipote  fosse.  Il  detto 

Maestro^  falle  sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  molto  sicaro  fere 

PiccBioiii|  Jii  Dante.  17 
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ehe  '1  poeta  male  spererebbe  di  potere  occupar  felice* 
mente  il  trono  della  gloria  con  solo  il  popolo  o  senza 
di  lui  (1). 

In  tutti  i  tempi  Y^ebbe  discorsi  allegorici,  ma  le  sa- 
cre carte  Tanno  poi  piene  di  simboli  d^ogni  maniera;  i 
quali  la  pietà  cristiana  maraTigliosamente  accrescendo, 
fece  d^ogni  nozione  morale  tipo  un  beato,  e  si  Tenne 
sensibilmente  figurando  tutti  gli  aspetti  dell^  umana  na- 
tura. Ti  si  aggiunsero  le  parabole,  e  finalmente  dalla 
sinagoga  passò  nella  Chiesa,  da  san  Paolo  a  sanf  Ago- 
stino, da  questo  a  san  Tomaso  qoel  modo  d^  inter- 
pretare, che  nei  libri  sacri  al  senso  letterale  altro  mi- 
stico ne  accompagnò  continuo.  Così  i  dottori  del  me« 
dio  eTO  TeniTano  in  quelli  troTando  a  gran  doTizia 
gli  esempi  da  idoleggiar  loro  più  astrusi  concetti,  i 
quali  con  lunghi  discorsi  e  simboli  STarìati  in  allego- 
rie esprimevamo.  Ed  in  ciò  tale  un^  attitudine  acqui- 
starono e  tanta  perspicacia  che  fu  maraTigliosa. 

Tali  erano  i  modi  dei  mistici;  e  Dante  a  questi  con* 
formandosi  perfino  nello  scegliere  i  santi,  che  in  pa^ 
radiso  dovean  provarlo  nella  fede,  nella  speranza  e 
nella  carità,  avendo  seco  disposto  di  seguir  Tesempio 
di  tempi  lontanissimi  e,  come  i  Pagani  coi  miti,  con* 


lottare  a'  dimpnia  i  quali  il  menarono  allo  'nfprno^  e  mottràrgli 
yitibilcmenle  uno  palazzo  iir' entro  uno  letto  di  fuoco  ardente, 
nel  quale  era  raninia  del  detto  suo  nipote  morto,  dicendogli,  che 
per  la  sua  simonia  ora  cosi  giudicato.  E  vide  nella  visione  fiirc  ntt 
altro  palazzo  alla  'ncontra,  il  quale  gli  fu  detto  si  facea  per  papa 
Clemente;  e  cosi  rapportò  il  detto  cappellano  al  papa,  il  qoale 
mai  poi  non  fu  allegro,  e  poco  vivette  appresso:  e  morto  lai,  • 
lasciatolo  la  notto  in  una  chiesa  con  grande  luminara,  s'aoecte 
e  arse  la  cassa  e'I  corpo  suo  dalla  cintola  in  giù.  >»—  G.  Villani  lib* 
IX,  cap.  59.  --  Avrebbe  per  avventura  Dante  pmo  da  questa  d- 
▼ola  l'idea  del  castigo  da  lui  dato  ai  simoniaci?  Perchè  bo«  te  la 
Comédia  fu  idrata  dopo  il  i3i4? 
(1)  Gravina,  Delia  ragion  poetica. 


CAPITOLO   SETTIMO  195 

sacrare  egli  la  sua  poesia  con  le  doltrìne  rivelate  e 
celesti,  si  fu  poi  inclinato  al  popolo  con  V  invenzione , 
con  le  imagini^  con  tutto  quello  in  somma,  che  sua 
mente  divina  credette  aggiungere  di  ornamento  alla 
severità  dei  concetti,  a  farli  graditi,  ed  a  rapire  a  s<* 
eziandio  gli  animi  più  freddi  e  counnunali. 

Fu  già  da  un  dotto  Francese  osservato  come  assai 
agevolmente  altri  potria  intorno  alla  Dhina  Comedia 
raccogliere  finzioni  di  tutte  le  età  ad  essa  aHini;  le 
(piali  di  tempo  in  tempo  rinovellandosi ,  non  so  cfuai 
preoccupazione  dello  spirito  umano  pel  suo  avvenire 
attestano  (1).  Del  quale  discorrendo  i  santi  Padri,  con 
imagini  indistinte,  ad  ora  ad  ora  mutabili^  vennero 
descrìvendone  le  condizioni  delle  anime  dopo  partite 
di  qua  giù ,  particolarmente  alla  natura  spirituale  di 
esse  intendendo.  Ma  tanto  più  precise  in  ciò  son  poi 
le  così  dette  leggende,  le  quali  pene  e  delizie  sensi- 
bili pure  agli  occhi  materiali  del  corpo  distribuendo, 
meglio  alla  poesia  si  addicono,  e  ad  essa  fannosi  ser- 
vire. Di  queste  adunque  ne  convien  qui  toccare  al- 
meno alcune,  come  quelle  che,  notate  nella  grande 
enciclopedia  di  Vincenzo  Bellovacense,  già  ai  tempi  di 
Dante  molto  ben  divolgata,  non  gli  dovettero  essere 
ignote  (2). 

Una  delle  più  antiche  narra  di  un  Giudeo  assalito 
per  istrada  e  rubato  da  certi  Cristiani,  i  quali  poi 
legato  e  mal  condotto,  senza  ristoro  veruno,  in  luogo 
remoto  e  solitario  il  lasciarono,  se  mai  gli  venisse  la 
buona  ispirazione  di  convertirsi  alla  vera  fede.  Cosi 
adunque  il  cattivello  dimorandosi ,  apparsagli  la  teraa 
notte,  in  sogno  prima,  poscia  risentitosi^  seduta  a  lato, 
la  Reina  del  Cielo,  dicevagli:  Io  son  Maria,  la  ma- 
dre del  Redentore,  quella  che  '1  popol   tuo  non  ré- 

(i)  Osanam^  op.  cit.,  p.  3o3. 

(a)  Kopifch,  op.  cit.,  f  ^  4^  «  s^* 
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Sta  mai  di  Tillanamente  oltraggiare.  Usa  a  render  ben 
per  male,  Tengo  a  cavarli  d^errore,  e  mostrarli  la  ve- 
rità. E  con  questo  sur  un  greppo  menatolo,  Tedesi 
egli  sotto  a^  piedi  in  ispaventevol  voragine  di  zolfo 
ardente,  di  puzzo  e  d'*ogni  maniera  di  tormenti  pieni 
aggirarsi  anime  da  fieri  manigoldi  straziate.  Rabbrivi- 
disce alle  grida,  e  Maria  :  Quel  carcere,  quelle  fiamme, 
e  que^  tormenti  sono  a  voi  tutti  preparati,  se  dalla 
empia  setta  giudaica  alla  cristiana  fede  non  vi  volgete. 
Scortolo  poscia  in  su  la  vetta  d'*amenissimo  colle,  vi 
trovava  tutta  risplendente  e  di  mille  odori  soavemente 
olezzante  la  sede  dei  beati,  i  quali  in  liete  carole,  canti 
intonavan  di  non  più  udita  armonia.  E  la  Tergine: 
Ecco  il  retaggio  di  coloro ,  che  ^1  Figliuol  mio  ha  re- 
denti ,  e  di  esso  tu  pur  verresti  a  parte  confessando  e 
'credendo  Lui,  vero  Dio,  fatto  essersi  vero  uomo  in 
me.  Va  dunque ,  e  pensa  a  quel  che  tu  faL  E  ^1  Giu- 
deo a  correr  quella  medesima  notte  ad  un  monistero 
di  frati,  a  nanare  il  fatto,  a  supplicar  che  ^1  battesimo 
gli  si  desse. 

Quale  meschinità  a  petto  della  concezione  dantesca! 
e  tuttavia  eccoti  la  voragine,  il  puzzo,  raggirarsi 
delle  anime,  i  flagellatori^  poi  lo  splendore,  le  carole, 
i  canti,  e  finalmente  Maria  soccorritrice,  anzi  guida 
del  peccatore,  a  veder  degli  occhi  le  pene  e  le  gioje 
eterne:  ciò  che  certo  accennano  i  versi: 

04         Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Dì  questo  impedimento,  ov'io  li  mando, 
SI  che  duro  giudizio  lassù  frange. 
Infer.,  II. 

E  la  donna  gentile  è  certo  Maria  Vergine  simbolo 
della  grazia  preveniente^  della  quale  il  poeta  canta: 

15         Donna ,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali , 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
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16         Ln  tua  benignila  non  pur  soccorre 
A  dii  dimanda,  ma  molte  fìate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 
Farad.,  XXXIII. 

Jt>a  rispettoso  costume  non  doyea  ^1  poeta  chiamarla  a 
nome  nel!*  inferno,  né  aperto  dirsi  egli  stesso  da  Ma- 
ria appellato-^  ma  san  Bernardo  mostratagli  Lucia  come 
quella  che  gli  mandò  Beatrice  in  soccorso ,  e  volen- 
dogli poscia  far  volger  gli  occhi  dì  primo  amore^  dicegli: 

143         Veramente,  né  forse ,  tu  V arretri. 

Movendo  Tale  tue,  credendo  oltrarti  ; 
Orando  grazia  convien  che  s^mpetri» 

148         Grazia  da  quella,  che  puote  ajularti ; 

Parad,,  XXXII. 

e  tosto  supplica  poi  alla  —  Vergine  Madre  figlia  del 
suo  Figlio^  —  per  la  qual  cosa  viene  ogni  dubio  tolto 
via  e  su  M  significato ,  e  su  la  persona  della  donna 
gentile. 

La  qual  donna  gentile  diede  pur  molto  da  i)ensare 
e  da  studiare  al  dotto  illustratore  romano,  condotto, 
dopo  molti  aggiramenti,  da  confronti  e  raziocinj  de- 
dotti e  dalla  rita  nuova  .^  e  ààW Amoroso  Com^ito^^e 
dalla  Coniedia.,  ad  inferirne  finalmente  lei  esser  qual 
ente  reale  Maria,  ma  in  significato  mbtico  ed  allegorico 
la  sapienza  eterna ,  —  «  quella  stessa  che  Dante  nel 
suo  Compito  denominò  filosofia,  o  amoroso  uso  di  sa- 
pienza, di  cui  sono  membra  tutte  le  scienze  99.  —  Ed 
a  dar  la  più  patente  e  decisiva  confeìma  della  sua 
interpretazione  osserva,  il  contemplante  san  Bernardo 
pregare  la  Donna  gentile  y  o  la  filosofia  divina^  di 
due  cose:  prima  di  slegare  a  Dante  ogni  nube  di 
sua  mortalità  ^  e  si  avvalorargli  Y  intelletto  alla  im- 
mediata visione  del  sole  delP  etema  sapienza.  —  «  Poi- 
ché in  tutto  il  suo  viaggio  i  raggi  della  filosofia  (fi- 

•7* 
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gurati  in  Lucia)  non  si  appuntaron  mai  direttamente 
negli  occhi  intellettuali  di  Dante,  ma  prima  gli  si  ri- 
frangevano dalla  mente  di  Virgilio ,  ove  erano  riflessi 
da  quella  di  Beatrice,  che  direttamente  li  rìceveTa 
dalla  filosofia.  Poi  ayralorato  alquanto,  li  riceveva  per 
secondo  riflesso  da  Beatrice  e  dai  santi:  quindi  aiH 
cora  per  secondo  riflesso  da  san  Bernardo:  ma  in  av- 
venire prega  Dante  con  san  Bernardo  di  riceverli  di- 
rettamente dalla  Donna  gentile^  come  gli  angeli  ed 
i  santi  99  (1).  —  Se  non  che  tutti  i  si  fiitti  riflessi  e 
rìnfrangimenti  di  raggi  sembran  recarne  tanta  luce  e 
sì  abagliante,  che  in  vece  di  rischiarare  confonda  anzi 
che  no  la  mente,  e  molto  più  T invenzione  poetica ^ 
che  per  esser  tale  vuol  tornar  cosa  naturale  e  ben  di- 
stinta appunto  agli  occhi  della  mente.  Molte  sottili 
distinzioni,  che  possono  sostenersi  nella  scuola,  ven-^ 
gono  sgradite  ai  poeti ,  come  a  parer  nostro  appunto 
questi  cinque  accidenti  della  luce  filosofica,  che  si  &nno 
simboleggiati  da  Virgilio,  Beatrice,  Lucia,  Bernardo  e 
Maria  Vergine.  Inoltre,  ecco  la  preghiera  del  contem* 
piante  alla  Donna  gentile: 

M        Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 

Tanto  die  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  Vultima  salute. 

Farad.»  XXXIII. 

Gli  è  chiaro  adunque ,  che  Bernardo  richiedeva  per 
Dante  il  quale  miras^a  già  ed  adora^^a  Maria,  la  gra- 
zia di  poter  levar  lo  sguardo  ancor  più  su.  Ora  la 
Vergine ,  benignauicnte  accolti  i  devoti  preghi  e  gli 
occhi  levati  M'^eterno  lume^  Dante  continua  : 

49         Bernardo  m'accennava ,  e  sorrideva^ 

Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  volerà; 

(i)  PonU,  op.  dt.,  p.  gB. 
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M        Cbè  la  mi«  vista,  venendo  sincera y 

E  più  e  più  entrava  per  Io  raggio  .    ;- 

Dell'altri  luce,  cbe  da  sé  è  vera,    .  . 

Pararf,  XXXHI. 

Noi  non  vorremmo  toccar  dottrine  troppo  alte  al  no- 
sti*o  povero  sapere  '^  però  starem  contenti  a  domandar 
di  grazia  ai  dottori  in  divinità  se  la  luce  vera  da  sé 
altro  possa  essere  che  la  sapienza  eterna  ?  e  s^  non  ; 
come  Maria  debba  ad  una  ora  esser  simbolo  di  questa  e 
mediatrice  a  scorgere  il  poeta  airintuizione  di  quella? 
Ma  e^  e*  è  ancor  di  più.  Quantunque  la  favella  di  Dante 
eziandio  a  quello  che  si  ricordava  di  sua  visione ,  non 
potesse  se  non  esser  più  corta  che  dMnfante  che  la 
lingula  bagni  alla  mammella^  tuttavia  ne  narra: 

I  f  3         Nella  profondu  e  chiara  sussistenza 
Dell'alto  Inmc  parventi  tre  giri 
Di  Ire  colori  e  d' una  continenza. 

Parad.,  XXXIII: 

Ecco  adunque  che  cpsa  vide  il  poeta,  guardando  pure 
ia  su  come  accennava  san  Bernardo  ^  e  quanto  segue 
ne  chiarisce  troppo  più  bene ,  che  e^  non  mirava  la 
Vergine,  ma  la  luce  vera  da  sé. 

K  Per  la  seconda  cosa  Bernardo  prega  là  filosofia 

che  avendo  in  questo  mirabile  viaggio  (atti  sani  gli 

ifietti  suoi  (di  Dante),  si  degni  di  conservarli  sempre 

ali,  vincendo  colla  sua  grazia  i  movimenti  umani  y>  (t). 

-  Or  qual  conferma  è  questa  che  la  Vergine  debba 

iser  simbolo  della  filosofia?  Chi  la  facia  simbolo  deHa 

ra:&ùz,  avrà  un  senso  ancor*  più  chiaro  e  ben  più  con- 

rme  alle  massime  cristiane  e  di  Dante,  che  U  dotto 

iosatore  medesimo  fa  tanto  divoto  e  confidente  nella 

Tgine. 

)  Honta,  op.  cit.,  p.  9^ 
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Ma  tornando  alle  leggende^  altra  ne  si  para  innanzi 
nella  quale  Maria ,  discesa  air  inferno ,  ne  cava  fuori 
un  garzonetto  innocente^  stato  maladetto  dalla  madre 
sua  \  il  quale  cosi  tornato  tìto  al  mondo ,  narra  poi 
quante  milliaja  di  dannati  ebbe  colà  giù  veduti.  U 
sacerdote  fa  poi  Torazione  alla  Vergine,  a  simiglianza 
di  Bernardo,  dicendo  Lei  avere  potestà  di  spalancar 
le  porte  delFabisso,  ricordandoci  cosi  le  parole  di  Vir- 
gilio a  Dante,  giunto  alla  città  di  Dite: 

102^         E  quel  signor  che  li  in'nvca  mtmato, 

Mi  disse:  Non  temer,  che  1  noslro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun:  da  Tal  n'è  dato. 

Infer.,  Vili. 

Né  Maria  Vergine,  in  cosi  fatte  leggende,  muoTesi 
sempre  ella  medesima  a  recar  soccorso.  Leggesi  di 
un  cavalliere  che ,  avendo  seco  disposto  di  passare  in 
Terra  Santa,  un  abbate  cistercense  lo  consigliò  di 
farsi  monaco,  a  cercar  la  celeste  più  tosto  che  la  fé/*- 
ì'estre  Gerusalemme.  Vi  s^arrende^  ma  vacillando  pò* 
scia  nel  suo  proposito,  il  maligno  P  assale  una  notte, 
e  per  tal  guisa  il  batte  e  flagella  da  andarne  tutto  a 
sangue^  anzi  da  rimanerne  tre  di  né  morto  né  vìto. 
Finalmente  comparegli  san  Benedetto  dicendogli:  Vieni 
meco  ^  e  si  pongonsi  insieme  a  salire  alti  gtxidi^  sopra 
ciascun  de^  quali  il  novizio  vien  da^  demonj  di  nuovo 
flagellato  per  modo  da  non  poter  quasi  più  avanti. 
Se  non  che  Benedetto  posto  una  mano  alla  sua,  lo 
conforta  e  rincuora  ^  e  giunti  finalmente  alla  cima  del-^ 
Taltezza,  vi  trovan  fiorita  campagna  e  splendente  con 
una  chiesolina,  agli  occhi  del  novizio  maravigliosa* 
mente  picdola.  Ma  non  prima  la  sua  scorta  gli  fa  porre 
il  pie  in  su  la  soglia  fattasi  gandissima,  vi  scorge  den- 
tro un  collegio  di  bianche  stole  e  Maria,  la  madre 
della  misericordia,  risplendente  come  sole  fira  le  stelle. 
Alla  quale  condotto  il  novizio,  Benedetto  le  dice: 
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Eccoti  colui^  che  chiedesti.  Ora  il  rapito  in  estasi  giura 
di  fedelmente  servire  a  Dio,  e  poscia  vede  Tumil  Re- 
gina del  cielo  lavare  i  piedi  a  tutto  il  collegio,  aju- 
tandola  il  Santo.  H  quale  per  commandamento  di  lei 
ricondotto  poscia  il  novizio  nel  prato  degli  olezzanti 
fiorì,  altii  a  corrergli  incontro,  altri  a  chiamarlo  a 
nome,  altri  a  confortarlo  di  buona  speranza,  altri  ad 
ammonirlo  di  fare  opera  a  correggere  eziandio  altrui 
Qui  san  Benedetto  lo  pone  in  mano  dell'angelo  Raf- 
faello, che  lo  sollevi  in  paradiso:  una  città  tutta  d'oro 
fino  con  magnifiche  porte.  Messo  dentro  dalF angelo, 
stupefatto  ritrovasi  in  un  giardino,  ricco  d^alberi  con 
preziosi  pomi  a  vedere.  Tutti  i-rami  fioriti,  e  da  cia- 
scuno cantar  con  dolcissima  armonia  lieti  gli  augellettL 
Fra  incognito  indistinto  di  mille^  odori  vuole  il  no- 
vizio alla  riva  di  limpidissime  aque  posarsi  sotto  un 
grande  albero*,  ma  Tangelo  il  conduce  ad  altro  ancor 
più  grandissimo,  fra  i  cui  rami  e^  ravvisa  seduto  uno  di 
bella  persona,  di  maestoso  aspetto.  Eccoti  Adamo,  di- 
cegli  Pangelo,  il  padre  dei  redenti  dal  sangue  di  Gesù. 
Quel  suo  ricco  manto  di  tanti  e  si  svariati  colorì,  ii 
copre  ornai  da'  piedi  al  petto,  pel  bene  operare  di 
colà  giù,  va  da  Abele  in  poi  a  mano  a  mano  sten- 
dendosi*, e  non  lo  avrà  prima  tutto  coperto,  che  sarà 
por  compito  il  novero  degli  eletti,  e  finito  il  temjio. 
Poscia  lUffaello  il  conduce  per  orride  ombre  di  mort« 
in  luogo  caliginoso,  là  dove  parendogli  vedere,  spa- 
ventosi visi,  e  domandando  la  sua  scorta  se  fosse  in 
inferno:  Non  ancora,  quella  risponde^  e  quivi  mira 
un  bel  garzone  sopra  un  magnifico  trono  rovente, 
con  d'attorno  bellissime  femine,  e  ciascuna  con  una 
sua  lucerna,  che  tenea  in  mano,  rosolargli  contìnuo  1« 
carni.  E  P angelo:  Guarda  come  paghino  il  fio  i  vo- 
luttuosi. 

Poi  demonj  neri  strappare  il  cuore  ad  un  tutto  vi- 
vo,  e  distenderlo  sur  una  gratella  rovente ,  a  pena 
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dell^omicidio.  Un  altro  con  una  sua  spada  infocata  in 
mano  cacciar  quanto  più  può  con  le  calcagna  il  ca- 
vallo ,  portandone  una  capra  rubata ,  a  memoria  dà, 
commesso  peccato.  Vedendo  molti  monaci  e  cherid 
saltare  e  ballare  allegramente  e  di  voglia:  Onde  tanta 
giocondità,  e  si  contenti?  domanda  il  rapito.  Non  sono 
pùnto,  risponde  Tangelo^  il  maligno  costringeli  a  mo- 
strarlo di  fuori  in  memoria  de^  loro  peccati,  ma  poi 
ne  dà  loro  tale  in  su  la  testa,' clie  ne  schizzan  fuori 
gli  occhi  e  U  cervello.  Finalmente  lo  conduce  il  mes- 
saggere celeste  nel  profondo  inferno,  ove  raffigura  uno 
aggirato  sopra  gran  ruota  rovente.  Ogni  volta  che  sale, 
una  voce  giida:  Spaventoso  è  quanto  vedi,  ma  t'at- 
tendi a  ben  più  ^  ed  ecco  la  ruota  precipitarsi  nelful- 
timo  fondo  con  tale  uno  s^ti'oscio  da  sembrar  la  terra 
tutta  andarne  in  subisso,  e  demonj  e  dannati  dietro 
a  furia  a  battere  a  maledire,  a  imprecare  il  caduto. 
Era  Tanima  di  Giuda  traditore. 

Tornandosene  di  colà  si  fa  loro  incontro  T  angelo 
die  regge  il  sole,  e  Raffaello  dice  al  novizio:  Ornai 
ritornatene  nel  corpo  tuo*,  ma  quanto  vedesti  noM  nar- 
rare a  persona,  fuor  T abbate.  Egli,  non  prima  risen- 
tito, trasgredì^  e  Benedetto  a  dargliene  su  la  bocca  tale 
una  gastigatoja,  che  muto  nove  giorni  ne  rimase.  Po- 
scia tutto  confessò  allo  abbate,  clic  tutto  notò  a  vantag- 
gio de^  Cristiani. 

Adunque  anche  in  questa  leggenda  altri  può  scorger 
r informe  bozza,  come  P ombra  di  qualche  particola-* 
rità  della  Dwina  Comedia.1  balzi  del  purgatorio,  sui 
quali  flagellansi  le  anime  : 

2^7         Lo  buon  maestro  :  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  ^nvidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza  (1); 
Purg.,\ìì\, 

(i)  Qufite  particoUrì  analogìe  vengono  osscnrate  dal  Kopitcli. 
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})oi  la  difficil  salita  e  ^  conforti  della  guida  fedele  in- 
fino alla  cima  tutta  d^atberi  fioriti  adorna^  quiyi  Ma- 
ria, la  \era  umiltà,  suprema  mediatrice  al  godimento 
della  beatitudine  etema,  alla  quale  Benedetto  guida 
il  noyizio  appunto  come  Bernardo  fa  Dante  supplicare 
alla  Reina  celeste.  La  memoria  del  peccato  aggrayar 
la  pena  del  ladro  e  dei  cherìci  nella  leggenda ,  e  '1 
falso  monetiere  delPultima  bolgia  : 

6^         Li  ruscelletti  9  cbe  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  disccndon  gìuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

67         Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Clic  Pimagine  lor  via  più  m'asciuga. 
Che  1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discamo. 

70         La  rigida  giustizia,  cbe  mi  fruga, 

Traggc  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai , 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 
Infer.,  XXX. 

Finalmente  il  massimo  dei  castighi  riservato  al  tradi- 
tore, e  fatta  sua  stanza 

98         1  più  basso  loco  e  1  più  oscuro, 

E  1  più  lontan  dal  del  che  tutto  gira, 
/w/èr.,  IX. 

A  noi  sembrano  più  tosto  da  notare  quelle  che  nella  genertìttà 
dell' inrenzione  si  possono  por  avrentara  scorgere.  Quanto  poi 
alle  flagellazioni,  le  ci  richianian  meglio  alla  memoria  i 

fflooYÌ  lormeoti  t  naovi  rroftatori^ 

della  prima  delle  dicci  bolge,  hi  con  granjirte  demonj  cornati 
laccano  ai  scduUort 


•  .  1«Tsr  It  ÌMrae 

Alle  primt  percotsc!  e  gili  oeMOOo 
Le  trronJe  aipellava  oi  ]«'t«rs«. 

tm/0T.,  XVIII. 
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ICoI  stimeremino  dar  noja  al  lettore,  in  questo  cenno 
continuandoci  avanti  col  signor  Kopisch  a  sporre  le 
visioni  narrate  dal  re  Carlo  il  Grosso,  da  san  Furseo, 
da  Tantalo  e  dal  monaco  Alberigo  (1)^  nelle  quali 
tutte  trovansi  e  dei  tormenti  e  delle  beatitudini  fan- 
tasticlie  descrizioni  più  o  meno  analoghe  a  quelle  della 
Dwina  Comedian  P Acheronte  ed  altre  particolarità, 
che  eziandio  alle  favole  de^  Gentili  ne  ricordano.  Ve- 
ramente toma  curiosa  investigazione  a  veder  come  il 
poeta  nostro  seppe  opportunamente  usare  e  giovarsi 
d^ogni  stranezza  e  stravaganza  de^  tempi  a  dar  corpo, 
diremmo,  a  filosofiche  e  profonde  dottrine^  ma  chi  nV 
Tesse  talento ,  non  gli  fa  d^  uopo  la  nostra  scorta ,  e 
però  conchiùderemo  —  «che  Tantalo  fu  più  strava- 
gante di  Alberigo^  né  questi  però  più  ignorante  di 
quello^  Dante  poi  vissuto  in  tempi  più  vicini  a  noi, 
dotto,  anzi  dottissimo  delle  stravaganze  de^  tempi  del 
primo ,  corroborate  dalP  ignoranza  de^  giorni  del  se- 
condo, si  valse  quanto  potè  per  servire  al  suo  fine, 
non  cessando  anch^egli  di  esser  bizzarro  e  capriccio- 
so^ che  se  tale  non  era,  sarebbe  stato  dal  volgo  del 
trecento  creduto  incredulo  o  pazzo  »  (2).  —  Tale  è 
ravviso  del  signor  De-Romanis,  e  noi  speriamo  di 
mostrare  in  appresso  come  il  poeta  suoi  capricci  e 
bizzarrie  secondo  buone  guide  regolasse  ed  ordinasse. 

Intanto  faciamo  pur  questa  riflessione,  che  se  Dante 
tanto  s^ inclinò  al  gusto  del  tempo,  certo  ciò  dovette 
aver  fatto  perchè  Topera  sua  fosse  intesa  e  gustata  dal- 
Tuniversale^  quindi  non  potè  se  non  adombrar  con- 
cetti e  motivi,  che  negli  occhi  di  quello  a  favorire  e 
promovere  il  suo  intendimento  servissero.  Ora  che  san 


(i)  Chi  n'aveste  Utento,  reggala  tutta  per  tlUteso  nel  V  ro- 
lume  dell'edizione  della  Minerra^  ed  altre  n^  troverà  pure  Del- 
l'opera deirOzanam. 

U)  La  Divina  Comedia,  edit.  della  Minerva  «  Tol.  V,  p.  36o. 
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riasi  mai  pensato  e  giudicalo  del  poeta,  se  la  tanto 
vantata  allegoria  storica  testé  scoperta  nella /^ro/ort 
avesse  allora  questo  pensamento  svelato  :  Perduta  ogni 
speranza  di  a^er  mai  più  buon  tempo  a  casa  mia, 
mi  sono  lisoluto  di  assumer  la  patte  di  profeta 
—  o  di  maestro  se  più  piace  —  e  di  predicare  al 
mondo  la  salute  delPanima?  Qual  fede  avriano  ot- 
tenute le  sue  parole?  Quella  che  suolsi  concedere  ad 
ogni  storcicollo  o  santiufizza  che,  non  avendo  più  fa- 
coltà di  peccare^  fa  il  beato.  Chi  può  aver  cuore  di 
supporre  nel  Cantor  della  rettitudine  tanta  sciocchezza 
od  iniquità?  Che  se  vi  fosse  poi  anche  non  so  qual 
setta  stata ,  per  la  quale,  i  vocaboli  avendo  significato 
diverso  dal  corrente  e  vero,  il  Poema  sacro  avesse 
fini  ed  intenzioni  particolari,  ed  afm*ia  di  anagixun- 
mi,  musaici  ed  intarsiatala  venisse  ad  esprimere  ogni 
più  strana  cosa  (1)^  T  investigar  tali  sogni  potrà  pei* 
avventura  stimolare  ed  accontentare  la' curiosità  di 
qualche  erudito,  non  già  servire  ad  interpretar  la  Co- 
media  ,*  la  quale,  non  per  pochi  settar j,  ma  scrìtta  per 
Tuniversalìtà,  non  secondo  le  dottrine  segrete  ed  in- 
cognite di  quelli,  ma  secondo  il  linguaggio  noto  e  ri- 
cevuto di  questa  vuole  essere  intesa  e  spiegata. 

All'uscir  del  decimoterzo  secolo  eran  poi  le  nuove 
lettere  giunte  a  produrre  eziandio  alcune  invenzioni 
poetiche,  nelle  quali  le  fantasticherie  eran  pure  con 
non  so  quale  ordine  distribuite  ed  accozzate.  Tali  tono 
La  voie  de  Paradis  di  Butebeuf ,  Le  songe  A^enfer 
ou  le  chemin  d^enfer  di Baoul  de  Houdan, il  Teso- 
retto  di  Brunetto  Latmi,  nei  quali  tutti  nitri  poò  qua 
e  colà  scorgere  analogie  vicine  o  lontane  con  certi 
accidenti  della  Divina  Comedia  (2).  Fra  questi  Eop  è 


(i)  RotsetU^  op.  cìt.,  passim.  -^  Picei,  cap.  Vi  dell'op.  cit. 
(a)  Il  tigDOr  Kopisch  ne  addace  dei  ttmlL 

PiccBioaii  m  Danu.  iB 
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per  avventura  da  trascurarsi  affatto  il  Tesoretto^  che 
Dante  medesimo  si  fa  raccommandare  nel  XY  canto 
deW  Infei'no. 

Ser  Brunetto  partitosi  da  Alfonso  di  Castiglia ,  là 
dove  era  stato  oratore  per  la  Republica  firentina,  giunto 
nella  vallea  di  Ronci valle,  viene  a  risaper  la  cacciata 
dei  Guelfi  dalla  sua  patria;  e  la  sventura  della  reina 
di  tutte  le  città  toscane  lo  toglie  per  modo  di  men- 
te, che  si  smarrisce  in  una  gran  seha.  Per  la  quale 
aggirandosi ,  giunto  ad  un  colle  y  vi  mira  alle  falde 
confuse  insieme  ogni  maniera  di  creature:  uomini,  be- 
stie ,  erbe,  piante,  frutti,  pietre  preziose  e  commnnalL 
Tutto  vi  si  genera  e  disfa  secondo  che  accenna  donna 
di  si  grande  persona,  che  tocca  col  capo  il  cielo;  ed 
ora  ridente,  ora  malinconosa,  ora  composta,  ma  sem- 
pre in  gran  facende,  tutto  tiensi  in  grembo.  Così,  fra 
gli  scompigli  della  cosa  publica  smarritosi,  nella  seha 
truova  salute.  Imperocché  Ovidio ,  fettosi  sua  guida  y 
dalPamore  mondano  in  su  U  sentiero  del  buono  amo- 
re, deiramor  divino  lo  reca.  Ed  egli  pòi  a  rendersi 
pentito  e  confesso,  a  cercar  su  V  Olimpo,  in  vece  della 
terrena  felicità,  lume  su  la  cagione  delle  cose  (1). 

Se  non  che  più  e  meglio  ancora  delle  moderne,  do- 
vean  poi  le  lettere  antiche,  delle  quali  fu  pur  tanto  stu- 
dioso Dante,  operar  su  la  mente  di  lui*,  ed  Enea,  scorto 
dalla  Sibilla,  invenzione  di  gran  poeta,  anzi  di  colui . 
medesimo  che  egli  chiama  suo  maestro,  non  potea  non 
essergli  penetrato  tanto  addentro  da  non  sedurlo  ad  ora 
ad  ora  allMmilazione.  Fece  veramente,  usando  ed  ac- 
commodando  le  imagini  del  Mantovano  al  suo  sog- 
getto ed  al  gusto  mutato  come  ognun  sa;  tuttavia  ne 
sia  permesso  di  toccarne  un  breve  cenna 

Ornai  sei  anni  andava  il  Trojano  avvolgendosi  per 
questo  e  quel  mare,  allorché  in  Creta  pervenuto.  Apollo 

(i)  Vedi  pag.  33  e  seg. 
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ebbeglì  promessa  nuova  sede  nel  Lazio.  Però  tosto  le 
vele  a  venti,  i  remi  in  aqua.  Ma  preso  terra  alle  Siro- 
fadi,  e  quivi  smontalo  ad  alcun  poco  linfrescarsi,  ecco 
le  brutte  Arpie  *^  quelle  che  nel  bosco  de^  violenti  in  sé, 

tOl  ...  pascendo  poi  delle  sue  foglie  » 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra; 

Infer.,  XIII. 

sozze  imagini  delle  soverchiamente  cupe  fantasie  del- 
Tavvenire,  che  avvelenandoci  il  presente,  e  toglien- 
doci del  senno,  con  ingannevoli  predizioni ,  ({uale  ap- 
punto quella  della  furiosa  Celeno,  ne  recano  ad  odiar 
la  vita,  e  a  disperar  della  divina  misericordia  (1). 

Né  la  morte  del  padre  Anchise,  né  i  mari  fortunosi, 
né  Tamore  della  regina  cartaginese  valgono  a  smover 
la  costanza  del  trojano  eroe^  impavido  va  alP  impresa 
d^ Italia,  accommandato  ad  A.ceste  le  femine  e'  più  ne- 
ghittosi fra^  suoi,  esempio  e  rampogna  per  TAllighieri 
air  accidia  : 

155 Prima  fue 

Blorta  la  genie ^ a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue; 

156  E  quella ,  che  Taffanno  non  sofferse 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise , 
Se  slessa  a  vila  senza  gloria  offerse. 
Purg,,  XVIII. 

Afferrato  a  Cuma,  scorto  dalla  Sibilla,  Enea  scende 
nelPA verno;  e  superate  tutte  quelle  mostruose  appa- 
renze che  ciascun  sa,  passato  Folmo,  nido  de"^  sogni, 
incontra  in  su  ^1  sogliare  i  biformi  centauri ,  che  ben 
tre  fiate  troviam  noi  pure  nella  Comedia:  prima  ima- 

(i)  Forse  il  poeta  non  ha  avuta  l'intesa  rhe  al  detto  di  sao 
Bernardo  :  Uomo  absque  gratta  est  ut  arbor  siivestrit  feitiu  firu^ 
ctiu  ifuibuM  porci  infemaU$  ut  Harpjria*  hic  pascuniur. 
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gine  dellMomo  &ttosi  bestiale  a  scagliar  saette  ai  ▼io» 
lenti  nel  sangue  (1);  poi  a  figurarne  in  Caco  il  rimor- 
so, che  per  la  violenza  e  la  fraude  perseguita  continuo 
il  ladro  e  P  assassino  (2)-,  finalmente  nel  Purgatorio 
tra  la  firasca  delP  albero  su  1  sesto  girone  dei  golod, 
uno  non  si  sa  chi , 

181  Ricordici ,  dicca ,  de'  maladelU 

Ne'  nuvoli  furiiiati ,  che  satolli 
Teseo  cooibatiér  co'  doppii  petti. 

Purg.,  XXIV. 

Ma  ecco  il  Trojano  in  su  la  proda  giunto  d^iicheron- 
te,  fiume  fangoso  e  torbido,  che  bolle  e 

^i  devòlvè  in  Codio-  È  guardiano 
E  passeggero  a  questa  ripa  imposto 
Caron,  demonio  spaventoso  e  sozzo, 
A  cui  lunga  dal  mento,  incolta  ed  irta 
Pende  canuta  barba:  ha  gli  occhi  accesi 
Come  di  bragia. 

Ad  ogn^ora  traggono  a  schiere  le  anime  a  cpiellsì  ri- 
va, s^affoltano,  e  con  le  mani  sporte  chieggono  orando 
il  passaggio  alPinesorabil  nocchiero,  che 

Scegliendo,  o  rifiutando,  una  gran  parte 
Lunge  tenta  dal  porto  e  dall'arena. 

Solo  coloro,  che  muojono  in  ira  di  Dio,  trova  Dante 
far  pressa  in  su  la  proda  del  suo  Acheronte, 

12 i  E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 
Che  la  divina  giustiiia  li  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Infer,,  III. 


(.)  Vedi  pag.  S4. 

(2)  Infemos  XXV,  v.   17  e  srf. 
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Tutte  anime  dannate  e  perdute,  iatte  in  disperazio- 
ne, maledicendo  Dio  e  la  spezie  umana,  piangendo 
ritraggonsi  tutte  insieme  alla  riva  malvagia 

die  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme» 
109         Caron  dimonìo,  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s''adagia. 
/n/er,  HI. 

Caronte,  che  raccolti  nelPafAimicata  sua  barca  Erco- 
le, Teseo  e  Piritoo,  ancor  vivi,  scorno  n^ebbe  e  do- 
lore (1),  veduto  Enea  indirizzarsi  al  vado  per  palesare, 

O  là,  ferma  costi,  disse  gridando, 

Qual  che  iu  sei,  ch'ai  nostro  fiume  armato 

Te  n'  vai  si  baldanzoso,  e  di  costinci 

DV  chi  sei,  quel  che  cerchi,  e  perchè  vieni^ 

La  profetessa  il  rassicura,  ed  alla  vista  del  ramo  dei- 
Toro,  Caronte 

Vorgoglio  e  l'ira 

Tosto  depose,  e  la  sua  negra  cimba 

A  lor  rivolse^  e  nella  ripa  stette; 

E  'l  grand' Enea  v'accolse,  Allor  ben  d'altro 

Parve  che  d'ombre  carca  (9). 

Ed  a  Dante  si  grida  pure  e  ricusa  il  passo  del  fimne 
infernale  : 

9i         Per  altre  ?ìe,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui ,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti  (5). 


(i)  Inferno^  IX,  v.  5i  e  98. 
(a)  /w.  Vili,  V.  1*7. 

(3)  Quello  che  lera  le  anime  atta  foce  del  Tevere.  —  Purgar 
torio,  II,  T.  4i. 
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04        E  il  doet  a  lui:  Garoni  noa  ti  croccUure: 
Vuoisi  cosi  colà»  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dioiandare» 

07         Quinci  fur  quele  le  lanose  gote 

Al  noccbier  della  livida  palude» 
Che  intorno  agli  occbì  avea  di  fiamme  rote. 
Infer.,  IH. 

Ingegnosa,  od  almeno  assai  curiosa  nel  vero  è  la  spo- 
sizione allegorica,  che  di  tutto  questo  passo  ne  dà  il 
Landino,  ora  dimenticato  dai  più,  e  dal  quale  hannosi 
tuttavia  a  cercare  i  più  sicuri  riscontri  in  tali  materie, 
almeno  da  coloro,  che  U  Buti  non  ponno  ayere  alla 
mano  (1).  Tfoi  starem  contenti  ad  accennare  com^egli 
Caronte  dalle  ruote  di  fiamme  agli  occhi  &cia  essere 
figura  del  libero  arbitrio  sedotto  ed  ingannato  dalla 
diabolica  tentazione. 

Or  ecco  Cerbero  addormentato  dalP  incantata  focac* 
da  della  Sibilla,  racchetato  dalla  terra,  che  Virgilio 
con  piene  le  pugna  gitta  nelle  canne  bramose.  Cer- 
bero, figura  della  voracità  (2),  posto  a  guardia  e  tor- 
mento de^  pro£mi  ghiottoni,  che  grandine,  pioggia  • 
neve  batte  senza  mutar  mai  regola  o  qualità ,  mentre 
i  bramosi  latrati  della  Jiera  crudele  e  dispersa  tanto 
più  tormentosa  rendon  la  voce  della  coscienza ,  che 
dell^  ingordigia  loro  continuo  li  riprende  (3). 

Minós  vien  da  Enea  veduto  con  la  sua  urna  innan- 
zi ,  da  Dante  che  stando  orribilmente  su  *1  sogliare 
del  secondo  cerchio. 


4         ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'entrata  ; 
Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Jnfer,,  V. 

(i)  Witte,  Hermes,  loc.  cit,  pag.  i4o* 

(a)  Il  Landino  lo  fa  simbolo  del  soTerchio  studio  nd  soddisfare 

naturali  bisogni  di  cibo,  beranda  e  sonno. 

(3)  Ropisch,  op.  cit. 
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Strano  modo  nel  Tero  e  bizzarro  è  questo  di  pronun- 
ziar giudizio  e  sentenza^  se  non  che  la  consapevolezza 
del  mal  fatto,  dice  il  signor  Ropisch,  è^l  tormento  de^ 
peccatori.  Ora,  volendo  il  poeta  con  segni  di  fuori  il 
dolore  provato  dentro  e  morale  rappresentare ,  cagio- 
nato loro  dairidea  del  peccato,  fa  che  Minós,  sim- 
bolo di  quella  consapevolezza  e  della  coscienza,  av- 
vmghi  sé  con  la  coda,  quasi  a  memoria  delPinlacciar 
che  ^1  serpente  infernale  fece  il  peccatore.  Di  si  fatte 
chiose  anzi  che  no  imaginose  non  vMia  penuria  nel 
commento  del  dotto  e  talvolta  alquanto  ghiribizzoso 
alemanno^  tuttavia  questa  coda  vuol  pur  significar 
qualcosa.  —  a  La  coda  è  T  ultima  parte  della  fiera  ^ 
onde  questa  significa,  che  questi  tali  uomini  non  sen- 
ton  mai  rimorso  della  coscienza  se  non  nella  fine,  e 
quando  hanno  commesso  il  peccato.  »  —  Co^  il  Lan- 
dino, e  fra^  moderni  parlò  distesamente  della  coda  lo 
Scolari  nelle  sue  Note^  alle  quali  noi  inviamo  il  let- 
tore. Ineluttabil  condanna  Jà  coda  alla  coscienza  del 
peccato,  quando  la  speranza  non  ha  più  Jlor  di  ver- 
dcy  potrebbe  dire  altri. 

Sei  altre  volte  viene  poi  toccato  di  questo  giudice 
infernale  nella  Divina  Comedian  e  GrifTolino  ne  dice: 

118         Ma  nelPuHima  bol^pa  delle  dlcce 

Me,  per  ralchimia  che  nel  mondo  usai , 
Dannò  Minós,  a  cui  fallir  non  lece  ; 

Infer,,  XXIX. 

perchè  la  coscienza  non  mente  mai  alPuomo ,  secondo 
che  spiega  il  Landino. 

Nella  campagna  nominata  del  Pianto^  fra  selve  »o- 
iinghe  di  mirti  vede  Enea, 

61        colei  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  ccner  di  Sicbeo; 

i/i/er.,  V. 
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ammolinata  poi  e  trabalzata  per  Paria  dalla  buferà 

infernale  di  Dante  con  tutte  quelle  ombre 

Che  la  ragion  soramisero  !il  talento. 

Teucri  ed  Argivi  gli  si  fanno  incontro,  e  questi  ad 
alzar  le  voci^ 

Che  per  tema  nembrà)r  languide  e  fioche  (ì). 

Ma  Peroe  trojano,  per  la  dimora  dalla  Sibilla  rampo- 
gnato, studia  il  passo  verso  la  città  del  gran  Plutone, 

che  Ire  gironi 

A^ea  di  mura,  ed  un  di  fiume  intorno: 
Ed  era  il  fiume  il  negro  Flegetonte. 

J  guardia  dell'entrata 

La  notte  e  'l  giorno  vigilando  assita 

Sta  la  fiera  Tesifone,  succinta, 

Col  braccio  ignudo,  insanguinata  e  tarpa  (9). 

A  ninno  cbe  buono  e  giusto  sia  lice  por  piede  oltre 
quella  soglia*,  se  non  che  sendo  la  Sibilla  stata  pre* 
posta  da  Beate  ai  sacri  boschi  d^Ayemo,  fu  da  essa 
eziandio  ammaestrata  di  quanto  tì  s^accoglia  dentro» 
E  la  scorta  di  Dante  era  anch^essa,  per  iscongiuro  deOa 
crudele  Erìtone,  entrata  nella  città  di  Dite.  Chi  prò* 
segue  avanti,  trova  nel  Tartaro  i  vizj  tutti  annove- 
rati, che  neir  inferno  della  Comedia  vediam  puniti'^ 
pel  sacro  ramo  Enea  occupar  la  porta,  che  a  Dante 
dalla  verghetta  dell'angelo  viene  spalancata,  e  final- 
mente Puno  dal  padre  Anchise,  come  P  altro  dalPa- 
volo  Cacciaguida  confortato  ed  ammonito. 

Pei  quali  ammonimenti  e  conforti  Enea,  entrato  in 
mare  a  Gaeta,  radendo  Pisola  di  Circe,  per  la  foce 


(i)  Vedi  Inferno,  l,  y.  6a,  63. 
O)  Vedi  Inferno,  IX,  y.  34-54. 
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del  Terere  giunge  a  por  gli  alloggiamenti  Ticino  a  Lau-* 
renzio.  Qciìyì  cnidel  guerra  gli  è  preparata^  che  la 
reina  Amata  volendo  la  figliuola,  dai  fati  alFeroe  tro- 
jano  destinata,  donna  di  Turno,  questo  alle  arme  som- 
moyé  ed  istiga;  poscia  credutol  morto  in  disperala  bat- 
taglia 

delVinfame 

Nodo  il  collo  s'avvinse  e  slrangolossi. 

Spaventoso  esempio  per  Dante,  a  castigo  dei  furiosi , 
che  air  insensata  irà  si  lasciano  vincere  e  trasportare: 

«"•4         Snrse  in  mia  vinone  una  fanciulla  » 

Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina , 
Perché  por  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

57         Ancisa  V  hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m'hai  perduta;  V  sono  essa  che  Tutto, 
Madre»  alla  tua  pria  ch'alPaltrui  mina. 
Pwg.^WU. 

Ifè  Turno  al  suo  fato  si  sottrasse,  presa  che  ebbe  sin- 
goiar battaglia  col  Trojano;  il  quale  avuta  col  talamo 
di  Lavinia  sede  nel  Lazio,  per  tanta  virtù  propria  e 
de'  suoi  fe^  meritevol  di  riverenza  il  sacrosanto  segno  \ 

Stf e  cominciò  dall'ora 

Che  Panante  morì  per  dargli  regno. 

Parad,,  VI. 

Ma  se  da  tutte  le  accennate  invenzioni  prese  Dante 
qualche  concetto  od  imagine  pel  Poema  ^ocro,  altra 
sorgente  ben  più  pura  e  sicura  ebbe  egli  di  dottrine 
e  di  concetti  nelle  Sciìtture  sacre,  e  di  queste  certo 
più  principabnente  si  fu  giovato.  La  qual  cosa,  avve- 
gnaché non  sia  mai  stata  negata.,  mai  per  avventura 
non  fu  .quanto  conveniva  posta  partitamente  ad  esa- 
me, né  quanto  forse  rìchiedevasi  ad  investigar  Tultimo 
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perno  sopra  cui  posa  Pallegoria  di  latta  la  Comedia. 
Iloi,  seguendo  il  signor  Kopisch,  intendiamo  di  toc* 
carne  quel  poco,  che  in  questo  cenno  ci  può  venire 
sopportato  e  concesso. 

Incominciando  dunque  dalla  seha^  troviamo  in  Ge- 
remia: — a  Eccomi  a  te,  o  abitatrice  della  valle  sas^ 
sosa  e  campestre,  dice  il  Signore;  a  voi  che  dite: 
Chi  ci  assalirà^  e  chi  sforzerà  le  nostre  case?  Ma 
io  renderò  a  voi  il  frutto  delle  vostre  inclinazioniy 
dice  il  Signore  :  e  appiccherò  il  fuoco  alla  sua  sei» 
va,  e  dimorerà  ogni  cosa  all'intorno  »  (1).  —  Ed 
Ezechiele  :  —  a  E  parlommi  U  Signore,  dicendo  :  Fi'- 
gliuolo  delVuomOy  volgi  la  tua  faccia  a  mezzodì,  e 
parla  dalla  parte  del  vento  Afiico,  e  profetizza  alla 
selva  della  campagna  di  mezzodì.  E  dirai  alla  selva 
di  mezzodì  :  Ascolta  la  parola  del  Signói^.  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  :  Ecco  che  io  accenderò  in 
te  il  fuoco,  e  ahmcerò  ogni  tua  pianta  verde,  e  ogni 
tua  pianta  secca;  la  fiamma  delV incendio  non  si 
spegnerà,  e  in  essa  arderà  tutto  quello,  che  v^è  di 
bello  da  mezzodì  fino  a  settentrione  »  (2). — Final- 
mente anche  Osea:  —  u  E  schianter-ò  le  sue  vigne  e 
leftcaje,  delle  quali  ella  disse:  Elle  son  queste  la 
mercede  pagaia  a  me  da^  miei  amatoli.  Ed  io  ne  farò 
una  macchia  (et  ponam  eam  in  saltum),  e  la  dis^ore^ 
ranno  le  fere  seWagge  »  (3). 

Usatissima  in  somma  è  da"  profeti  questa  figura  della 
seha ,  della  vigna  inselvatichita  dagli  amari  frutti ,  a 
significare  il  disobediente  Israele^  quindi  ben  può  al- 
tri ragionevolmente  presumere,  che  se  ne  sia  Dante 
servito  ad  adombrarne  chi  —  «  Meditò  nel  suo  letto 
Viniquità:  qualunque  via  non  buona  gli  piaque,  e 

(i)  Geremia,  XXI,  r.  i3  e  i4« 
(a)  EzechieU,  XX,  v.  45  a  47- 
(3)  0$ea,  JI,  y,  la. 
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non  ebbe  nessun  raccapriccio  della  mahagità  «^  (i)^ 
—  dicendo  egli  de^  suoi  giorni: 

88         Lq  mondo  é  heo  così  Uitto  diserto 
D'ogni  viriate  >  come  tu  Mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto: 

Purg.,  XVI. 

e  la  Cristianità  parevagli  Tenuta  in  tale  una  tenebra, 
che  troppo  bene  la  si  potea  paragonare  a  quella  d^E- 
gitto  con  tutti  i  suoi  incredibili  terrori  e  spaventi,  co- 
me nel  XVn  della  Sapienza  ne  vengono  descrìtti. 

E  veramente  le  anime<,  traghettate  dall^aagelo  alla 
spiaggia  del  purgatorio^  cantano:  Li  exitu  Israel  de 
JEgyptOy  ad  esprimer  loro  speranza  d^uscire  dalla  schia- 
vitù del  peccato  alla  libertà  delP  etema  beatitudine. 
L^angelo^  a  confermarle  in  quella,  fa  loro  il  segno 
della  redenzione,  che  le  vanno  a  meritare  in  su  i  gironi 
del  monte  sacra  Di  Dante  medesimo  poi  dice  Bea- 
trice: 

M         La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tatto  nostro  stuolo; 

M         Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  1  militar  gli  sia  prescritto  (H). 
Farad.,  XXV. 

Ed  anche  san  Domenico  si  mosse  con  dottrine  e  con 
volere^ 

100         E  negli  Herpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo  più  vivamente  quivi , 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

(I)  Salmo  XXX,  t.  5. 
(9)  Vfdi  pag.  1)8. 
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iOS         Di  lui  81  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  Vorio  catolico  si  riga« 
SI  che  i  suoi  arbuscelli  sUm  più  vìvi. 
Farad.,  XII. 

He  qui  sfìigirà  certo  a  persona  il  contraposto  degli 
sterpi  e  degli  arbuscelli  mantenuti  più  vivi  neìTorto 
catolico,  ad  esprimere  i  buoni  e  cattivi  Cristiani,  tutte 
imagini,  che  accordandosi  con  le  bibliche  costante- 
mente seguite  dal  poeta,  non  vogliono  esser  dimen- 
ticate da  chi  ponsi  ad  interpretar  P  allegoria  della 
selva  selvaggia,  nella  quale  Dante  si  ritroTò. 

Contra  i  disobedienti  grida  Geremia:  —  «  Ricono- 
sci alla  prova  come  mala  cosa  e  dolorosa  ella  é', 
che  tu  dAbi  abandonato  il  Signore  Dio  tuo^  e  che 
il  mio  timore  non  sia  in  te  •  dice  il  Signore  degli 
eserciti.  —  Già  da  gran  tempo  tu  spezzasti  il  mio 
giogo j  rompesti  i  miei  legami,  e  dicesti:  Non  setvi^ 
rò.  Impei'occhè  in  ogni  alto  colle  e  sotto  ogni  om^ 
brosa  pianta  sfacciata  donna  peccasti.  -^  Ma  io  ti 
piantai  vigna  eletta  di  magliuoli  tutti  di  buona  nor- 
tura:  come  adunque  hai  tu  dato  in  cattivo^  o  vigna 
bastarda  (vinea  aliena)? 99  (1).  —  E  dicesi  poi  degl'i- 
dolatri: —  a  Vigna  di  Sodoma  e  delle  vicinanze  xli 
Gomon'a  è  diventata  la  loro  vigna:  la  loro  uva  è 
uva  di  fiele,  e  di  sugo  amarissimo  »  (2).  —  Però 
Efante  eziandio  risponde  ai  tre  brustolati: 

tfl  Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convicn  di^  io  tòmi  ; 
Infer.,  XVI. 

disegnando  poscia  P inferno  col  verso: 

Giù  pef  Io  mondo  senza  fine  amaro: 

(1)  Gtrtmia,  II,  t.  19-ai. 

(n)  DeuUronomiOs  XXXII,  v.  3q. 
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come  della  seleni  a^ea  detto,  morte  esser  poco  più 
amara  di  lei  e  rìnovar  la  paura  pur  nel  pensiero  :  — 
«  O  morte^  quanto  è  amaia  la  tua  ricordanza^f  (1). 
—  Che  veramente  la  ricordanza  dVsserci  nella  com- 
pagnia deUristi  trovati,  e  dei  pericoli  portati  con  loro 
insieme  ne  fa  raccapricciare,  chi  rivolto  in  sé,  pur  col 
lume  solo  della  ragione  mediti  le  sozzure  del  vizio  e 
la  bruttezza  del  male.  —  a  E  certo  come  la  mosca 
tratta  dalla  dolcezza  del  mele  vi  si  tuffa  tanto,  che  vi 
s^aiToga;  cosi  P  anima  irretita  e  inveschiata  dalle  ter- 
rene dolcezze,  tanto  dal  principio  si  sommerge  e  at- 
tuffa  nella  soavità  di  quelle  che,  al  tutto  diventata 
ebra,  difficilmente  si  sveglia,  né  può  gustare  del  nu- 
trimento del  vero  gaudio  :  il  che  è  la  contemplazione 
delle  cose  celesti.  Onde  ne  nasce  che,  benché  Tanima 
nostra  sia  prodotta  a  questa  contemplazione,  niente- 
dimeno la  seha  ti  fa  smarrire  la  via.  »  —  Cosi  an- 
che il  Landino  esprime  chiaro  esser  la  sciita  figura 
di  quegP  impedimenti,  che  air  uomo  si  attraversano, 
tentando  egli  di  spiccarsi  dalle  mondanità,  e  rimet- 
tersi in  su  la  via  diritta,  che  è  quella  dello  spirito. 

Sella  qual  via  diritta  leggiamo  in  Isaia:  —  u  E  vi 
sarà  un  sentiero  e  una  strada^  e  la  via  sarà  detta  san- 
la  :  V  immondo  per  essa  non  passerà,  e  sarà  que- 
sta  per  voi  la  drìtta  via,  talmente  che  gP  ignoranti 
ìwn  erreranno  seguendola. —  Non  saiuvvi  Uone,  né 
la  bestia  /ej'oce  vi  camminerà,  né  vi  si  troverà:  ma 
vi  cammineranno  que*  che  saranno  liberatL  —  E 
i  redenti  dal  Signore  ritorneranno ,  e  verranno  a 
Sionne  cantando  laude^  coronati  di  eterna  letizia  : 
as^ran  gaudio  e  consolazione,  e  il  dolore  ed  il  pianto 
da  lor  Jugirà  »  (2). 

Dante  adunque  fra  le  piante  selvagge  e  i  velenosi 

(0  EcclesiastìcOs  XLI,  y.   i. 
(a)  Jtaia,  XXXV,  t.  8-io. 

PiccBiovi,  SU  Dame.  19 
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Sterpi  aggirandosi^  fra  Cristiani  disobedienti)  cui  ogm 
Tia  non  buona  piaceva^  andava  cercando  la  via  smar^ 
rttay  della  quale  chiedendo  Tommaso,  —  a  dissegìi 
Gesù:  Io  sono  via,  verità  e  vita:  nissuno  va  al  fla- 
cb'e,  se  non  per  me  »?  (i).  —  Onde  Dante: 

105         A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  né  poi  cli'el  si  chiavasse  al  legno. 
Parad,,  XIX. 

E  nella  sel\^a  gli  venne  pur  trovato  il  bene  da  Vi- 
gilio in  questa  guisa  particolareggiato: 

1 19         Ond'io  per  Io  tuo  me'  penso  e  discerno. 
Che  (u  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  (rarrotti  di  qui  per  loco  eterno. 
Infer.,  I. 

À  mandare  ad  esecuzione  grandi  e  malagevoli  im- 
prese, compera  appunto  quella  del  rimettersi  che  vo- 
lea  far  Dante  in  su  la  diritta  via,  è  d'^uopo  la  prima 
cosa  d'essere  ben  convinto,  chel  buono  zelo  bastia 
vincerne  le  difficoltà.  Ora  le  parole  del  Mantovano 
avendo  persuaso  lo  smarrito  di  recare  in  atto  il  desi- 
derio concepito  alla  vista  della  bestia  feroce,  che  lo 
faceva  accorto  di  non  esser  su''l  buon  cammino,  poteva 
ben  egli  sclamar  con  Ezechia:  —  «  Ecco  che  Vama- 
lissima  amarezza  mia  è  in  pace  :  —  E  tu  hai  libe^ 
rata  V anima  mia  dalla  perdizione  y  ti  se^  gettati,  die- 
tro  le  spalle  tutti  i  peccati  miei.  —  Perocché  non 
canterà  tue  glorie  il  sepolcro^  né  la  morte  darà  laude 
a  te:  non  aspetteranno  qué*  che  scendono  nella  fossa 
Vadempimento  di  tue  veraci  promesse.  —  /  viviy  i 
vi^^i  daran  laude  a  te,  compio  pure  in  questo  gior^ 


(0  Giovamùs  XI V^  ▼•  6. 
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no  r>  (1). — Così  adunque  con  le  imagini  delle  Scritture 
Tiene  spiegato  il  bene  dal  poeta  trovato  nella  seì^a^  il 
ritomo  alla  via  di/itta^  al  prìmo  amor  suo  purissimo 
ed  alla  fede  (2). 

Or  ecco  che  dalP  accennar  le  prime  fonti  delP  in-^ 
venzione  dantesca  siamo,  senza  pure  avvedercene,  tra- 
scorsi ad  interpretarne  i  simboli:  opera  alquanto  lun- 
ga, alla  quale  ne  resta  ornai  da  por  mano.  Ma  intanto 
ne  par  vedere  il  lettore  non  alieno  dal  credere  che^ 
avendo  Dante  usate  figure  sacre  e  dalle  sacre  Scritturi' 
accattate ,  non  debba  essersi  potuto  lasciare  al  disa- 
morato dispetto  tanto  sedurre  da  profanarle  serven- 
dosene a  sfogar  basse  passioni,  alla  viltà  poi  aggiun- 
gendo eziandio  P  ipocrisia,  e  chiamando  sacro  egli  me- 
desimo il  poema  parto  deWira  e  della  vendetta,  come 
altri  ci  vorrebbe  pur  dare  ora  ad  intendere. 
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Simboli  principali  della  Divina  Comedia. 
Loro  interpretazione. 

Chi  senza  anticipate  opinioni  si  ponga  ad  investigar 
cosi  un  pochetto  Panimo  delPAllighieri,  debbe  senza  so- 
verchia fatica  poter  sentire  con  quanta  verità  il  dotto 
signor  Carlo  Witte  abbia  sentenziato,  che  ogni  verso 
della  Diifina  Comedia  accenni  del  suo  vero  concetto  (3). 
lì  quale  poi  sembra  a  noi  esplicitamente  chiai-ito  dal 
poeta  medesimo  quan^  raccolto  neìTeterna  marghe^ 
rifa  ^ 

com'aqua  recepe 
Raggio  di  luce»  permanendo  unita, 

(i)  Uaia,  XXXVHI,  y.  17-19. 
(a)  Vedi  pag.  35  e  leg. 
(3)  Vedi  pag.  «9.       *• 
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si  fa  dire  alla  celeste  maestra: 

56  dietro  a'  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l^ali. 

Farad.  II. 

Anzi  non  ebbe  Dante,  illuminato  dalla  grazia,  a  pena 
conosciuti  gli  effetti  del  peccato,  che  Virgilio  cosi  lo 
ammonisce  : 

51         Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  inBnita  via  i 

die  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 

57  State  contenti ,  umana  gente»  al  quia; 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto , 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 
40        E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarehbe  lor  disio  qoetato, 

Ch'etemaimcnte  è  dato  lor  per  lutto. 
45         Io  dico  d* Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte» 

E  più  non  disse»  e  rimase  turliato. 
Purg.,  tu. 

Ecco  adunque  rAUighierì  tatto  preso  della  Donna  dalla 
misericordiosa  sembianza  nel  Constilo,,  ricredersi  ora, 
e  chiarirne  apertissimamente  non  bastar  queUa  a  que» 
tar  nostro  desiderio,  il  qual  non  posa  se  non  là  dove 

45         ....  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede  (i), 
Non  dimostrato»  ma  fia  per  sé  noto» 
A  guisa  del  ver  primo  die1  uom  crede. 
'^^arad,,  II. 

Una  si  fotta  insufficienza  della  ragione  e  della  filosofia 
ad  appagar  Puomo  fìi  pur  sentita  nel  poema  espressa 


(i)  Hic  eredimuM,  hic  videbimui,  ec.  —  8.  Afottino. 
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dal  niiOYO  illustratore  romano^  se  non  che  Tolg^pdb 
egli  l'intenzione  di  Dante  pure  alle  condizioni  civili, 
viene  poi  a  fargli  nella  Comedia  mostrare  come  a  san- 
tificazione della  società  non  basti  nò  la  monarcliia  /em- 
parale^  né  la  teologia^  ma  sia  pur  necessario  il  di- 
rcitho  spirituale,  cioè  il  papa  (1).  11  quale,  chiarito 
dal  poeta  vicario  di  Cristo,  certo  fu  da  lui  per  neces- 
sarissimo avuto ^  ma  come  poi  scabbia  a  poter  distin- 
guere il  dire  tifico  spirituale  dagP  insegnamenti  teolo- 
gici ,  e  come  questi  senza  di  quello  possano  venir  cou- 
vcnevolmenle  predicati,  noi  non  sapiamo  in  qual  guisa 
il  dotto  procuratore  Tabbia  dalla  Comedia^  o  da  altri 
scrìtti  di  Dante  potuto  desumere,  né  egli  punto  ce  ne 
fa  chiari. 

Il  Filosofo  francese,  già  più  volte  citato,  ne  dice  an- 
ch'egli: — a  La  favola  che  rìempie  Y' Inferno^  U  Pur- 
gatorio^  il  Paradiso^è  Tuorao lontano  dalla  selva  tene- 
brosa degli  affetti  e  delle  passioni  terrestri,  e  ricon- 
dotto, mercè  la  considerazione  di  sé  stesso,  del  mondo 
e  della  divinità,  su  la  strada  della  salute  w  (2).  —  Il 
che  vien  pure  in  qualche  modo  ad  esprimere  il^itorno 
di  Dante  alla  fede,  come  quella  per  sola  la  quale  Tuomo 
può  la  divinità  contemplare  debitamente. 

Né  dal  cotale  divisamento  si  diparte ,  almeno  per 
quanto  al  punto  principale,  il  nuovo  commentatori* 
alemanno^  e  la  certezza  die  esso  sia  il  vero,  dobbiamo 
noi  dalPesame  dei  simboli  acquistare,  che  per  tutta  la 
Comedia  troviamo  sparsi,  quando  essi  fra  sé  e  con  le 
chiare  dottrine  del  poeta  insieme  connessi,  ne  mo- 
strino esser  moi'almente  impossibile,  che  questi  abbia 
altra  intenzione  potuta  avere. 

Adun(|ue  tornando  a  ritrovar  Dante  colà  dove  ebbe 
la  via  verace  smarrita,  lo  scorgiamo  si  pien  di  sonno 

(I)  Vrdi   pag.    187 
(•»)  Ozanuiii,  oj>.  tit. 
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da  non  ne  saper  dire  come  fosse  nella  sehu  eniratow 
Or  che  cosa  tuoI  significare  un  cotal  sonno?  (1).  L^il* 
lustratore  alemanno  vuole  in  esso  yeder  figurata  la  de* 
bolezza,  che  ne  fa  dimenticar  la  parola  rÌYelaia  e  di* 
Tina.  U  che  non  potendo  accadere  alle  sostanze  so- 
vrumane, si  Beatrice  ad  esse  rivolgesi  coi  seguenti 
versi: 

103         Voi  vigilate  nelPetemo  die. 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  die  facia  *l  secol  per  sue  vie. 

Purg.,  XXX. 

Il  lettore  giudicherà  di  questo  contraposto,  e  quanta 
forza  possa  aver  si  fatto  argomento,  notando  pur  che 
il  sonno  sgombrando  le  impressioni  di  fuori,  in  esso 

16         ....  fa  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da*  pensicr  presa , 
AHe  sve  vision  quasi  è  divina. 

Purg.y  r\. 

E^  fu  sognando,  che  al  poeta  sembrò  venir  dalfaquila 
rapito  injino  al  fuoco  (2),  e  ^1  trionfo  di  Beatrice  vede 
egli  seguire 

Ut         quattro  in  umile  partita» 

E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  donnendo,  con  la  faccia  arguta. 
Purg^  XXfX. 

Questi  era  —  «*  Il  rapito  di  Patmo  Evangelista  w,  — 
e  U  venir  dormendo  debbe  accennare,  che  T intuizione 
delle  cose  dìirine  non  agli  occhi  del  corpo,  ma  a  soli 
quelli  della  mente  è  conceduta.  Però  il  poeta,  per  Tu- 


(i)  Vedi  pp.  109  e  li^o,  pmsìm. 
(a)  Vedi  p.  76. 
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mana  fragilità  e  debolezza,  smarritosi  nel  sonno,  nel 
sonno  ebbe  di  particolar  grazia  la  visione,  che  cava* 
tolo  dalla  seli^a  selvaggia  il  sollevò  ìnfino  al  più  sommo 
de^  cielL 

Ma  ecco  Dante,  aggirandosi  smarrito,  giunto  a  pie 
d^on  colle f  circa  il  quale  più  molti  sonO'  i  passi  delle 
Scritture  da  consultarsi  £  primieramente  leggesi  nel 
salmo,  col  quale  la  Gliiesa  rende  grazie  al  Signore  d^a* 
verle  mandato  il  Redentore: —  Dai'ù  lode  a  te^per^ 
che  mi  hai  esaudito^  e  perchè  tu  se^  mia  salute.  — 
La  pietra^  cui  rigettarono  quei  che  edijlcai^anoy  è  di'- 
tenuta  testata  delVangolo  y»  (1).  — Della  qual  pietra 
ne  dice  Isaia  :  —  m.  7/  Signor  degli  eserciti,  lui  glo^ 
ri  ficaie:  egli  sia  il  vostro  timore  e  il  vostro  terro^ 
re.  —  Ed  ei  sarà  per  voi  santificazione^  Ma  pietica 
d'inciampo  e  pietra  di  scandalo  per  le  due  case  d^Is* 
raeleje  lacciuolo  e  ros^ina  per  gli  abitatori  di  Geru^ 
salemme.  —  E  moltissimi  di  lofv  inciamperanno^ 
e  coderanno,  e  sHnfrangeranno,  e  saranno  illaqueor- 
tiy  e  saranno  presi  »  (2).  —  E  più  avanti  :  —  u  Pet 
questo  dice  cosi  il  Signore  Dio:  Ecco ^  che  io  pongo 
ne'fi)ndamenti  di  Sion  una  pietra,  piettxL  eletta,  an^ 
golare  y  preziosa,  saldissimo  fondamento  :  chi  cre-^ 
de,  non  abbia  fretta  n  (3).  —  £  Cresù  ai  principi  dei 
Sacerdoti  ed  a^  Farisei: — Non  (wete  mai  letto  nelle 
Scritture:  La  pietra  che  fu  rigettala  da  coloro  che 
fahricas^ano,  è  dis^enuta  fondamentale  delPangolo  ? 
Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile 
negli  occhi  nostri:  —  Per  questo  9i  dico,  che  sarà 
tolto  a  voi  il  regno  di  Dio ,  e  sarà  dato  a  un  pò- 
polo,  che  produca  i  fiiitti  di  esso. —  E  chi  cadrà  so- 
pra  questa  pietra,  si  fracasserà:  e  quegli^  su  di  cui 

{t)Satmo  CXVII,  ^.  ao-ii. 
(1)  Isaia,  Vili,  V.   i3-i5. 
C3)  ùaia,  XXVIII,  y.   i6. 
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ella  cadrà,  sarà  stritolato  >»  (i).  —  Ed  analogamente 
in  Marco:  —  «  Che  farà  adunque  il  padron  della 
viglia?  Ferrà^  e  sterminerà  i  fittajuoli:  e  darà  ad 
altri  la  vigna,  —  E  non  avete  s^oi  letto  questa  scrìi" 
tura:  La  pietra  rigettata  da  coloro  che  fahrica^ 
\mnOj  quella  stessa  è  dis^entata  pietra  fondamentale 
delVangolo.  —  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa: 
ed  ella  è  miràbile  negli  occhi  nostri?  n  (2). — Poi  ne- 
gli Atli  degli  Apostoli  r — f^Sia  noto  a  tutti  voi^  e  a 
tutto  il  popolo  d^ Israele,  come  nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  Nazareno  da  voi  crocifisso,  cui 
Dio  rìsuscitò  da  morte  in  questo  nome  costui  si  sta 
dinanzi  a  voi  sano,  —  Questa  è  la  pietra  rigettata 
da  voi  che  fahricate,  la  quale  è  dis^enuta  testala 
delV angolo:  —  Ne  in  alcun  altro  è  salute.  Impe- 
rocché non  has^i^i  sotto  del  cielo  altro  nome  dato 
agli  uomini,,  mercè  di  cui  abbiam  noi  ad  essere  sal- 
itati yì  (3). — E  Paolo  a' Romani: —  «t  Come  sta  scritto  : 
Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una  pietra  d^  inciampo  j 
pietra  di  scandalo  :  e  chi  crede  in  lui.  non  resterà 
confuso  99  (4).  —  Finalmente  nella  prima  lettera  di  Pie- 
tro: —  «  Per  la  qual  cosa  si  ha  nella  Scrittura  :  Ecco 
che  io  pongo  in  Sion  una  pietra  principale,  ango- 
lare, eletta,  preziosa:  e  chi  in  lei  crederà,  non  ri- 
marrà confuso, — Per  voi  adunque j  che  credete,  elVè 
di  onore;  ma  per  quei  che  non  credono,  ella  è  la  pie- 
tra rigettata  da  coloro  che  fabricavano:  questa  è 
dis^enuta  testata  del V angolo  :  —  E  pietra  d^  inciampo 
e  pietra  di  scandalo  per  costoro,  che  urtano  nella  pa- 
rola, e  non  credono,  al  chefuron  pur  ordinati  -^  (5). 


(f)  Matuoj  XXI,  V.  4')-44* 
(a)  Afafco,  XI  f,  v.  9-1 1. 

(3)  Mti,  IV,  V.  lo-ia. 

(4)  yé*  Itomatii,  IX,  t.  33. 

(5)  I  Pietro,  il,  V.  6-8. 
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Da  tutti  questi  passi  inferisce  certo  il  significato  sim^ 
bolico  della /^f'ef/YZ  e  di  Sion^  il  quale  sendo  per  Danta 
il  colie  al  cui  piede  era  giunto,  ne  Terrebbe  per  av- 
viso del  nuovo  cominentatore  alemanno  figurato  così 
lo  studiarsi  che  faceva  lo  smarrito  nelle  moncknità  di 
sollevar  Tanirno  alle  cose  divine,  simboleggiate  dal  sa- 
cro Sionne,  la  cui  via  e  pietra  del  fondamento  é  il 
Verbo. 

K  Beato  Vuomoy  la  fortezza- del  quale  è  in  te:  egK 
nella  valle  di  lagrime  ha  disposto  in  cuor  suo  le 
€iscensioni  fino  al  luogo ^  cui  egli  si  fece.  —  Peroc^ 
che  li  benedirà  il  legislatore:  aiìdranno  di  virtù  in 
virtù:  (ad  essi)  si  rivelerà  il  Dio  degli  dei  in  Sion^ 
ne  99  (1).  —  Ecco  adunque  la  valle  simbolica,  quella 
dei  profeti,  ricettacolo  di  coloro,  cui  piace  ogni  via 
non  buona,  figura  delle  temporalità  (2),  alle  quali  Bea- 
irice  rimprovera  il  poeta  d'essersi  vòlto  ed  abando- 
nato  in  preda: 

130         E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera^ 
Im«ngìni  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
rurg,,  XXX. 

Rattiepidito  nella  fede  ingenua  (9),  posto  tutto  suo 
amore  nella  Donna  gentile  ^  in  atto  misericordioso 
imaginata  (4),  diessi  TAilighieri  a  speculare,  scordan- 
dosi per  sua  mala  ventura,  che 

64         Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai ,  anzi  è  tenèbra  » 
Ed  ombra  della  carne  o  suo  veneno. 
Farad.,  XIX. 

(i)  Salmo  LX^XIII,  t.  6.7. 

C2)  Vedi  pag.   io4  e  i34. 

(3)  Vedi  pag.  3q. 

(4)  Coni'ito,  Trat.  II ,  ctp.  XIIL 


326  CAPITOLO  OTTATO 

Dal  qual  veleno  allettato,  chi  a  correr  dietro  le  false 
imagini  di  bene  incomincia,  sempre  più  incalzato  ch'e- 
gli è  da  yani  desiderj  e  frÌYoli  timori,  perduta  requie 
e  pace  si  smarrisce  alla  per  fine.  Tuttavia,  chi  le  dot- 
trine pur  della  filosofia  umana  e  della  ragione  natu- 
rale pigli  a  guida,  giunge  ancora  tal  fiata  a  raccapez- 
zarsi^ e  Dante  smarrito  nella  sel\^a  fonda  ^  pervenne 
appunto  colà  ove  quella  valle  terminava  scorto  dal 
lume  della  luna  :  conciossiachè  ad  uscir  dalla  bolgia  de- 
gr indovini  Virgilio  il  solleciti  dicendo: 

1 84         Ma  Vienne  ornai ,  che  già  tiene  U  conOnc 

D^ajncndue  gli  emispcri ,  e  tocca  Tonda 

Sudo  Sibilia^  Caino  e  Io  s].ine. 
197         E  già  jcrnoUe  fu  la  luna  tonda: 

Ben  te'n  dee  ricordar,  che  non  ti  noqut 

Alcuna  volta  per  la  stUa  fonda, 

Infer.,  XX. 

Del  qual  pianeta  poi^  che  tom^  di  non  so  quale  soc- 
corso allo  smarrito,  dice  Isaia:  uE  la  luce  della  luìia 
sarà  come  la  luce  del  sole^  e  la  luce  del  sole  sarà 
sette  volte  tanta ,  come  (sarebbe)  la  luce  di  sette 
giorni^  allorché  il  Signore  avrà  fasciata  la  ferita 
del  popol  suoy  ed  as^rà  sanate  le  aperte  piaghe  »  (i). 
—  E  la  luna  è  pure  il  più  imperfetto  dei  due  occhi 
del  cielo  (2),  che  a  noi  qua  giù  si  mostra  qua  e  colà 
macchiato  e  fosco ^  onde  Dante  chiede  a  Beatrice: 

49         Ma  ditemi:  Che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  là  giuso  in  terra 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 
iS9         Ella  sorrise  alquanto ,  e  poi ,  S'egli  erra 

L'opinion,  gli  disse,  de'  mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra , 

(I)  Isaia,  XXX,  t«  a6. 

C'a)  PurgraoHo,  XX,  t.  i3a. 
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5IS         Certo  non  li  dovricn  punger  lì  strali 

D'ammiraiione  ornai  ;  poi ,  dietro  a"  sensi , 
Vedi^  che  la  ragione  (I)  lia  corte  Pali. 
Farad,,  li. 

Qui  Dante  fa  le  Tiste  di  Toler  correggere  premurosa- 
mente con  gran  dottrina  e  lunga  deduzione  scolastica 
una  sua  opinione  su  1  corpo  lunare  espressa  nel  Con- 
s^ito.  Nella  quale  opera  paragonando  le  Yarie  scienze 
ai  diversi  cieli,  ebbe  detto  quello  della  luna  alla  gram- 
matica somigliarsi:  —  u  che  se  la  luna  si  guarda  bene, 
due  cose  si  veggono  in  essa  propie,  che  non  si  veg- 
gono nelPaltre  stelle:  Tuna  si  è  Vombra  cVè  in  essa^ 
la  quale  non  è  altro  che  rarità  del  corpo,  alla  quale 
non  possono  terminare  i  raggi  del  sole,  e  ripercuotersi 
xsosi  come  nell^altre  parti  ^  Pai  tra  si  è  la  variazione  della 
sua  luminosità,  che  ora  luce  da  un  lato,  e  ora  luce  dal- 
Taltro  secondo  che^l  sole  la  vede.  E  queste  due  pro- 
inrietadi  ha  la  grammatica;  che  per  la  sua  infinitade  li 
faggi  della  ragione  in  essa  non  si  terminano  in  par- 
te,  spezialmente  de^  vocaboli:  e  luce  or  di  qua  or  di 
lày  in  tanto  quanto  certi  vocaboli,  certe  declinazioni, 
certe  costruzioni  sono  in  uso,  che  già  non  furono,  e 
molte  già  furono,  che  ancor  saranno  fi  (2). —  Ora  no- 
tati molto  bene  i  termini  del  paragone  e  '1  fondamento 
della  similitudine ,  tornando  al  passo  accennato  della 
Comedia,  troviamo  che  Beatrice^  dimostrato  al  poeta 
la  &lsità  delFopinione  sua  circa  i  rati  e  densi^  senza 
procedere  a  spiegargli  poi  naturalmente  e  con  le  leggi 
fisiche  i  fenomeni  lunari,  tutto  ad  un  tratto  viene  a 


(i)  Il  PodU  fa  la  lana  simbolo  della  ragione  umana  j  com« 
quella ,  che  riceve  sua  luce  dalla  filotojia^  che  è  il  sole  ;  ma  dò 
a  questo^  né  ai  passi  che  seguono  y  sembra  doversi  potere  accom- 
raodare  uua  si  fatta  interpretatloDe.  —  Vedi  op.  cit.^  p.  79. 

(Q)  C(m%ntOy  Trat  II,  cap.  XIV. 
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questa  conclusione: 

139         VirCù  diversa  fa  divcriia  lega 

Col  prezioso  corpo  che  ravviva, 
Nel  qua) ,  si  come  vita  in  voi ,  si  lega. 

I4ft         Per  la  natura  UeU  onde  deriva. 

La  virtù  mista  per  Io  corpo  luce , 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

14u         Da  essa  vicn  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente ,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce , 

148         Conforme  a  sua  bontà  ^  lo  turbo  e  1  chiaro. 

Farad-,  II. 

Questa  adunque  è  P  intenzione  più  principale  del  poe^ 
ta:  di  ayrisame  come  la  TÌrtu  formale  facia  col  corpo 
hmare  tale  una  lega  da  venirne  or  di  qua  or  di  là 
hice  mutabile,  e  sempre  con  ombre  da  non  terminare 
o  vero  posare  in  esse  contenta  suoi  i^ggi  la  ragione* 
Or  tale  appunto  é  il  lume  ciie  largisce  la  filosofìa  da 
sola  la  ragione  naturale  guidata:  certi  suoi  sistemi  e 
divisamenti  sono  in  uso^  che  già  non  furono,  e  molti 
già  furono j  che  ancotn  saranno:  sempre  varia  in 
somma,  finché  la  luce  delk  luna  non  sia  come  quella 
del  soìe'^yinchè  non  sia /asciata  la  ferita  del  pò-- 
polo,  e  sanate  le  piaghe  delPumanità,  e  noi  liberatici 
dalle  traveggole,  quella  non  ci  venga  concesso  di  ri- 
guardar dalle  sfere  celestL  In  fatti  salito  che  fu  Dante 
negli  etemi  Gemelli, 

i39         Fide  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'ombra ,  che  gli  fu  cagione 
Perché  già  la  credette  rara  e  densa  (I). 
Farad.,  XXII. 

(i)  »  E  Tcdesi  che  stavagli  molto  a  p«ilo  di  raostrar»i  rìc». 
dato  di  queirerrore,  »  —  Cosi  giudicarouo  gli  Editori  ruilaiieai-. 
del  Coiwito  questo  tornare  a  parlar  rbe  fa  Dante  delle  macclHe 
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Cosi  ne  pajono  molto  bene  adombrati,  non  che  i  tanti 
e  tanto  svariati  sistemi  de"*  filosofi,  i  perìcoli  che  si 
portan  continui  nel  seguir  qual  s'^è  Tuno  di  essi,  in- 
gannevoli per  aYTentiu*a  tutti,  e  fallaci  in  quelle  cose 
nominatamente,  nelle  quali  la  ragione  ha  Pali  corte 
dietro  ai  sensij  chi  da  lume  superiore  non  venga  scor- 
to, e  tenuto  in  su  la  dritta  via.  £  nel  vero  mosso  dubio, 
per  mo^  d^esempio,  su  la  necessità  della  fede  cristiana 
ad  ottenere  etema  salute,  viene  a  Dante  dal P Aquila 
mistica  risposto: 

40         Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo  ^  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto , 


liinarì  ;  ma  per  Dostro  a??ìto  fu  tott'altro  il  loo  intendimeiito , 
facendone  aTTertiti  che  la  virtù  formale  legasi  per  ù  fatto  modo 
col  corpo  della  lana  da  mostrarla  ombrata  agli  abitatori  delk 
terra,  di  lìmpida  luce  a  quelli  del  cielo.  Questo  vario  aspetto, 
sfugito  ai  prefati  Editori,  è  capo  principalisiiimo  dell' allegorìa, 
e  chi  legge  passerà  avanti  ad  osservare  il  chiaro  di  questa  luna 
paragonato  a  quello  dei  sette  candelabri  ,  che  precedono  il  trionfo 
di  Beatrice.  Né  lasci  pur  di  notare ,  che  Dante  vide  la  figlia  di 
Latona  senza  macchie  kolo  giunto  che  fu  colà  dove  dai  colli  alle 
foci  gli  apparve 

L^ajiioU  che  ci  fa  tanto  superbi. 

Per  la  qual  cosa  e'  dice  poi: 

l3i  Col  viso  ritornai  por  Cotto  gasato 

Lo  tetto  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal ,  cb^  io  sorrisi  del  soo  vii  sembiante  ; 
i36  S  gml  cintiglio  p9r  migliore  mpproho 

Che  P  hm  por  memo  |  o  cbi  od  mitro  pcosa  » 

Chiamar  si  pnote  vormmemto  probo. 

Poroif.»  XXII. 

Adunque  solo  dopo  disingannato  cosi  vide  pur.  egli  purgata  dalle 
naochie  la  luna,  e  tutte  queste  cbcosfauxe  debbon  far  vedere 
a  noi  FattosioDe  chiarissima. 

PiocBiovi^  su  Danu,  ao 
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i3         Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  luUo  l'universo ,  che  'I  suo  verbo 
Kon  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

1$8         Però  nella  giustizia  sempilerna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo , 
Com 'occhio  per  Io  mare,  entro  s'interna; 

61         Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  no  'I  vede ,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 
Farad,,  XIX. 

Per  la  qual  cosa  chiaro  ed  espresso  è  Tavviso,  che  lo 
specular  nostro  arrivar  non  possa  al  fondo  del  vero^ 
anzi  con  le  insidiose  e  fraudolenti  apparenze  di  esso 
in  gravi  errori  ne  induca  la  ragione,  se^  orgogliosa 
sagacità  diffidandola,  in  pelago  si  attenta  di  ingolfar- 
sL  Però  il  poeta  nelPamena  e  fiorita  vallea  a  pie  del 
purgatorio  dimorando,  vide  che 

I  La  concubina  di  Titone  antico  (1) 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'Oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

^         Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 
Poste  in  figura  del  freddo  animale 
Che  c(m  la  coda  pcrcole  la  gente. 
Ptirg..  IX. 

(i)  Il  Cesari  chiama  questo  il  —  ce  passo  dì  Scilla  e  Ctriddi, 
dove  ruppero  tanti  legni  dì  spertissitni  naviganti  »  —  e  quindi 
dà '1  vanto  e  la  gloria  a  Verona,  cioè  al  Ferazzini,  d*avcr  tro- 
vato —  «  il  bandolo  dì  questa  sgominata  matassa  »  —  della  con- 
cubina di  Titone.  Noi  non  crediamo  dovere  spender  molte  pa- 
role a  dimostrare  che  vanto  e  gloria  di  Verona  posano  pur  su 
la  coda  e  su  'I  JtvdJo  dell'animale 

Che  eoo  la  coda  percote  U  genie. 

«  Quando  mai^  e'  dice^  lo  scorpione  fera  di  percossa  cioè  di  piai» 
io^  e  non  anzi  di  punta  col  pungiglione?  là  dove  il  petce  ap- 
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L^albóre  della  nascente  luna  ledasi  in  compagnia  dello 
scorpione  dalla  coda  forcuta  come  la  sozza  imagi  ne 
di  froda  (1);  luce  incerta  ed  ingannevole,  alla  quale 
il  poeta  chiuse  gli  occhi.  Né  tanto  pur  gli  bastò  dap- 
poi; che 

I  NelPora  che  non  può  1  calor  diurno 

Inticpidar  più  "l  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno  ; 
Pitrg.,  XIX. 

ecco  apparirgli  in  sogno  \sl  f emina  halha^  e  tosto  ri- 
farsi tutta  di  fuori,  cantar  come  sirena,  né  la  santa 
ed  onesta  donna  fenderle  i  panni  dinanzi,  e  far  ri- 
sentir del  puzzo y  che  n'uscia^  Taddormentato  poeta, 
se  non  quando  i  gironi  del  sacro  monte  eran  già  tutti 
pieni  dell'alto  di. 

Più  abondanti,  o  più  sicuri  riscontri  a  chiarirne  di 

punto  colla  coda  mena  di  forti  colpL  Ed  anche  quando  rati  lo 
icorfione  fu  freddo?  dove  il  pesce  ;  5Ì  per  T  elemento  dove  egli  abi- 
ta ;  sì  per  la  naturai  freddezza  sua,  eziandio  vivo  ;  e  si  (se  anclM! 
questa  è  da  dire  )  per  nascere  che  fa  la  detta  costellazione  in 
febrajo;  vuole  per  sé  solo  come  propriissimo  quell'aggiunto.  >»  — 
Bellezze  della  Comedia,  voi.  II,  p.  i65  e  seg. —  Adunque  non  nello 
Scorpion<;  ma  ne'  Pesci  imbiancavasi  la  Concubina  di  Titone,  e 
come  —  a  non  è  cosa  che  per  isforzo  d' ingegno,  e  ghiribizzando 
non  possa  altri  difendere,  e  comcchè  sia  dimostrare  »  —  viensi 
concludendo,  che  dcW albeggiale  in  Italia  intenda  parlare  il  poe- 
ta. Ma  il  dabbon  P.  Cesari  non  si  fu  coscienza  di  dare  alla  fedel 
moglie  di  Titonc,  il  nome  di  concubina,  uè  al  marito  IcgiUmo 
delTAurora  quello  di  drudo.  Che  la  perifrasi  esprima  il  biancheg- 
giar di  quell'albóre,  che  precede  il  levar  della  luna,  come  l'alba 
il  sole,  si  persuade  agevolmente  chi  badi  attento  il  contesto,  ed 
ha  poi  al  bisogno  da  consultare  eziandio  la  chiosa  degli  Editori 
di  Padova  e  la  lettera  del  P.  ab.  di  Costanzo,  quando  non  vo- 
glia ricorrere  ai  più  vecchi  commentatori,  tutti  d'accordo  su  questo 
punto. 

(i)  In/emoj  XVII,  v.  7. 
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questo  simbolo  dovrebbonsi  a  pena  poter  richiedere; 
e  tuttavia  per  coloro  noiniaataoieiite ,  che  della  Co- 
media  chiamano  e  stimano  commento  il  Compito  ^  vi 
s^aggiunge  pur  anche  la  spiegazione  esplicita  datacene 
da  esso  Dante  medesimo.  Conciossiachè,  dopo  la  spo- 
sizione ^//f;&ia  e  letterale  della  prima  Canzone^  spie- 
gato come  *1  cielo  della  luna  con  la  Grammatica  si 
somiglia^  venga  poi  egli  divisando  chi  per  lui  sMn- 
tendano  allegoricamente  essere  i  movitorì  di  quel  cie- 
lo: —  a  Boezio  e  Tullio,  li  quali  colla  dolcezza  del 
loro  sermone  inviarono  me^  come  detto  è  di  sopra, 
nelPamore,  cioè  nello  studio  di  questa  donna  genti- 
lissima Filosofia,  colli  raggi  della  stella  loro^  la  qua! 
è  la  scrittura  di  quella.  Onde  in  ciascuna  scienza  la 
scrittura  è  stella  piena  di  luce,  la  quale  quella  scienza 
dimostra  n  {ì). —  Ecco  adunque  detto  esplicitamente 
dal  poeta  venir  la  scritturi  della  Filosofia  sim- 
boleggiata dalla  luna^  i  cui  raggi  pieni  non  gli  no- 
qiKMo  nella  seha  Jbnda.  E  nel  vero  il  lume  dell'u- 
mano sapere ,  avvegnaché  imperfetto ,  basta  troppo 
bene  a  cavarci  dalla  communal  gente,  e  però  i  migliori 
deirantichità  hanno  pur  nel  limbo  cotanta  orranza^ 
che  li  diparte  dal  modo  degli  altri  {2)\  ma  appagare 
il  desiderio  nostro  continuo  di  saper  sempre  più  là,  e 
porne  in  pace  il  cuore,  può  sola  la  rivelazione  e  la 
fede.  Per  la  qual  cosa  Virgilio  ne  ammonisce: 

Stale  contenti ,  umana  gente,  al  quìa  (3); 

(t)  Convito  j  Trai.  H,  cap.  XVf.—- Or  come  il  doti  issi  ino  Pro* 
curatore  non  fece  caso  di  questo  indirizzo  postogli  in  mano  dallo 
stesso  Allighierì?—  vedi  p.  227  —  egli,  che  ha  il  Com*ito  e  U 
Comedia ,  diremmo,  per  una  cosa  sola?  Quanto  al  chiarissimo 
professore  da  Brescia,  e'  notò  molto  bene  questo  passo  —  op.  cik., 
p.  a4  ^"  ;  >na  come  nou  ha  simpatia  veruna  con  la  suora  del  co- 
le, cosi  neju  non  curanU  sempre,  —  Vedi  p.  i43. 

(a)  Inferno,  IV,  t.  74. 

(3)  Vedi  p.  aao. 
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e  come  la  filosofia  da  sola  la  ragione  naturale  scorta, 
non  è  sufficiente  a  sollevar  Tuonio  a  contemplar  debi- 
tamente Iddio,  cosi  esse  le  anime  del  purgatorio  pog- 
giar non  ponno  col  chiaror  lunare ,  ma  solo  tornare 
a  valle, 

^9  R  pa$seg{{iar  la  costa  intorno  errando , 

Mentre  che  l'orizonte  il  dì  ticn  chiuso. 
Purg.,  VII. 

La  luna  con  suo  riverberato  lume  dirada  un  non  so 
qual  poco  la  tenebria  delP intelletto,  ma  non  ci  reca 
la  vera  aurora  della  vita  eterna. 

La  quale  aurora  sendo  già  molto  bene  splendida  le- 
vata, il  poeta  vòlti  gli  occhi  al  mistico  colle, 

16         Guardò  in  alto,  e  vide  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

/«/:,  I. 

Erano  i  raggi  del  sole,  il  quafe  Dante  chiama /n'^nf^ 
tUy  secondo  il  sapere  de^  suoi  dì^  e  di  quest^  occhio 
più  perfetto  dei  cielo  leggesi:  —  <*  Non  avrai  pia  sole 
che  ti  dia  luce  pel  giorno,  né  ti  rìschiarerà  splen- 
dore di  luna:  ma  sempiterna  luce  tua  sarà  il  Si- 
gnore :  e  tua  gloria  il  tuo  Dio.  —  //  sole  tuo  non 
tramonterà y  né  scema  sarà  mai  la  tua  luna:  per- 
ché sempiterna  luce  tua  sarà  il  Signore ,  e  saran 
finiti  i  di  del  tuo  pianto  "  (1).  —  uEla  città  non  ha 

(i)  Isaia  f  L\,  V.  i9-!K>.  —  u  Ora  è  da  ragionare  per  lo  Sole 
•piritualc  r  inintelligibile,  ch'è  Iddio.  Nullo  tensibile  in  tnito 'I 
mondo  è  più  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio,  che  '1  Sole,  n  — 
Concito,  Trai.  Ili,  cap.  XII.  —  E  chi  leggerà  più  avanti  ne 
troTerà  le  cagioni ,  fra  lo  quali  rxiandio  questa ,  che  Iddio  alln- 
mina  con  la  luce  intcUctlualc  le  corpot^a  ceUstiaii  e  V  altre  m- 
teUigjiòilì,  come  il  sole  U  celestiali  e  elenieutalL 
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bisogno  di  sole  né  di  luna ,  che  la  illuminino  :  con^ 
ciossiachè  lo  splendore  di  Dio  la  illumina  ^  e  sua 
lampana  è  V Agnello.  —  E  le  genti  cammineranno 
dietro  alla  luce  di  essa  »  (i).  —  ^Nè  saravvi  pia  not- 
te^  né  as^ran  bisogno  pia  di  lume  di  lucerna,  né  di 
lume  di  sole,  perché  il  Signore  Dio  g  Pili  unii  nera, 
e  regneranno  pe^  secoli  rfe*  secoli  »  («).  —  Adunque 
il  :ole  d^  intelligenza  (3),  che  sorge  e  tramouta  per 
questo  mondo,  splende  perenne  agli  eletti  e  d'eterna 
luce. 

Dante  poi  giunse  nella  quarta  sfera  ^  o  veramente 
nel  sole, 

52         E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  H  Sol  degli  j4ngeH,  cli'a  questo 
Sen&ibii  V  ha  levato  per  sua  grazia. 
Farad.,  X. 

Sole  degli  Angeli  è  adunque  Dio  medesimo,  altrove 
da  essa  Beatrice  chiamato: 

Il  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  (4)  ; 

il  sensibile  poi  è  la  sede  della  quarta  famiglia  del- 
Vallo  Padre,  di  Tommaso  d" Aquino  e  dei  dottori  in 
divinità,  ossia  di  coloro  cui  in  questo  basso  mondo 
scaldò  più  efficacemente  il  petto  il  Sole  delV  intelli- 
genza^ il  quale  la  perfetta  immediata  intelligenza ,  la 
divina  ispirazione  adombrandone,  raggia  pienezza  di 
luce  a  coloro,  che  per  la  via  verace  fanno  opera  di 
poggiare  a  Sionne. 

(i)  Àpocalisie,  XXI,  v.  a3  e  34* 

(2)  /w,  XXII,  T.  5.  i 

(3)  Dunque  noi  smarrimmo  la  via  di  verità,  e  non  ri/ìtUe  per 
noi  la  luce  della  giustizia,  e  non  si  levò  per  noi  il  sole  d'intuì' 
/^rriM.-— Sapienza,  V,  ▼.  6.— Il  Kopisch  Io  chiama  die  Soune 
der  Erkenntuiss, 

U)  Paradiso,  XXV,  ▼.  54. 
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Ed  un  ragf^io  solo  di  si  fatto  lume  basta  troppo  be- 
ne, risvegliando  la  fede  ad  aquietar  per  poco  le  false 
paure  ^  delle  quali  tuttavia  non  succede  air  uomo  di 
liberarsi  al  tutto,  se  non  quando  pieno  del  timor  ve- 
ro, solo  Iddio  sentendo  possente,  solo  il  disobedire  a 
Lui  sente  esser  sua  rovina.  Però  Beatrice  a  VirjnHo  : 


■o* 


.91  lo  son  fulUn  da  Dio,  sua  mercè ,  tale^ 

Che  \i\  vostra  miseria  non  mi  tungc. 
Né  fiammj  d'csto  incendio  non  m* assale. 
Infer.,  II. 

Alla  vista  adunque  dei  primi  raggi  del  sole  mistico^ 
che  vestivan  le  spalle  del  colle ,  Dante  si  rincorò,  ma 
fu  per  poco*,  ed  un  cotal  sole  facendo  continuo  me- 
stieri air  intelligenza  umana  a  muover  passo  al  bene, 
e  progredir  nella  perfezione,  non  è  che  di  notte,  come 
già  si  accennò  (1),  potesse  né  Dante,  né  Virgilio,  né 
altii  salire  pel  monte  del  purgatorio: 

49  Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altrui?  0  pur  saria  cli'el  non  potesse? 

58         E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito , 
Dicendo  :  Vedi ,  sola  questa  riga 
Non  varclteresti  dopo  il  Sol  partito: 

jSK         Non  però  che  altra  cosa  desse  hriga , 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Purg.,  VII. 

Ma  come  la  tenebra,  togliendone  la  facoltà,  ne  toglie 
insieme  la  voglia^  cosi  questa  e  quella  poi  tanto  si 
fanno  più  vive  ed  efficaci,  quanto  più  Puomo  è  ben 
disposto  a  ricever  le  ispirazioni  ed  i  lumi  della  divina 
grazia: 

(i)  Vedi  png.   i54. 
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.*7         Sarge  a*  morUli  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  qui^IIa, 
Che  quattro  cerchi  giiignc  con  tre  croci, 

40         Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella  (1). 
Parali,  I. 

Però,  sendo  dai  quattro  circoli  le  virtù  cardinali  si- 
gnificate, le  teologali  dalle  tre  croci,  che  '1  coluro, 
1  equatore,  lo  zodiaco  e  Torizonte  tagliandosi  ne  rap- 
presentano^ e  '1  Sole  sorgendo  da  questa  Jbce  in  com- 
pagnia deir Ariete,  costellazione  che  si  fa  simboleggiar 
r  obedienza  d^ Abramo  ,  si  vengono  maestrevolmente 
particolareggiate  le  condizioni,  che  U  lume  del  Soie 
deir intelligenza —  Sol  justitiae^  scllicet  grada  Dei^ 
spiega  il  commento  attribuito  a  Marsilio  Ficino  — 
rendono  efficiente  ed  operativo.  Nella  costellazione  del- 
l'obedienza  a  Dio  leva  più  propizio,  che  in  qualsi- 
voglia altra,  il  Sole  dell'intelligenza,  e  più  pieghevol 
trovando  Tanimo  umano,  di  tanto  migliore  ajuto  gli 
torna,  e  di  etemo  giovamento  (2). 


0)  Vedi  pag.  i57,  passim. 

(q)  Il  perché  Ucia  il  sole  nella  seWa  seWaggia,  ornai  ac  lo 
vede  ognuno  agerolmcnte  da  per  sé  ;  e  forte  non  guarderebbe  il 
pel  noli'  uovo ,  chi  si  ponesse  a  ragguagliar  questo  col  seguente 
p.iàso  : 

28  lo  venni  in  loco  d^ofHi  luce  muto  , 

Che  wughia ,  covar  Ta  ^1  mar  per  trmpcala 
Se  da  eootraj  «culi  h  comlMttttto. 

/«/:,  V. 

Imperocché  a  coloro  tace  non  solamente  il  sole»  ma  e  la  luiui 
altresì,  i  quali  rotti  alla  concupiscenza,  licito  fanno  Iffnlo,  ed  al 
talento  sottopongono  la  ragione,  chiudendo  pur  gli  occhi  alti 
stella,  i  cui  raggi  sono  la  scrittura  della  Filosofia,  Cosi  non  senza 
buona  ragione  usata  la  catacresi. 
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tf  Gli  empj  poi  sono  come  mar  procelloso ,  che 
non  può  star  in  calma ,  i  flutti  del  quale  ridon- 
dano di  sordidezza  e  di  fango  (1).  »  — -  Or  [Dante 
volgesi  a  questo  mare, 

98         C  come  qnei^  che  con  lena  aflannala 
Uscito  fnor  del  pelago  alla  riva , 
Si  volge  airaqua  perìgliósa  e  guata; 

95  Cosi  Vanimo  mio ,  che  ancor  fogiva  » 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  ^awo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  vHra. 

InU  I. 

Or  questo  spaventoso  passo  fu  con  non  solito  acume 
interpretato  dal  dotto  professor  Picei,  e  considerando 
nominatamente  che  chiunque  entra  nella  vita  non 
ha  mai  tralasciato  il  luogo  natale,  afferma  essere  da 
esso  espressa  Firenze  medesima  (2).  Noi  non  sa  piamo 
come  saranno  garbati  ai  lettore  gii  argomenti  nuovi 
del  nuovo  illustratore^  ma  checché  ne  sia,  gli  raccom- 
mandiamo  di  non  trascurar  la  chiosa  del  Landino. 
Gli  empj  sono  come  mar  tempestoso,  e  qui  Dante 
usa  —  a  quel  colore  retorico,  il  quale  i  Greci  chiama- 
vano iperbola  ed  i  Latini  superlatio;  dove  per  dimo- 
strare la  grandezza  della  cosa  si  trapassa  il  vero.  — 
Che  posto  che  alcuni  la  passino  salvi,  niente  di  meno 
sono  si  pochi,  che  si  può  dir  nessuno  a  comparazione 
del  numero  infinito  il  quale  vi  perisce.  E  certo  raris- 
simi sono  quelli  clie  dall^oscurità  delP  ignoranza  escano 
in  forma,  che  arrivino  alla  luce  della  vera  cognizio- 
ne. —  Non  lasciò  mai  persona  viva,  perchè  la  via  del 
peccato  uccide  chi  per  quella  si  mette.  Onde  anima 
quae  peccas^erìt  ipsa  morietur.  Alcuni  vogliono  che 
persona  sia  agente,  e  dicono:  il  ffi9Ì passo  alcuna  per- 

(i)  Isaia,  LVIIy  V.  30. 
(a)  Vedi  pag.  147. 
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sona  TÌva  non  lasciò  mai,  perchè,  come  abbiamo  del- 
to^  nessuno  Tiene  in  vila,  che  da  principio  non  sia 
oppresso  da  ignoranza,  dalla  quale  nasce  il  peccalo  ». 
—  Co'si  il  nostro  buon  vecchio-  il  quale  ne  dice  ben  an- 
cora di  più,  chi  '1  voglia  diligentemente  cercare ,  ma 
sempre  in  questa  mistica  intenzione. 

Nella  quale  viene  poi  eziandio  usato  il  mare  prò- 
ct'Iloso  fatto  dalle  cattive  inclinazioni,  che  H  maligno, 
disperato  di  riaversi  mai  dalPeterna  miseria,  va  negli 
uomini  suscitando.  Lucifero  Tali  sue  continuo 

JO  svolazzava 

Sì,  che  tre  veoU  si  roovén  da  elio, 

/iiAXXXlV. 

die  i  traditori  gelano  in  Oocito^  pieni  di  spavento 
fanno  poi  impetuosissimi  in  su  le  prode  di  Stige  e 
d^Acheronte,ed  ammolinano  con  la  loro  rapina  i  pec- 
cator  carnali: 

40         E  come  gli  stornei  ne  portan  Pali , 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena  ; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 

45         Di  qua,  di  là ,  di  giù,  di  su  li  mena: 
Nulla  speranza  li  cunfurla  mai , 
Non  che  di  posa ,  ma  di  minor  pena. 

//!/.,  V. 

I  quali  tre  venti  stanno  per  avventura  in  non  so  qual 
connessione  con  le  tre  fiere,  dalle  quali  siam  per  ve- 
dere Dante  impedito  nella  salita  del  colle-,  anzi  dessa 
la  pura  fiamma  del  celeste  amore  gettata  dalla  ròcca 
del  santo  monte,  viene  pur  colà,  dove  é  libero  da 
ogni  alterazione  (1),  rintuzzata  e  respinta  indietro  (fa 
vento ^  che  di  giù  spira,  a  simboleggiarne  il  conflitto 


(i)  Purgatorio,  XXI,  v,  43. 
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continuo  delle  migliori  con  le  terrene  inclinazioni: 

119         Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso» 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 
Purg.,  XXV. 

Uscito  adunque  di  cotal  mare  commosso  dalla  furia 
delie  cattive  inclinazioni,  e  sempre  in  fortuna*,  Tolgesi 
il  poeta  a  rimirare  il  passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva  : 

cosi  chiamando  le  temporalità,  nelle  quali  chi  rimane 
impigliato,  non  è  che  della  vita  eterna  possa  speranza 
buona  nutrire.  Pfè  quelle  lasciano  ,^  che  Puomo  se  ne 
sviluppi,  se  non  facendo  loro  coraggiosa  violenza  e 
combattendole,  a  ciò  confortato  e  valente  fatto  dalla 

15  cotidiana  manna, 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s^afEuma. 
Purg.,  XI. 

E  la  manna  è  poi  il  pane  celeste,  la  dottrina  rivela- 
ta, il  Verbo  di  Dio. 

A  ripararsi  adunque  dalla  spaventosa  bufera  delle 
temporalità  conveniva  al  poeta  prender  la  salita,  la  quale 
torna  diserta  a  cui  non  si  metta  per  la  via  verace, 
amena  e  non  punto  malagevole.  Ma  PAllighieri,  la 
falsa  battendo,  aveva  con  sue  filosofiche  induzioni  e  spe- 
culazioni tentato  di  sempre  più  alto  poggiare,  alle  cose 
divine  accostandosi^  disobediente  a  Dio,  che  ne  com- 
manda di  pigliar  P  infallibile  del  Cristo.  Se  non  che 
pei  disobedienti  Egli  non  è  via,  ma  pietra  d^inciampo 
e  di  scandalo^  la  quale  alla  morte  di  Lui  fatto  riverso 
nelle  bolge  degP ipocriti  e  de^  violenti,  s^ aperse  pur 
anche  al  penitente  tanto  che,  quantunque  per  sentiero 
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erto  ed  angustissimo  in  su^l  bel  principio,  pur  final- 
mente alPameno  e  piano  e^  perviene: 

31         Noi  salivam  per  entro  1  sasso  rotto, 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 
Purg.,  IV. 

Cosi  Dante ^  al  quale,  dopo  trasportato  dormendo  da 
Lucia  ad  agevolargli  maravigliosamente  la  via,  e  tutto 
smarrito  risentitosi, 

40        Noo  aver  tema,  disse  il  suo  signore: 

fIuì  sicor,  cbè  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  raHarga  ogni  vigore. 

49        1>i  se'  ornai  al  purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  balxo  che  1  chiude  d'intorno; 
Vedi  rentrata  Ui  Ve  par  disgiunto. 
Purg.,  IX. 

E  '*{  progredire  poi  per  cotal  sentiero,  Tavanzarsi  di 
perfezione  viene  sempre  più  agevole  e,  non  che  di 
fatica,  dilettoso  alla  per  fine: 

BB        Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  piò  va  su,  e  men  fa  male. 

9 1         Però  quando  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  su  andar  ti  sia  leggiero , 
Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 

94         Allor  sarai  al  Gn  d^esto  sentiero  : 

Quivi  dì  riposar  TafTanno  aspetta: 
Più  non  rispondo,  e  qiM^to  so  per  vero. 
Purg.,  IV. 

dosi  Virgilio  al  soo  discepolo.In  somma  per  mulinare 
ed  affacendarsi,  che  uom  facia,  con  sola  sua  mente 
non  s^accosta  alla  redenzione  ed  alla  salute^  alla  quale 
poi  arriva  spedito  solo  portato  in  su  Tale  della  gra- 
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zia.  Quindi  Virgilio  medesimo,  additando  T Angelo  che 
dalla  foce  del  Tevere  traglietlava  le  anime  a  salva- 
mento: 

51  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  clic  remo  non  vuol ,  né  jKro  velo 
Che  Tale  sue  Ira  fili  si  lontani. 

Purg,,  II. 

Ai  primi  raggi  del  sole  dell'intelligenza  sentissi  Dante 
aUinanto  rinvigorite  le  facoltà  della  mente,  ma  non 
sì  che  nel  conflitto  noti  dovesse  poi  ceder  tosto  di 
imovo  alle  sensualità,  e  tuttavia  aderente  al  mondano 
mostrarsi.  £''  tenta  la  salita^  ma  il  fa  per  la  via  non 
vera.  Però  gli  si  attraversano  le  fiere  da  Greremia  mi- 
nacciate ai  principi  e  guidatori  dei  popolo^  che  spez- 
zarono il  giogo,  e  strapparono  il  freno:  —  «  Per  que^ 
sto  il  li  Olle  della  foresta  gli  ha  sbranati  y  il  lupo 
alla  sera  gli  ha  sterminati:  il  pardo  sta  vigilante 
intorno  alle  loro  città:  tutti  quelli  che  da  esse  usci^ 
ranno  ,  saranno  presi  w  (i).  —  Piotata  bene  questo 
particolarità  delle  tre  fiere,  veggasene  la  spiegazione 
nelle  parole  degli  empj  nel  libro  della  Sapienza  :  — 
it  Ci  stancammo  nella  via  dHnìquità  e  di  perdizio- 
ne^  battemmo  strade  disastrose^  e  non  conoscemmo 
la  via  del  Signore.  —  Che  giovò  a  noi  la  superbia^ 
E  le  lìcchezze  con  V  esulUzione  qual  prò  fecero  a 
noi?  99  (2).  Cosi  legge  il  chiosatore  alemanno,  secondo 
un'antica  vaiiante  della  Volgata  (di\^itiae  cum  exul^ 
tationejy  dalla  quale  dovette  il  poeta  aver  potuto  pi- 
gliar lume  a  dare  il  senso  allegorico  alle  tre  fiere  del 
profeta,  che  introduceva  nella  Comedìa, 

Fra  le  quali  fiere,  primo  ad  opporglisi  fu  il  pardo  (3): 

(i)  Geremia,  V,  ▼.  6, 

(a)  Sapienza,  V,  y.  7-8. 

(3)  et  Loiizn,  che  è  pantera,  —  «*  intende  la  hissuria  —  mar* 

PiccBiom^  su  Dante,  ai 
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SI  Ed  ecco,  quasi  al  comindar  delPcrta, 

Una  lonza  leggiera  e  presla  molto. 
Che  di  pel  maculalo  era  coperta. 

/w/:.  I. 

Or  che  fiera  tuoI  proprio  esser  questa,  che  i  commenta- 
tori altri  fanno  lupo  caviero  ed  altri  pardo  ed  altri  al- 
tro ,  e  che  pure  il  terzo  verso  non  basta  a  sicuramente 
denotare?  Il  nome  lonza  ha  Dante  derivato  dal  tedesco 
Vnze^  come  U  bevero  (1)  da  Biher^  e  similmente  parec- 
chi altri.  Ma  Vnze  non  aveva  significato  ben  sicuro^  cosi 
appellandosi  allora  pur  la  femina  del  leone  (2),  appunto 
come  leonza  nel  volgar  nostro  v  e  *1  poeta  poco  curan- 
dosi di  questa  ambigaità  su  la  specie  vera  della  be- 
stia, volle  appensatamente  Tolger  ^attenzione  del  let- 
tore solo  al  gajo  aspetto  di  fuori,  che  per  lo  pel  ma- 
culato ti  alletta  e  fassi  mirare,  rendendoti  dimentico 
della  crudeltà  dentro,  e  della  sua  inquieta  e  feroce 
natura  (3).  Un^  altra  volta  troviamo  poi  menzionata 
questa  lonza  nella  Comedia^  e  però  gli  è  da  vedere 


rt^tuta  di  molti  e  diversi  piaceri,  e  molto  presta  e  leggiera  a  pi« 
gliare  li  uomini. —  V Ottimo»  — Vedi  p.  iBq.—  Molti  dubitano  che 
animale  sia  leohza:  e  certo  tre  spezie  di  fiere  trotiarao  avere  la 
pelle  distinta  di  varie  macule  :  lupo  cerviere,  da'  Greci  detto  lince, 
pardo,  e  pantera.  Vogliono  adunque  alcuni,  che  per  ttnirzj  s'in- 
tenda il  cerviero,  n  ec.  —  Landino.  —  m  La  lonza  noi  la  inten- 
diamo per  il  leopardo,  per  essere  tra  gli  animati,  che  hanno  ma- 
culato il  pelo,  il  più  libidinoso.  E  prese  la  femina,  perchè  in 
questo  sesso  è  doppio  l'appetito.  —  E  di  simil  maculata  ptlU 
coperta  pon  Virgilio  nel  primo  j  che  Venere  apparse  ad  Enea  , 
ove  dice  :  Cui  mater  medie  sesa  tulit  oU^ia  tyl^ ,  e  seguitando 
poco  di  sotto.*  Sucdéictam  pkat^tra  et  maculosae  tegntine  lyncis. 
^  Vellulello. 

(!)  Inferno^  XVII,  v.  aa. 

(q)  Ora  tal  vocabolo  ha  tignifìcato  sicuro   ed  altro. 

(3)  Vedi  pag.   i^ 
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se,  ragguagliando  Tuno  con  l'altro  questi  due  passi  in^ 
sieme,  ne  yenisse  qualche  più  sicuro  lume  su^l  senso 
allegorico  di  questa  misteriosa  fiera. 

Giùnto  Dante  alla  riva  discoscesa,  che  cinge  Por- 
ribil  sabbione  dei  violenti  contro  natura,  a  discen* 
dere  in  quel  profondo  abisognavagli  Pajuto  di  Ge-> 
rione.  Or  ecco  come  questo  mostro  fu  chiamato  a  sa- 
lir su: 

106        Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

109         Poscia  che  Tcbbi  tutta  da  me  sciolta. 
Sì  come  il  duca  m'avea  commandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta; 

im         Ond'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  giltò  giuso  in  quell^alto  burraio. 
/nA  XVI. 

Sopra  questo  passo  poco  hanno  detto  i  moderni  com- 
mentatori, nulla  che  soddisfacia.  L^  Ottimo,  il  Landino, 
il  Yelutello,  il  Daniello  ebbero  Incorda  per  simbolo 
della  frode  con  la  quale  il  poeta  tentasse  alcuna  fiata 
di  giungere  a  fini  lascivL  £  per  simbolo  di  frode  tro- 
vasi veramente  la  corda  più  volte  usata  ne^  Sahni.  Ec- 
cone un  esempio:  —  a  Guardami  dal  laccio  (custodi 
me  a  laqueo)  che  mi  hanno  teso^  e  dalle  insidie  de^ 
gli  opera]  d^  iniquità  »»  (1).  —  Accettato  questo  si- 
gnificato allegorico,  affinchè  Vimagine  di  Jroda  gli 
comparisse  sozza  quale  e  quanto  è  veramente  il  co* 
lai  vizio  in  sé,  conveniva  bene,  che  U  poeta  spogliasi 
sesi  d^ogni  doppiezza^  conciossiachè  porti  perìcolo  di 
ammirare  i  lacci  e  le  coperte  vie  in  altrui  chiunque 
con  arte  e  destrezza,  non  candidamente  in  tutto  si 

(i)  Salmo,  CXL,  v.  io. 
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comporti.  Però  gettato  che  ebbe  Virgilio  nelPalto  bar- 
rato dMaferno  il  mistico  gomitolo  della  corda  spaglia- 
tasi da  Dante ^  ecco  Gerione  Tenir  su,  ed  a  questo  mo- 
strarsi, ìq  tutta  sua  deformità,  agli  occhi  deirintelletto 
e  della  ragione  TOgliam  dire,  con  le  costole  di  nodi 
e  di  jvtelle  dipinte. 

Il  Biagioli,  fatta  la  corda  simbolo  deirumlltà,  arrisa 
che  di  essa  meramente  e  materialmente  si  cingesse  Dan* 
te,  come  prima  accortosi  di  camminar  neirerrorc,  seco 
dispose  cU  sposarsi  alla  scienza.  Ma  perchè  spogliarsi 
Tumiltà  mo  proprio  alla  proda  di  quel  burraio?  e  qual 
connessione  poi  tra  l'umiltà  e  la  frode?  La  quale  chi 
vuole  usare,  fa  talvolta  le  viste  di  umile*,  ma  a  ben 
conoscerla  certo  poco  o  men  di  nulla  giova  lo  spo- 
gliarsi quella  virtù*,  e  '1  poeta  dovea  portare  espenenza 
tutta  piena  di  quel  girone,  e  quindi  della  frode  altresL 

Secondo  sua  dottrina  T  illustratore  bresciano  ne  di- 
ce: —  «  Anche  nel  XVI  óaAY  Infimo — cotesto  sim- 
bcìo  medesimo  (della  lonza)  non  può  significare  che 
la  patria,  cui  P esule  infelice  aveva  alcuna  volta  spe^ 
rato  di  ricuperare  mediante  Vurniltà  di  sue  pregliiere 
e  di  sua  vita,  simboleggiata  nella  corda  che  aveva  in- 
tomo cinta ,  e  testificata  eziandio  dal  suo  biografo  are- 
tino (1)  e  da  quelle  pietose  parole  che  ci  pervennero 
della  sua  epistola  al  popolo  fiorentino:  Popule  meiis^ 
quid  fici  tibi?f>{2y  —  Equi  sentiam  già  riprenderci 
di  conlradizione,  avendo  noi  affermato  del  dotto  prò- 
fessore ,  lui  non  punto  insegnarci  che  cosa  intendesse 
TAllighieri  quando  pensava  di  prender  la  patria  con 
la  sua  corda  (3).  Ora  non  ce  lo  chiarisce  apertissima- 
mente? Si  fa:  se  non  che^l  lettore  potria  con  troppa 
ragione  rispondergli:  Fratel  mio  dolce,  tu  tiri  in  ac- 


(i)  Vedi  pag.  38. 

(2)  Picei,  op.  cit.,  p.  97. 

(3)  Vedi  pag.  i5i. 
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cala,  come  snol  dirsi,  fautori tà  di  Lionarda  noi  Tao 
cettiam  di  buon  grado  ^  ma  cotesto  tuo  lacdiezzino 
non  ne  chiude  però  la  bocca ,  e  ti  ricluediam  di  gra- 
zia onde  tu  abbia  che  prendere  significhi  ficuperaì^  ? 
onde,  che  la  corda  simboleggi  umiltà  di  preghiere  e 
di  vita?  Poiché  altro  schiarimento  ce  ne  sapesti  dare 
fuori  il  Terso  : 

114         D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

Pury.,  vn. 

Ora ,  chi  portò  questa  corda  drogai  valore  è  Carlo  I 
re  di  Puglia,  il  quale,  per  quanto  se  ne  sapia,  non 
si  cinse  mai  quella  de"^  frati  Minori.  Quindi  fìur  ragio- 
nevolmente applicate  a  questo  tropo  le  parole  di  Isa- 
ia: —  fitEil  cingolo  de*  suoi  lombi  sarà  la  giustizia^ 
e  la  fede  cintura  de*  suoi  fianchi  »  (i);  —  da  altri  poi 
quelle  del  libro  de'  Proverò]^  là  dove  fra  gli  avverti- 
menti dalla  madre  dati  a  Salomone  di  fugir  libidine 
ed  intemperanza  amministrando  giustizda,  leggesi:  — 
»  Ella  si  cinge  di  fortezza  i  suoi  fianchi,  e  fa  robu- 
sto il  suo  braccio  »  (2).  —  Adunque  come  cavi  tu  da 
tutto  questo  il  simbolo  isXÌ" umiltà?  Anzi,  se  guardi 
un  nonnulla  Dante  aver  detto: 

Io  attera  una  corda  intomo  cinta j 

tu  che  delle  analogie  fai  sì  grandissimo  studio^  debbe 
di  certo  correrti  tosto  alla  mente  quell'altro  verso: 

51         Ed  io,  cb'ofea  d'error  la  testa  cinta j 

Int.,  ni. 

e  quindi  cavarne  non  so  qoal  fondamento  da  sospet- 
tare almeno  che  in  questo  discorso  vizio  più  tosto  che 
virtù  simboleggi  la  corda*  In  somma,  fratel  caro,  tu 

(i)  Isaia,  XI,  ▼.  5. 

(a)  Proyeròj,  XXXI,  ▼.  1 7. 
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tiri  in  arcata,  e  noa  consegni  punto  punto  come  cK- 
-visasse  rAllighieri  di  pi^nder  con  la  corda  questa  be- 
nedetta lonza  ^  la  quale  colà  nel  tuo  Casentino  non 
gli  si  partiva  dinanzi  agli  occhi. 

Ma  che  volle  adunque  proprio  significarne  il  poeta?  Il 
verbo  prendere  è  di  significato  sì  vario  da  non  lo  si 
poter  sicuramente  distinguere ,  se  non  dalle  parole  che 
gli  si  accompagnano.  Guardando  al  mezzo  di  prendere 
la  lonza,  cioè  alla  corda ^  e  questa  significando  y/or/e^ 
verrebbe  a  dir  prender  con  frode  ,•  espressione  ana- 
loga a  quella  di  tórre  a  inganno  la  beila  Donna  {ì) 
che  fece  Bonifazio  Vili,  recando  in  sua  balia  la  Chie- 
sa. Se  non  che  im  tale  significato  non  è  applicabile  a 
questo  caso  :  conciossiachè  la  lonza  adombrando  la  pas- 
sione della  sensualità,  die  cosa  verrebbe  a  significar 
questo  recarsela  in  sua  balia?  Frenare  il  sensuale  ap- 
petito? Ciò  non  si  conviene  allay/ocfe,  e  bisognerebbe 
ricorrer  di  nuovo  al  cordone  francescano  di  Dante, 
Terziario  dell'ordine.  Uè  meglio  si  accommoderebbo  al- 
r  altra  allegoria,  che  vuole  Firenze  (-2)  figurata  dalla 
lonza  ^  perciocché  TAllighieri  non  potè  certo  aver  pen- 
sato alcuna  volta  né  di  recar  la  patria  in  sua  balia, 
né  di  frenarla  con  hi  frode  o  col  cordone  francesca- 
no^ che  anzi  il  suo  biografo  guelfo  ne  dice  lui  alla 
prima  ombra  di  perfidia  dé^  fuorusciti  essersi  da  loro 
separato  per  sempre  (9).  Finalmente  cIh  facia  alla  lonza 
simboleggiar  lo  spirito  dì  parte  (Parteigeist)  (4),  trova 
un  senso  non  punto  conforme  ai  ricordi  della  storia. 

In  tale  incertezza  di  partiti  adunque,  ne  sembra  da  ac- 
cettare il  senso  simbolico  della  corda  che ,  avendo  non 
so  qual  fondamento  biblico,  ne  dà  ad  un'ora  qualche 


(i)  Inferno,  XIX,  v.  56. 
(a)  Vedi  pag.  i49j  passim^ 
(3)  Vedi  pag.  4a. 
C4)  Vedi  pag.  33. 
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spiegazione  delPaver  Virgilio  usato  quel  gomitolo  a  chia- 
mare il  mostro  ed  allettarlo  a  salir  su.  Imperocché  corda 
significando  frode  ^pigliar  con  la  corda  può  aver  pur» 
il  significato  di  ingannare.  Ora  come,  ingannanch)  la 
passione  della  sensualità^  avrìa  il  poeta  tentato  di  ginn-  \ 

gere  a  fini  lascivi,  come  spiegano  alcuni  commenta- 
tori? La  passione  non  s**  inganna ,  bensì  chi  n^è  predo- 
minato ,  riceve  da  essa  inganno ,  con  bei  ragionamenti 
o  sofismi  persuadendo  a  sé  medesimo  che ,  abandonan-  ^ 

dosi  a  quella,  la  ragione  stii  pure  in  cima^  e  governi 
tuttavia  suoi  affetti  ed  appetiti.  Or  non  potrebbe  egli  S 

essere,  che  Dante  volesse  dire  copertamente  lui  avere  'f 

alcuna  volta  pensato  d^  ingannare  il  proprio  giudizio  "f 

con  frodosi  argomenti  circa  una  passione  in  lui  non  , 

al  tutto  regolata?  d" avervi  pensata ^  senza  però  riu- 
scirvi ,  tenuto  dal  buon  criterio  in  riguardi  ed  a  fre- 
no ?  If  è  i  Si  fatti  argomenti  son  pur  malagevoli  a  tro- 
varsi rispetto  alla  libidine  (1)^  che  anzi  la  vista  delle 


ii 


(i)  Circa  questa  passione  della  libidine  e '1  senso  «Telia  lonya'^  t 

ne  si  permetta  di  addur  la  seguente  chiosa ,  la   quale  mostrerà  •' 

eziandio  dove  i  nostri  Ycechi  cercassero^  e  come  maturassero  le  * 

ragioni  delle  loro  chiose  :  —  u  E.  non  mi  si  partia  dinansi  al  -     i 

t^Uoj  perchè  sempre  sta  fisso  nella  mente    la  forma  della   cosa  '^ 

amata.  Questo  dimostra  Vfrgifìo  rn  Didone ,  la  quale  dice  che 
vedeva  ed  ucTiva  Enea ,  benché  assente.  Questa  molto  impedisce  '  \ 

il  cammino,  perchè  nessuna  cosa  è,  che  tanto  ci  ritragga  dalla  v' 

speculazione  quanto  il  lascivo  amore  :  in  lorma  che  ttìam  gli  alti 
iogegni  e  maravigltosì  uomini  spesso  torce  dal  vero  cammino.  E  V  * 

chi  fu  alla  cognizione  della  divinità  più  elevato  che  Davide  re  e  «r^ 

Salomone  suo  figliuolo?  E  nientedimeno  Tuno  e  l'altro  fu  taàto 
Diulestalo  dairaniore,  che  David  re,  benché  avesse  tante  mogli  '^^i^ 

e  tante  concubine,  nientedimeno,  preso  delle  bellezze  di  Berw-  / 

bea,  non  dubitò  mandare  Uria  suo  marito  m  tal  modo  in  bat»  »> 

taglia ,  ehe  fosse  ucciso. —  Ma  sia  a  bastanza  il  prìncipe  de'  Pe» 
ripatetìci  Aristotile ,  il  quale  vinto  dall'  amore  y  fece  %à  Hermia 
sua  concubina  quelli  medesimi  sacrHirj,  che  'I  popolo  ateniese 
facea  solamente  a  Cerere  eleusiua,  celcbratissima  dea  appresso  di 
loro.  —  Laudino.  ^^ 
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Fu  già  per  noi  esposto  Tawiso  del  dotto  procura- 
tore Ponta  su^l  soggetto  principale  deir  allegoria  da 
Dante  formata  (1)^  ma  ora  ne  convien  pure  toccar 
della  sposizione,  ch^egli  ne  dà  delle  tre  fiere  mistiche. 
n  poeta,  angosciato  dalla  mala  vita  che  si  tracTa  nella 
selva  denomini  ignoranti,  superbi,  invidi,  viziosi  in 
somma  ,  col  conforto  della  filosofia  tanto  adoperò , 
che  sciolto  dalla  vile  e  nojosa  ignoranza,  giunse  al  pie 
del  monte  della  perfezione  e  Ae\\?i  felicità  sociale {i)^  la 
cui  vetta  mira  egli  illuminata  dalla /?/o^q/fa^  simbo- 
leggiata dal  sole.  Racconsolatosi  alquanto,  entra  in 
{speranza  di  poter  render  sé  e  i  suoi  concittadini  feli- 
ci, conducendoli  con  gli  ammonimenti  filosofici  e  per 
le  virtù  morali  su  la  rinvenuta  via  della  perfezione. 
Se  non  che  per  tal  guisa  adoperando,  gli  si  leva  con- 
tro la  gioventù  con  tutti  i  seguaci  della  concupiscen- 
za, significata  dalla  lonza.  Faticoso  fu  il  conflitto,  ma 
superato^  i  giovani  sendo  facili  alla  correzione.  Ora 
Tassale  Vetà  virile  con  tutti  i  signori,  e  potenti  e 
quanti  sono  dominati  dalla  superbia,  significata  dai 
leone ^  dannogli  maggiore  spavento^  pur  nondimeno 
tiensi  fermo  su  7  piede  più  basso y  tentando  di  pog- 
giare alla  vetta,  quand^ecco  gli  si  avventa  contro  e 
gli  viene  addosso  eziandio  la  vecchiezza^  il  clero  e 
quanti  son  dominati  dall'avarizia^  figurata  dalla  hipa. 
Smagato  il  liformatore  guelfo^  ed  avendo  per  d* im- 
possibile riuscimento  il  combattere  ad  una  ora  contro 
tutte  le  età  con  sola  ì^  filosofia^   e  sì  correggere  la 


(i)  Vedi  pag.   i85. 

(a)  Secondo  questo  spositore  Tiene  adunque  ìtLjelidià  Modale 
timboleggiata  dal  colle  mistico  della  prima  cantica,  e  poi  ezian* 
dio  dal  monte  del  Purgatorio;  —vedi  p.  i54  —  se  non  che  lo 
spiegare  i  simboli  a  questo  modo  altri  potrebbelo  per  avventura 
dcfioire  anch'esso  così  un  tirare  in  arr^»-* 
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società,  dà  la  volta  addietro,  trascura  sé  e  gli  altri,  ed 
è  in  procinto  di  rovinare  a  valle  (I). 

Più  molte  cose  vi  sarìan  da  discorrer  sopra  una  si 
fatta  chiosa,  la  quale  sembra  pur  volere  acconciare  a 
quiete  la  sposizione  morale  e  la  politica,  facendo  al 
tutlo  dimenticar  la  parte  teologica^  ma,  conciossiachè 
un  simbolo  vi  sia  introdotto,  il  sole  vogliam  dire,  cui 
si  dà  tale  una  interpretazione,  che  dal  fin  qui  detto 
non  pare  al  tutto  accettabile  (2),  stiamo  contenti  a 
notare  che,  venuto  T illustratore  romano  a  particola*- 
reggiare  ancora  più  le  tre  fiere ,  osserva  come  confor- 
tasse lo  smarrito  —  u  nella  lotta  colla  bestia  dalia 
gajetta  pelle  V  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione: 
Tessere  cioè  di  buon  matino,  quando  il  giorno  piglia 
aumento  as^anzando  alle  ore  buone,  le  quali  sono 
ottime  al  mezzodì  (3)  :  e  di  primavera,  quando  le  stelle 
migliori  acquistano  forza  9*  (i).  —  La  quale  sposizione 
ci  è  avviso  esser  perfettamente  conforme  ai  divisamenti 
danteschi ,  e  più  molto  calzante  di  quella  data  dal  si- 
gnor Kopisch,  dicendo  che  il  poeta  sperava  nelFora 
e  nella  stagione,  cioè  nel  presente^  incessautement« 
mutabile  (5),  e  corroborando  poi  sua  chiosa  con  le  se- 
guenti parole  di  Dante  a  Beatrice: 

84         Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volscr  mie'  passi. 
Tosto  che  "ì  voslro  viso  si  nascoso. 

Purg,,  XXXr. 


(i)  Polita,  op.  rit.,  p.  4^* 
O)  Vedi  p.  i33  e  §eg. 

(3)  Conuito^  Trai.  IV,  cap.  XXIII. 

(4)  Vedi  p.  a36. 

(5)  Bei  drm  Panther,  der  Sinnenlust,  tirili  DaiUe  seine  fi'ltp' 
nting  aiif  Jalutsteil  und  Siundt,  alto  auf  dit  Gegennwtj  de  so 
tchnell  vediseli^ 
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Ma  tttiioct64H)n^  può  spiegare,^  eisérdagione  di  spé^ 
rar  bene?  Sei  presente  imita  còntiAùo^  può  in  ìyéne 
ed  in  male^  e  la  cliidsa  ilbn  dà  ragione  o  fondaménto 
veruno,'  pel  qual  Dante  doVes&e  ^rarci,  che  in  bene 
sì  mutasse.  E'  pare  essergli  qui  «fugito  die 

Siirge  a'  mortali  pc^  dtrcrsc  ftxj 
La  lucerna  del  mondo; 

passo  che  egli  ha  poi  ben  senUtamente  inteso  e  com- 
mentato.: 

Se  non  che  la  speranza-  buona^  concepita  pei*  la  fa- 
vorevole, disposizione  del  cielo  non  fu  tanta,  che  allo 
smamto  non  desse  paura  la. lista*  del  leone  —  «  Chi 
teme  non  è  perfetto  nella  carila  n-^co^  rApo^tòlo(l)^ 
o  gli  affetti  del  poeta,  non  tutti  alle  eterne^  ma  eran  pur 
livolti  alle  pì*esenti  cose*  Kelle  quali  chi  n  trova  im- 
pigliato, non  può  non  ispa ventare  alla  vista  della  vio- 
lenza >  che  ha  facoltà  -di  sturbare,  e  convertire  in  la- 
grime ogni  più  dolce  e  riposata  felicità  mondana.  Alla 
fame-  rabbiosa  ed  alla  bestia  alta  del  leone  parca  te- 
messe l'aria,  con  che  viene  attribuita  ^  come  solea  farsi 
spesso^  a  quei  tempi  pur  diagli  scrittori  di  prosa  (2), 
la  passione  di  Dante  eziandio  alle  cose,  che  gli  sta- 
van  dattorno.  Ma  la  cotale  metafora  tornando  strana 
anzi  che  no^  ed  inusitala  ai  iTedeschi,  é  ^1  poeta  avendo 


(i)  .5.  Giovanni,  rp.  I,  e.  IV,  v.   i8. 

(a)  Eccone  alcuni  csrinpj  tolli  pur  da  poche  caiic  d'un  medc- 
iimo  scrillorc:  —  c<  Il  pianto  fiic  grande  e  si  crudele,  clic  parev.i 
che  piangesse  il  cielo  e  la  terra.  —  E  il  pianto  era  late,  e  si 
grande,  e  sì  piatoso,  che  parerà  piagne^son'o  le  pietre  con  tutte 
le  criature  del  mondo.  —  Non  tanto  le  persone  ,  ma  le  pietre 
parca  che  piagtirssero  ».  —  f^ita  di  tanta  Maria  Maddalena.  — 
E  Dante  medesimo  dice  poi  altrove,  die  p&revagU  vedere  un  nsQ 
dell' um%^erso. 
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detto,  che  dal  nobil  castello  degli  eroi 

149  Per  altra  via  lo  mena  1  savio  duca, 

Fuor  della  queta^  nell'aura  che  trema; 
Inf.,  IV. 

questa  pigliaci  commentatore  alemanno  per  la  bufera 
del  secondo  girone:  e  facendo  poi  del  tremar  delPaura 
pei  sospiri  dei  sospesi  nel  limbo,  e  del  temer  dell^aere 
alla  vista  della  rabbiosa  fiera  una  cosa  sola^  viene  ad 
inferirne  un^allusione  alle  sregolate  inclinazioni,  che 
rAIlighieri  agitavano  nel  mar  procelloso  delle  tempo- 
ralità. Questo  sia  altro  esempio  delle  maniere  qua  e 
colà  soverchiamente  sottili,  e  non  sempre  sopra  sicuro 
sodo  posate  di  questo  nostro  chiosatore. 

Il  lupo  di  Geremia  (1)  muta  Dante  in  lupa  che  di 
tutte  brame  sembrava  caiva,  e  la  cui  vista  turba  al 
sensuale  ogni  presente  felicità,  volgendo  suo  pensiero 
alla  cupidigia  non  mai  sazia  delle  mondane  cose.  La 
quale  fe^  già  viver  grame  molte  genti  per  ciò,  che  fe- 
licità è  operazione  secondo  virtù  in  vita  perfetta  (2), 
e  questa  in  sole  le  cose  intellettuali  vuole  esercitarsi. 
E  r  aspetto  della  sì  fatta  fiera  reca  Dante  a  disperar 
àeìValtezzUy  ogni  cosa  che  da  Dio  ne  distoglie  sendo 
terrena,  e  gravandone  al  fondo.  Cosi  la  lupa  gli  diede 
gìxn^ezza,  e  la  gente  volta  in  giù  suU  quinto  balzo 
del  purgatorio  va  dicendo  ira^  sospiri:  Adbaesttpa- 
vimento  anima  mea,  e  papa  Adriano  Y: 

1 18       Sì  come  rocchio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  lenrene. 
Cosà  giustizia  qui  a  terra  il  merse  (5). 
Purg.,  XIX. 

(I)  Vedi  p.  a4i. 

(a)  Cotwiio,  Trat.  IV,  cap.  XVII. 
(3)  Vedi  pag*  i^^* 
PiccBMWi,  m  Ihnu.  aa 
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Lucifero  finalmente  costretto  nel  punto ^ —  u  AI  qual 
si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  m,  —  Quindi  Io  smar- 
rito, che  dalla  vista  de^vizj  spaventato^  andava  dalla 
via  piana  a  più  a  più  scostandosi,  il  colle  parve  a  bella 
prima  wvCerta.  poi  un  altezza^  finalmente  un  monte; 
mentre  spogliato  che  si  fu  poscia  degP  impedimenti 
terreni,  giunto  nella  sfera  del  fuoco,  sclamò: 

98  ora  ammiro 

Com'io  trascenda  questi  corpi  lien. 
Farad,,  l 

Leggiero,  leggiero  trascende  ornai  le  celesti  sfere  quel 
desso  cui  la  bestia  senza  pace  fece  tremar  le  vene  e 
i  polsi;  la  bestia,  che  per  la  sua  via  non  lascia  pas- 
sare altrui,  e  s^ammoglia  a  molti  animali. —  in  Impe- 
rocché quelli  che  vogliono  a^tiicchire^  incappano 
nella  tentazione  e  nel  laccio  del  dias^olOy  e  in  molti 
inutili  e  nocis^i  desiderj^  i  quali  sommergono  gii  uo- 
mini  nella  mone  e  nella  perdizione.  —  Imperocché 
radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupidigia: pej' amor  della 
quale  alcuni  hanno  deviato  dalla  fede^  e  si  sono, 
trafitti  con  molti  dolori  n[i), —  E  veramente  questa 
cupidigia  abarbaglia  per  modo  il  senno  da  far  vol- 
ger le  spalle  alla  vita  eterna,  chi,  lasciata  di  subito 
la  via  infesta  dalle  fiere,  per  la  piana  e  sgombra  non 
si  metta.  Essa  non  solamente  conduce  a  voltar  pesi 
per  forza  di  poppa  (2),  ma  e  ad  ingannare ,  falsare , 
romper  fede  ed  a  quello,  di  che  il  poeta  riprende  Ni- 
colò III,  piantato  nella  terza  bolgia  con  la  fiamma, 
che  ardeli  dalle  calcagna  alla  punta  de^  piedi  (3). 

E  tanto  e  si  abominevol  vizio,  radice  di  tutti  i 
mali,  la  sana  intelligenza  spera,  anzi  predice  per 

(i)  I  tf  Timoteo,  V!,  v.  9  io. 
(a)  In/ernOj  VII,  v.  27, 
(3)  /»y',  XIX,  T.  106. 
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Ogni  villa,  o  veramente  dalla  vigna  del  Signore  cac- 
ciatUj  ossia  perseguitata,  dicendo  dèi  santo  p<*rsecu- 
tore  appunto 

l7  Si  come  delPagricola ,  che  Ciislo 

Elesse  alPorlo  suo  por  ajularlo. 

ParacL,  MI. 

Per  ciò  che  la  gente  umana  pone  la  mente  là  dovit 
è  mestieri  dmeio  di  consorte  (i)^  e 

40         Perché  s'appuntano  i  nostri  desiri , 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  move  il  maniaco  a'  sospiri. 
Purg.,  XV. 

Invidia  dipartì  dall' inferno  la  cupidigia,  per  la  quale 
Tuomo  muore  la  seconda  morte,  e  —  uper  V  inedia 
del  dia^^olo  entrò  nel  mondo  la  morte  r>  {"2), — Ma  uno, 
cibato  di  sapienza,  amore  e  viitù,  il  veltro  mistico, 
non  resterà,  né  si  stancherà  di  perseguitarla  —  in  fu- 
gam  agere^  che  tale  e  non  altro  è  il  senso  di  cac-- 
dare  —  in  fino  a  tanto,  che  non  P  abbia  in  inferno 
limessa.  infino  a  tanto  che  non  sia  tolta  la  morte  dal 
mondo,  e  venuto  il  regno  del  Signore:  opera  mala- 
gevole e  perenne,  quindi  non  da  un  uomo  qualsivo- 
glia, ma  di  un  santo  ministero,  con  la  persona  che 
lo  esercita  poeticamente  unificato. 

Ecco  adunque  il  poeta  respinto  dalla  bestia  senza 
pace  verso  colà  dove  sola  la  luna  spande  qualche  bar- 
lume^ che  '1  sole  delV  intelligenza  ^  T  ispirazione  di- 
vina tace  a  cui  vive  perduto  fra  gente  mondana  e  fra 
le  cose  presenti.  E  già  lo  smarrito  rovinava  a  valle, 
perciocché  —  «  chi  cammina  con  semplicità^  as^rà  sa- 


(i)  Purgatorio,  \IV,  v.  86. 
(i)  Sapienza,  lì,  t.  a4- 
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Iute;  chi  batte  vie  storte,  coderà  una  voltanti). — 
Però  Beatrice: 

^l\  Principio  del  cader  fu  1  maladelto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Farad.,  XXIX. 

E  storte  vie  batte  qual  dal  sole  clelP  intelligenza  non 
viene  illuminato  e  scorto^  imperciocché  la  mente  urna* 
na^  che  in  cielo  luce ,  fuma  in  terrai  ed  anche  colà 
su  non  pnote  pur  penetrare  fino  al  fondo  delPetemo 
statuto  (2), 

46         E  clè  la  oerto  che  1  primo  Superbo , 
Glie  fu  la  somma  d'ogni  crcatm'a» 
Per  non  aspettar  lume^  cadde  acerbo. 
Farad.,  XIX. 

Però  Salomone:  — uSpCi'a  con  tutto  il  cuor  tuo  tiel  Si-* 
gnore,  e  non  appoggiarti  alla  tua  pendenza  w  (3). — 
E  coloro  che,  volendo  penetrar  troppo  addentro  nelle 
disposizioni  divine,  ebber  presunzione  di  predire  il 
futuro,  truova  Dante  in  inferno  mirabilmente  trasdotti 
dal  mento  al  principio  del  casso.  Ulisse,  presa  bal- 
danza di  mettersi  più  là  dei  riguardi  segnati  da  Er- 
cole, si  fu  sommerso*,  ai  disobedienti  in  somma  è  Dio 
la  pietra  delP  inciampo  (4).  Però  Oza  cader  morto  sten- 
dendo la  mano  alParca  santa;  chi  toccava  il  Sinai  do- 
vere irremissibilmente  morire  (5),  e  U  padre  Adamo 


(1)  Fl'ot'eròj,  XXVni,  v.  i8. 

(2)  Paradiso^  XXI,  v.  94  e  «rg. 
(y)  Prouerbj,  HI,  ▼.  5. 

(4)  Vfdi  p.  aa3. 

(5)  EtodQ,  XIX,  Y.  la. 
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dire  al  poeta: 

115         Or,  (igliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  dì  tanto  esìlio , 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
ParatL,  XXVI. 

E  già  si  è  veduto  come  Bernardo  ammonisse  il  poeta 
a  sfìdare  di  sé  medesimo,  e  ad  implorar  grazia  ed  aju- 
to.  se  pur  e*"  voleva  giungere  a  gioire  par  un  istante 
r  intuizione  del  bene  infinito  (1). 

«  Asciugherai  le  tue  lagrime  tu  che  piangi ^  egli 
compassionandoti  farà  a  te  miseiicordia:  tosto  chr> 
udirà  il  suono  delle  tue  grida,  ti  nsponderà  99  (2). 
—  Ed  alle  grida  dello  smarrito  viene  pur  risposto^ 
gli  occhi  dell'intelletto,  testé  dal yùmo  terreno  appan» 
nati,  sonogli  dal  Mantovano,  dall^ intelligenza  umana 
per  grazia  corretta,  tei*si  ed  illuminati.  Adunque,  sì 
come  il  cadere  a  valle  ne  simboleggia  la  debolezza 
della  ragione,  che  scorta  da  soli  gli  argomenti  umani 
tenta  di  voler  penetrare  nelle  vie  della  Sapienza  in- 
finita, così  questo  apparir  di  Virgilio  ne  esprime  il  ri- 
conoscere che  essa  fa  sé  medesima,  pigliandosi  a  guida 
r intelligenza  verace,  illuoìinata  dal  Sole  degli  ange- 
li, corretta  ed  inviatagli  dalla  religione.  Se  non  che 
in  su  le  prime  la  voce  del  Maestro  non  ingannevole 
pare  Jìoca  per  lungo  silenzio ,  né  viene  immediata  da 
delo,  là  dove  parata  per  chiunque  debitamente  la  chie- 
de, da  sola  la  misericordia  divina  viene  concessa. 

94         Donna  è  gentil  nel  cici,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  li  mando. 
Sì  che  duro  gtudicio  lassù  frange 
Inf^r.  II. 

(1)  Vedi   |).    197   C  sct^. 
(a)  Itaia,  XX\,  v.  ^. 

ti»* 
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La  qual  Donna  gentile  è  Maria  Vergine  (1),  cosi 
denominata,  secondo  che  avvisa  il  nuovo  illustratore 
romano  per  ciò,  che  appartiene  alla  famiglia  dell^//it- 
peratore  celeste^  e  gentile  vale  adomo  di  tutta  no- 
biltà e  leggiadria,  qualità  richieste  neir imperatore. 
Dante  averla  altrove  denominala  augusta  e  la  nostfXL 
regina  parlando  con  Bernardo,  quasi  ne  fosse  devoto 
quanto  esso  santo,  il  quale  pur  dice:  —  u  Io  sono 
il  tuo  fedel  Bernardo  9».  —  Maria  sola,  diremo  noi 
più  breve,  era  possente  a  frangere  lassù  il  duro  giu- 
dizio, ella  mediatrice  tra  Dio  e  il  peccatore,  ella  da 
Bernardo  chiamata  fontana  vis^ace  di  speranza  intra 
mortali^  ella  die  già  si  mostrò  simboleggiar  la  grazia 
preveniente^  o  vero  gtxUis  data^  secondo  che  si  dice 
in  qualche  scuola. 

Chiamata  a  sé  Lucia,  simbolo  della  grazia  seconda^ 
o  vero  illuminante^  fa  che  per  essa  muovasi  in  ser- 
vigio dello  smarrito  Dante  la  tei^za  grazia^  figurata 
da  Beatrice,  operante  e  santificante  con  la  dottrina  ri- 
velata, della  quale  nel  libro  della  Sapienza:  —  u  Questa 
io  amai  e  ricercai  dalla  prima  mia  giovinezza  ^  e 
procurai  di  prendermela  per  isposa,  e  divenni  ama-^ 
tore  di  sua  bellezza  ut  (2)^  —  Per  tal  modo  adunque 
verrebbono  distinti  i  tre  gradi  della  grazia,  e  dalle  tre 
Donne  benedette  della  corte  celeste  ra^^esentali^  ed 
ora  lesta  ad  investigare,  se  tale  una  sposizione  si  con- 
formi agli  altri  passi  della  Comedia^  che  di  Lucia  e 
Beatrice  discorrono,  o  come  operative  le  introducono. 

Fuor  della  prima  cantica,  due  altre  fiate  vien  fatta 
menzione  di  Lucia.  Nel  Paradiso^  la  vediamo  fatta  se- 
dere in  faccia  ad  Adamo,  il  prìmo  che  credette  nel 
Messia,  nel  Cristo  avvenire,  a  sinistra  di  san  Giovanni 
Ballista,  e  distinta  a  nome  fra  le  otto  anime  beale., 

(1)  Vedi  p,  ig6. 

(a)  Sapienza^  Vili,  v.  2. 
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che  gioiscono  letiziando  in  sur  un  ordine  medesimo 
di  sedi  con  Marìa  Vergine  (1).  Ora  un  cotal  grado  di 
gloria  non  avrebbe  di  ragione  potuto  il  poeta  a  Lucia, 
vergine  e  martire  di  Siracusa,  solo  da  sua  particolar 
divozione  —  come  altri  vuole  —  a  questa  santa,  senasa 
motivo  allegorico  attribuire  (2). 

Ciò  posto,  viene  poi  questa  Lucia  ad  agevolar  Dante 
infìno  alla  porta  del  purgatorio  dalla  valletta  tanto 
amena,  che 

75  Oro  od  argento  fino  e  cocco  e  biacca  » 

Indico  legno  lucido  e  sereno , 
Fresco  smeraldo  in  Torà  che  si  fiacca, 

76  Dair  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 
Purg.  VII. 

Quivi  era  stato  condotto  da  Bordello  che,  non  si  pa- 
tendo nella  notte  poggiar  più  alto ,  avea  pensato  di 
bel  soggiorno.  Mii'ando  coloro  che,  posti  suoi  pen- 
sieri nelle  cure  di  signorie  e  di  stati,  diferìrono  il  pen- 
tirsi, giunta 

1         Era  già  Torà  che  volge  i!  disfo 

Ai  uDvi^^anll ,  e  intenerisce  il  cuore 
Lo  dì  t'b*  lian  detto  a'  dolci  amici:  A  Dio. 
Purg.,  Vili. 

E  quelle  anime  benedette  a  cantar  Te  lucis  ante^  po- 
scia pallide  edoimili  a  riguardare  in  su,  ad  aspettar 
dal  grembo  di  Maria  chi  le  difendesse  dalle  notturne 
fantasinie  e  tentazioni  (3).  Discendono  da  cielo 

Due  Angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

(i)  Paradiso,  XXX II,  v.   i37^ 
(a)  Vedi  Balbo,  loc.  cil.,  p.  38o. 

P)  Di  qnr»ta  particolarità  oscurì«»ìraa  sarà  parlato  aurora' nel 
Cap.  XI. 
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98        Verdi  come  iògliette  pur  ma'  naie , 

Erano  in  veste,  che  da  ?erdi  penne 
Percosse  Iraean  dietro  e  ventilate. 

Purg.,  Vili. 

Uaere  annerandosi,  disceso  poi  Dante  fra  queHe  grandi 
ombre  ^  e  Nino  di  Gallura  dicendogli  della  sua  Gio- 
Tanna: 

76         Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femina  fuoco  d^amor  dura 
Se  rocchio  0  il  tatto  spesso  no  1  raccende; 
Purg.,  Vili. 

lui  a  tener  pur  gli  occhi  ghiotti  fissamente  rivolti  al 
polo,  ed  ammirarsi,  che  al  luogo  delle  quattro  stelle, 
vedutevi  la  matina  al  primo  giunger  suo  al  pie  del 
monte,  tre  altre  ve  n*avea.  Alle  quattro  virtù  cardi- 
nali erano  le  tre  teologali  sottentrate,  come  quelle  — 
dice  il  Ropisch  —  che  nella  notte  di  qua  giù  procac- 
cian  consolazione  e  conforto,  anche  le  prime  scom- 
parse od  annebbiate. 

D  dotto  Procuratore  somasco  dà  in  vece  la  seguente 
interpretazione  al  nascere  ed  andar  sotto  delle  tre  e 
delle  quattro  stelle:  —  «  queste  splendono  la  matina 
in  alto  cielo  innanzi  al  levar  del  sole,  che  significa  la 
filosofia:  ma  la  sera  al  tramontar  del  sole  cadono  al 
basso,  e  salgono  al  loro  posto  tre  altre,  che  fanno  ar- 
dente il  cielo  per  tutta  la  notte:  sono  desse  le  tre 
virtù  teologali,  che  giovano  solamente  alFacquisto  della 
beatitudine  celeste  (!?):  però  compajono  la  notte  quando 
la  gente  attiva,  ossia  la  ci  vii  società^  riposa,  ma  la  con- 
templativa, o  religiosa,  dura  indefessa  nella  pratica 
delle  virtù  w  (1).  —  Noi  mettiamo  nelParbilrio  di  chi 
legge  lo  scegliere  fra  le  due  chiose,  non  essendoci  per- 

(i)  PonlJi,  o|i.  cìx.,  p.  93. 
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messo  di  entrare  in  queste  minute  particolarità  di  poco 
momento  per  P  interpretazione  deU^alkgoria  generale, 
e  forse  impossibili  a  definirsi  con  qualche  fondamento 
di  certezza. 

Tornando  adunque  a  Dante,  adagiatosi  in  su  Terba, 
mira  levarsi  in  oriente  T albóre  della  luna^  al  quale, 
da  corretta  intelligenza  ammonito,  egli  punto  non  ba- 
da, ma  aspetta  paziente  con  le  gentili  Joìjne  il  lume 
Tero,  il  lume  divino.  Nella  selva,  mossosi  prima  che  U 
sole  raggiasse  infino  a  valle,  smarrì  la  via  dirìtta  « 
vanamente  per  .quella  si  aggirò  tanto  che  s^ avvenne 
alla  pietra d^iìiciampo.  Perciocché  —  uè  cosa  inutile 
a  voi  il  levarvi  prima  del  giorno  :  le^ates^i  dopo  che 
aulete  riposato^  s^oi  che  mangiate  pan  di  dolore  ^  (1). 
—  Cosi  assennato  confidandosi  alla  guardia  divina,  e 
dalla  vista  delle  tre  stelle  confortato,  avendo  tuttavia 
seco  di  quel  d^ Adamo,  vinto  dal  sonno,  inchinasi  a  ri- 
posare. Or  la  confidenza  e  la  pazienza  di  lui  non  pò- 
tean  non  venir  guiderdonate;  però  eccolo  dormendo 
venir  levato  al  disvino  ardore  che,  per  non  essere  egli 
ancora  affinato^  il  cuoce  di  modo,  che  si  risente.  Ve- 
dendosi mutato  deiramena  vallea,  e  1  sole  già  più  di 
due  ore  alto,  impallidisce  dello  spavento;  ma  Virgilio, 
che  gli  sta  fedele  a  lato,  a  dirgli  come  Lucia  avealo 
fin  colassù  portato,  e  prima  che^l  sonno  ed  ella  se  n'an- 
dassero ad  una,  mostratagli  P entrata  del  purgatorio. 

lUI         Dianzi,  nell'alba  cai  puccob  al  ctoiuw)  (S)» 
^  Quando  V  anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adomo» 
tt6        Venne  una  donna»  e  disse:  V  son  Loda: 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme» 

Sì  lo  agevolerò  per  la  sua  via. 


(i)  Salmo  CXXIV,  t.  3. 
(a)  Vedi  p.  a3o. 
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58         Sordel  rimase  e  Pallrc  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  chiaro. 

Se  n'  venne  suso ,  ed  io  (f^irg(lio)  per  le  sue  orme. 

61         Qui  ti  posò:  e  pria  mi  (iimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  queir  entrala  aperta  ; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n' andare. 
Purg.  IX. 

Così  giunse  Dante  alla  porta  aperta  alle  pecore  smar- 
rite che  pel  sentiero  del  raTvedinìento  e  della  peni- 
tenza alla  vìa  piaiia^  al  Cristo  fanno  ritorno.  Al  quale 
olii  può  mai  ageyolar  meglio  la  \ia  della  grazia  illu- 
minante? o  quale  altro  senso  allegorico,  da  questo  in 
fuori,  possono  aver  tutti  questi  accidenti  e  questa  Lu- 
cia a  Dante  soccorrevole?  o  quale  mai  altra  \erila  può 
altri  sospettare  sotto  questa  bella  menzogna?  Però 
simbolo  della  dhina  grazia  TÌen  pur  chiarita  Lucia 
eziandio  dal  Landino,  della  illuminante  grazia  ap- 
punto dal  Velutello.  Se  non  che  V  illustre  Balbo  lro>-a 
faro  insuperabile  discolia  ad  una  si  fatta  sposizioiie 
le  parole  della  Vergine  a  Lucia  medesima: 

9B  or  abisogna  il  tuo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccommando; 

Infer,,  II. 

imperocché  e^  dice  —  u  qual  cristiano  può  essere  così 
arrogante  di  farsi  il  fedele  della  grazia?  yì,  —  Con- 
siderando poi,  che  questa  Santa  siede  nella  rosa  ce- 
leste fra  ì  due  Giovanni,  e  che  T Evangelista  appella 
la  nuova  fede  Lux ,  è  avviso  al  nobile  Torinese  — 
u  che  qui  Lucia  sia  per  la  Lux  di  esso  Evangelista, 
cioè  la  fede  cristiana  n  (1).  —  Ma  la  cotale  difficoltà 
insuperabile  non  Tebbe  egli  medesimo  tolta  via  af- 
fermandoci che  —  u  prima  Virgilio  vuol  dir  Vu'gi- 

(i)  Balbo^  Ice.  cit.^  p.  38 1  e  »eg. 
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Ik)  »»?  (1)  —  conciossiachè  altri  possa  qui  per  le  mede- 
sime sue  ragioni  ripetere  :  prima  Lucia  vuol  dir  Lucia^ 
cioè  la  vergine  e  martire  protettrice  della  vista^  della 
quale  Dante  ne  dice  egli  medesimo  di  essere  stato  di- 
volo ,  e  però  fassi  chiamare  il  fedele  di  lei  \  poscia , 
qual  simbolo^  la  Grazia  illuminante,  secondochè  gli  ac- 
cidenti del  poema  la  chiariscono. 

Fu  Beatrice  fatta  simbolo  della  grazia  operante  e 
santificante  con  la  dottrina  rivelata,  e  quindi  mezzo 
ed  effetto  unificando,  simbolo  della  dottrina  medesima, 
la  quale  da  Dante  viene  chiamata  dis^ina  scienza  (2), 
e  communemente  teologia.  Ora  essendo  di  grandissimo 
momento  rassicurarsi  di  questo  significato  mìstico, 
giacché  il  Marchetti  (3),  e  con  esso  naturalmente  il 


<i)  Balbo,  loc.  cit,  p.  368. 
{•a)  Compito,  Trai.  II,  cap.  XV. 

(3)  <c  Che  se  nel  Paradiso  non  tolse  (Dante)  a  guida  Virgilio, 
ne  fu  cagione  quello  che  Virgilio  medesimo  da  principio  gH  disse: 

—  Jnfer,,  I,  v.  ia4  —dove  in  luogo  di  lui,  fé*  sua  scorta  Beatrice, 
iùccome  quella  la  cui  celeste  bellezza  e  virtù  aveagli  tante  volte 
inspirato  si  alto  e  nobile  poetare,  ch'egli  fin  da'  giovanili  anni  suoi 

Uscì  per  iei  della  Tolgacc  sfhiera  n, 

—  Cagione  nel  vero  elegantissimamente  sposta,  la  quale  tuttavia 
Uscia  luogo  a  chiedere  della  sua  ntedesima  cagione,  cioè  del  per- 
chè Virgilio  abbia  ciò  detto.  Ma  non  possiamo  trascurar  pure  la 
chiosa  del  Balbo  alla  seguente  terzina: 

76  O  donna  di  TÌrtù,  aola,  per  cui 

L'umana  «peaie  eccede  ogni  conlenlo 
Da  quel  riel  che  ha  minori  i  cerchi  auit 

//i/er.,  II. 

—  M  qui  dice  Dante  che  Beatrice  è  donna  di  virtù ,  signora  (non 
figura)  della  sola  virtù  per  cui  l'uomo  supera  ogni  creatura  qu«g« 
giù,  cioè  la  cognizione  di  Vioj  lo  che  si  ripete  in  altre  parole  al 
verso  io3  dicendola  1.00^  di  Dio  vema,  e  nelPi/t/^.  X,.i3i  di- 
cendola  qUEL^jt   IL  evi   M£LL*OCCHIO   TUTTQ   rjUMé  —  £osì  fiicemlo 
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nuoTO  illustratore  bresciano,  altramente  la  intendono, 
gli  è  da  trascorrer  brevemente  al  possibile  i  passi,  che 
a  questa  Beatrice  si  riferiscono. 

Primieramente  adunque  avendo  Virgilio  promesso 
a  Dante  di  esser  sua  scorta  fino  a  coloro,  che  nel 
fuoco  sono  contenti,  perchè  speran  di  venire  alle  beate 
genti,  continua: 

i^i         AUe  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire^ 

Anima  fia  a  dò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 
Ì1I4        Gbè  quello  Imperador  che  lassù  regna» 

Perdi'io  fui  ribellanie  alla  sua  legge, 

NÒR  vuol  die  In  sua  dtti  per  me  si  vegna. 
Infer^  I. 

Per  dò)  che  Pintelligenza  umana  fa  ribellante  alla 
legge  impostagli,  (1),  non  può  scorgere  il  poeta  alla 

Dmta  non  tnufomuu^  tua  donna  altrimenti  che  tanti  altri  poeti 
ed  anutori.  —  Cosi  facendo  Dante  non  tratmutaua  freddamente 
■oa  donna  in  teologia;  ed  a^era  lei  motrice  alla  cognizione  di  tulio 
U  sKCODO  immoar^LE ,  lei  guida  a  tutte  le  beate  genti ,  a  tutti  i 
deli,  non  a  quello  lolo  del  iole  OT'é  confinata  la  teologia.  »  — 
Balbo,  loc.  dt.,  p.  378.  —  Da  questa  sotti!  chiosa,  che  altri  potrà 
per  aTvenkira  non  trovar  limpidisaima,  inferisce  tuttavia  che  Bea* 
trìoe  inu/ormaia,  in  un  modo,  o  non  trasmutata  freddmmmntm  nel- 
l'altro,  è  matrice  alla  cogniiuone  di  tutto  il  secolo  immorimU*  Ori 
chi  muoTC  l'uomo  alla  si  fatta  cognizione  se  non  la  dottrina  ri- 
Telata,  la  ditnna  scienza,  la  teologia  7  La  quale  poi  non  viene  certo 
da  Dante  conriiiATjt  punto  nel  sole,  avvegnaché  quivi  nomina- 
tamente e'  si  acconti  coi  dottori  in  divinità.  In  più  altri  luoghi 
vengono  soggetti  teologici  e  da  Beatrice  e  da  altri  pertrattati ,  e 
quei  medesimi  dottori  poi  hanno  anch'essi  come  tutti  i  beati  loro 
sede  nella  celeste  rosa;  però  né  teologia  né  dottori  possono  dirsi 
colf  Fin  ATi  dal  poeta  nel  sole,  del  quale  questi  servono  per  avven* 
tura  a  render  piiì  certo  e  manifesto  il  senso  allegorico.  —  Vedi 
p.  167  pasMÌM. 
CO  ^edi  p.  a55  e  seg* 
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cognizion  delle  cose  sopranaturali,  e  P  Imperatore,  che 
regna  colassù  in  cielo,  non  vuole  che  per  essa  uom 
giunga  pure  a  pregustar  la  vera  beatitudine,  la  quale 
solo  pel  dono  della  fede  e  della  grazia  si  può  acqui- 
stare. E  Pintelligenza  senza  la  fede  simiglia  pure  a  Vir- 
gilio pagano;  il  quale,  avvegnaché  preconizzato  avesse 
il  regno  di  Dio  (1),  non  isperò  con  fede  e  carità. 

Le  cognizioni  umane  annodansi  tutte  insieme,  e  le 
une  dalle  altre  dipendendo,  scambievolmente  si  gio- 
cano. Però  v*ha  una  teologia  naturale,  alla  cui  co- 
gnizione giunge  r  intelligenza  umana  con  sue  investi- 
gazioni, e  si  viene  poi  la  sopranaturale  sostenendo  ed 
avvalorando.  Laonde  la  filosofia  ha  poi  due  parti:  Tuna 
è  come  anticipazione  della  fede,  Paltra  suo  svolgimento 
per  mezzo  della  ragione  (2).  Per  tal  maniera  rendesi 
maravigliosamente  perfetta  T  intelligenza,  ed  un  si  fatto 
andamento  ne  viene  dall^Allighieri  con  mirabile  ma- 
gbtero  adombrato  dallo  scambievole  offizio  di  Beatrice 
e  del  mantovano  poeta. 

Al  quale  distinte  ch^egli  ebbe  coi  documenti  delPe- 
tica  le  diverse  offese  fatte  a  Dio  dalP incontinenza, 
dalla  malizia  e  dalla  bestialità  matta,  Dante  risponde: 

91         0  So] ,  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  eontenli  si,  quando  tu  solvi. 
Clic  non  men  che  saver  dubiar  m^aggrala. 
Infer.,  XI. 

Ma  insortogli  poi  un  dubio  d^ altra  natura,  e  vera- 
mente da  ciò  che  le  anime  del  purgatorio  pregavan 
pure  affinchè  quaggiù  nel  mondo  si  pregasse  in  loro 
suffragio,  mentre  Virgilio  sembra  negare  —  u  Che  de- 
creto del  Cielo  orazion  pieghi  ?»  (3);  —  richiestolo  di 

(i)  Vedi  p.  i84. 

(3)  Ozanam,  op.  cit,  p.  83. 

(3)  Eneide,  Vi,  t.  376. 

PiccniOKi,  su  Dante.  a3 
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spiegazione^  e  datane  una^  qual  egli  pelea,  conchiude: 

45  Veramenlo  a  così  ullo  sospello 

Non  ti  fermar,  se  «niella  iio'I  ti  dice, 
Che  liane  fia  tra  il  cero  e  V  inteUctto. 
40         Non  so  se  inlemli:  io  dico  di  Beatrice. 

Purg.,  VI. 

Ora  un  colai  lume  cerio  non  è  se  non  quello  della 
rivelazione,  senza  la  quale  Tuomo  non  sa  adorar  dt- 
hitamente  Dio  (1),  e  quindi  Lucia 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera  (2); 

e  Virgilio ,  al  commandamento  di  quesla  proflerendosi 
parato,  risponde: 

76         0  donna  di  virtù ,  sola ,  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ctel  che  ba  minori  i  cerchi  sui  ; 
/ii/èr.,  II. 

imperocché  per  sola  la  cognizione  di  Dìo,  la  quale 
vera  non  può  esser  senza  la  dottiìna  rivelala,  è  Tuomo 
più  nobilissimo  fra  lulti  gli  esseri  sollo  '1  cielo  della 
luna.  Il  c[ual  Virgilio  messo  poi  mano  a  definir  la  na- 
tura dell^amore,  e  fattagli  da  Dante  rohiezione: 

43  Che  8' amore  è  di  fdore  a  noi  offerto, 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  Corto  va^  non  è  suo  merto; 

Purg.,  XVIII. 

risponde  risolutamente  il  savio  duca: 

46         Quanto  ragio?!  qui  vede 

Dir  (i  possMo;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  ch'è  cra  di  fede. 

Purg.,  XVIII. 


(i)  Inferno,  IV,  t.  38. 
(a)  lui,  lì,  ▼.  io3. 
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Ma  poteva  Dante  dirci  più  esplicitamente  il  senso  al- 
legorico di  questi  due  personaggi?  Virgilio  ammaestra 
cjuanto  può  la  rjgiose:  da  indi  in  là  Beatrice^  solj 
a  sollevai*  Puomo  sopra  tutti  gli  esseri  terrestri  con 
la  r£Rj  cognizione  di  Dio,  essa  lodj  fera  di  Dio, 
essa  OPERJ  DI  FEDE.  Ecco  che  cosa  sono  Virgilio  e 
la  Portinari  nel  poema  sjcro.  Se  non  che  a  questi 
))assi  chiarissimi  chiudon  gli  occhi  i  moderni,  onde 
poterne  poi  affermar  con  magistrale  sicurezza  Beatrice 
significar  Beatrice,  Virgilio  nulFaltro  simboleggiare  se 
non  il  conforto  dello  studio  e  d'un  poema  àie  fosse  te- 
stimonio al  vero  deir innocenza  di  Dante  (1). 

Il  qual  Virgilio,  venuto  poi  divisando  come  Puomo 
non  sapia  onde  abbia  P  intelletto  delle  prime  notizie 
e  Pafietto  dei  primi  appetiti,  e  come  poi  sia  anche  in 
noi  la  virtù  che  consiglia  e  debbe  tener  la  soglia  del- 
Passenso,  conchiude: 

G7         Color  che  ragionando  andaro  al  fondo^ 

S'accorscr  d'està  innata  liberiate^ 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
70         Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  auiur  che  dentro  a  voi  s'accende. 

Di  ritenerlo  è  iu  voi  la  polestale. 
75         La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 

Gie  rabbi  a  nienlc,  s' a  parlar  le  n'  prende 
Pur(j.,  XVIIl. 

E  di  questo  libero  arbitrio  glie  n^avea  già  tenuto  di- 
scorso nei  canti  precedenti,  ed  ora  ne  lascia  la  com- 
pita spiegazione  pure  a  Beatrice^  la  quale  nominata- 
mente nella  terza  cantica  troppe  e  troppo  freipienti 
dottrine  teologiche  viene  sponendo  perchè  si  possa  e 
sia  mestieri  di  qui  tutte  partitamente  cercarle  e  tra- 

(0  Picei,  op.  cit,  p.  ia4. 
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scorrerle.  Ma  quantunc[ue  il  fin  qui  detto  basti  anche 
di  soperchio  a  farne  certi  del  senso  allegorico  della 
divina  interpretatrice*,  tuttavia  ne  pare  da  volgerci  pur 
ancora  a  contemplare  il  trionfo  col  quale  la  sì  mostra 
al  bel  primo  in  su  la  riva  di  Lete,  onde  divisar  gPin* 
tendimenti,  che  H  poeta  debbe  aver  potuto  adombrare 
con  quella  magnifica  invenzione. 
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n  Trionfo  di  Beatrice. 

Laonde  del  Grange  eran  ornai  riarse  dal  sole,  e  la 
Terra  della  redenzione  illuminata  da^  primi  suoi  raggi, 
allorché  Dante  stava  per  compier  la  via  della  peni- 
tenza {satìsfactìó).  Preparato  al  battesimo  del  fuoco  e 
dello  Spirito  Santo  (1), 

TAngel  di  Dìo  lieto  gli  apparse. 

7        Puor  deHa  fiamma  stava  in  sa  la  riva, 
E  cantava:  Beati  mundo  eorde. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
IO         Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 
Anime  sante  »  il  fuoco:  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siale  sorde. 

Furg.,  XXVW. 

A  tale  invito  il  poeta 

Guardando  '1  fuoco,  e  imaginaudo  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi, 

pigliatone  spavento,  diviene 

Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

(i)  Luca,  III,  V.  i6. 
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Le  baone  scorte,  Virgilio  e  Stazio,  a  fargli  cuore,  ad 
ammonirlo,  a  renderlo  sicuro  che  in  quelP incendio 
potea  esser  tormento,  ma  non  morte: 

Ed  ei  pur  fermo ,  e  conlra  coscienza. 

Vedutol  restio,  dicegli  un  po^  turbatello  Virgilio: 

Or  vedi,  figlio. 

Tra  Deatrioe  e  te  è  questo  muro  (t). 

Gran  fatto  è  questo:  la  intelligenza  umana,  ornai  cor- 
retta, il  consiglia,  e  pur  non  vale^  contro  coscienza 
resiste  Dante  alP  invito  delPAngelo,  finché  vòlto  il 
pensiero  al  primo  amore,  alla  fede  ingenua,  viene  dalla 
Grazia  operante  avralorato.  Ora  eccolo  pronto  a  get- 
tarsi nelle  fiamme,  e  Virgilio 

43         crollò  la  testa,  e  disse  :  Come, 

Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise. 
Come  al  fanciul  si  fa  ch'è  vinto  al  pome. 
Purg.,  XXVII. 

Che  cosa  se'  tu  mai,  che  tanto  inorgoglisci?  che  ti  at- 
tenti con  le  tue  speculazioni  di  trasalire  le  sfere,  e 
non  hai  pur  tanta  facoltà  in  te  medesimo,  che  basti 
a  mandare  ad  esecuzione  quanto  di  bene  P  intelletto 
e  la  coscienza  ti  consiglino,  se  la  Grazia  non  ti  so- 
stiene ed  avvalora  ?■'  Un  scempio  fanciullo,  che  ricalci- 
trante ai  consìgli  ed  alle  persuasioni,  si  rende  vinto 
alPesca  d^un  pomo.  Questa  è  la  dottrina,  che  ^1  poeta 
teologo  ne  par  veramente  aver  voluto  qui  sotto  T  ve- 
lame di  bella  menzogna  nascondere,  e  le  gioje,  sparse 
a  larghissima  mano  in  questo  passo,  son  forse  la  più 

(i)  Ed  io  sarò  ad  està,  dice  il  Signo9^,  una  tntva-gUa  dì  Juoco  ^ 
che  la  circonderà  j  ed  io  iarò  g{orificato  in  melzo  a  lei,  -*  Zac- 
raria,  II,  v.  5. 

a3* 
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sicura  testimonianza  che  H  convertito  abbia  espresso 
i  sentimenti,  dai  quali  tutto  gli  era  inondato  il  cuore: 
conciossiachè  sola  la  passione  vera  e  profondamente 
sentita  possa  con  tanto  squisito  magistero  condurre  il 
pennello  poetico  ad  inventare  e  colorire. 

Tocco  dalla  Grazia,  segue  Dante  il  maestro  per  quelle 
cocentissime  fiamme  di  puro  amore,  cocentissime  per 
lo  zelo  (1)  di  purgare  il  cuore  da  quanto  vi  fosse  per 
avventura  d^impuro  rimasto^  e  si  toglier  via  ogni  im- 
pedimento a  pregustare  della  celeste  beatitudine  con 
la  semplicità  e  candidezza  delP innocenza^  imperoc- 
ché —  «  chiunque  non  rices^erà  il  j^gno  di  Dio  co» 
me  fanciullo^  non  vi  entrerà  n  (2). 

49         Come  fu  dentro,  in  un  bogtiente  vetro  (S) 
Giltalo  si  saria  per  rinfrescarsi, 
Tant'era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 

Purg,,  XXVII. 

Ma  Virgilio  a  confortarlo  ragionando  pur  di  Beatrice^ 
ed  una  voce  di  là  a  guidarli  tutti  e  tre  fin  dove  uà 
angelo  accoltili  con  le  dolci  parole:  Fenile^  benedir 
cH  patris  mei^  li  sollecita  a  poggiare  intanto  che  ^I 
sole  non  se  ne  andasse,  e  venisse  la  sera.  Però  entran 
tosto  nella  via  o  scala  che  dritta  piglia  il  monte  verso 
il  ma  tino  ^  ma  levato  il  saggio  di  pochi  scaglioni,  sen- 
tito andar  sotto  il  sole,  ciascuno  si  fa  letto  d^un  grado  ; 
Dante  fra  sue  guide  e  le  pareti  della  pietra  dalla  di- 


co Perocché  Jbrte  coma  la  morie  eìl'è  la  diletione^  duro  lo  selo 
quanto  V inferno:  U  lampadi sue  sono  lampadidijuoco  e  difiam» 
me.  —  Cantico  de'  Cantici»  Vili,  v.  7.  —  Isaia  chiama  il  Salvatore 
/ace  ardente;  —  Cap.  LXII ,  v.  i.  —  Nel  Deuteronomio  il  Si- 
gnore Iddio  è  unjuoco  divoratore,  un  Dio  geloso,  —  Cap.  IV,  ▼.  a4* 

(a)  Luca,  XVIII,  v.  17. 

(3)  Questa  metafora  ricorda  il  mare  di  i^etro  misto  dijuoco  dcl- 
V Apocalisse,  XV,  v.  a. 
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\ina  misericordia  fessa  ed  aperta.  Agli  occhi'  suoi , 
ornai  tersi  dalla  mondana  fuUgine  appajon  le  stelle 
e  più  chiare  e  maggiori.  Così  contemplandole  e  rumi" 
nando  egli,  lo  piglia  il  sonno.  Ed  il  primo  raggio  git- 
tato  su  ^1  monte  da  Citerea, 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta^ 

gli  pare  in  sogno  Teder  donna  gioTane  e  bella  andare 
per  una  landa  cogliendo  fiorì  e  cantando: 

100         Sapia^  qualoaqiie  1  mio  nome  dimanda  « 

Ch'io  mi  80n  Lia,  e  vo  movendo  intomo 
Le  belle  mani  a  farmi  mia  ghirlanda. 

105  Per  piacermi  allo  speccliiò  qui  m'adorno; 

Ma  mia  suora  Hachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

106  Eirè  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com'  io  neir  adornarmi  con  le  mani  ; 
Lei  lo  vedere,  e  me  Povrare  appaga. 

Purg,,  XXV». 

Or  ecco  al  poeta,  omai  su  '1  limitar  giunto  dicpiella  stanza 
beata  ricordato  con  questo  sogno  o  veramente  imagine 
della  vita  attiva,  che  '1  Signore  Dio  —  ««  pi^se  V uo- 
mo^ e  lo  collocò  nel  paradiso  di  delizie^  afriche  lo 
coli! scasse  e  custodisse  »  (1).  —  E  veramente  dei  fiori 
adornandosi  delle  virtuose  opere  piacesi  Puomo  nello 
specchio  di  Lia,  che  è  Dio^  e  piacesi,  e  se  n^appaga 
quanto  Rachele,  che  sempre  vaga  di  veder  suoi  begli 
occhi  mai  non  si  smaga  dal  suo  miraglio,  tanto  solo 
che  la  mercè  di  si  fatte  opere  egli  ne  quieti 

71  Virtù  di  carità,  clic  fa  volerne 

Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  d  asseta. 
Farad.,  IH. 

(i)  Genesi,  II,  v.  i5. 


272  CXFItOLO  !IO!fO 

Profondo  insegnamento,  che  ne  chiarisce  la  pace  del- 
r  animo  e  la  felicità  yera  consister  pure  nel  fedele' 
adempimento  de^  doveri  stati  dalla  Providenza  a  eia- 
senno  imposti'^  insegnamento  dal  Landino  svolto  così:  — 
u  In  questo  luogo  stimo  che  ponga  Lia  per  dinotare 
che  Puomo,  già  purgato  da^  tìzJ,  eserciti  nel  para- 
diso  terrestre  —  cioè  nella  mortai  vita,  nella  vita  at- 
tiva secondo  le  virtù  civili  e  secondo  la  cristiana  re- 
ligione —  in  forma  che  essendo  stato  buono  cittadino 
di  questa  Gerusalemme,  città  terrena,  possiamo  salire 
a  Gerusalemme,  città  superna^  dove  non  è  Lia  ma 
Rachele,  idest  la  vita  contemplativa,  per  la  quale  con 
cervarj  e  ac[uilini  occhi  potremo  nel  primo  fonte  e 
specchio  vedere  e  conoscere  e  intendere  la  somma 
verità,  e  intendendola  fruirla  m. 

109         E  già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati. 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani , 

112         Le  tenebre  fugian  da  tutti  i  lati  ; 

Purg.,  XXVII. 

e  Dante  levatosi,  il  Mantovano  gli  promette  che  in 
quel  medesimo  dì  sarebbegli  fatto  contento  quel  de- 
siderio, che  la  cura  de^  mortali  stimola  e  fa  cercare 
senza  tregua  o  riposo.  Giunti  poi  a  sonuno  la  scala, 
prende  quasi  congedo,  dicendo: 

i  27         Il  lemporal  fuoco  e  V  etemo 

Veduto  hai,  fìglio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Purg.,  XXVII. 

Ornai  le  ragioni  naturali  non  possono  più  avanti^  im- 
perciocché se  queste  valgono  a  darne  almen  sotto  nube 
presentimento  de''  castighi  e  della  purificazione  delie 
anime  dopo  la  morte  (1),  della  beatitudine  celeste  e 

(i)  Non  fia  chi  si  maravigli  di  Virgilio,  che  guida  'I   suo    di- 
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della  divinità  non  giungono  pure  a  presumerne  le 
condizioni ,  se  non  ajutate  e  guidate  dalla  teologia , 
che  è  opera  di  rivelazione  e  di  fede.  Né  a  chi,  de- 
posto Tabito  delle  passioni  terrene,  ha  corretta  la  ra- 
gione e  la  volontà ,  fa  più  mestieri  di  altra  scorta,  im- 
perocché —  u  Libero,  dritto  e  sano  é  suo  arbìtrio  » 
—  e  superate  le  vie  efte  ed  arte^  farebbe  fallo  a  non 
ispaziarsi  a  suo  talento  nelle  fiorite  pianure  della  ria- 
cquistata innocenza.  Però  viene  Dante  coronato  e  m^- 
triato  sopra  di  sé,  chiarito  omai  libero  in  tutto,  né  più 
bisognevole  del  freno  e  dello  sprone  dei  due  sommi 
guidatori  delPnmana  gente  qua  giù. 

t         Vago  già  di  cercar  dentro  e  d' intomo 
La  divina  foresta  spessa  e  vìva 
Ch*agK  occhi  temperava  il  nuovo  giorno» 
Purg.,  XXVIII. 

piglia  PA  Uighieri  lento  lento  Polezzante  campagna,  fin- 
ché un  rio  di  mondissime  aque  gli  toglie  T  andar  più 
oltre.  Passalo  con  gli  occhi,  e  si  gli  appare 

40         Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore» 
Ond'cra  pinta  tutta  la  sua  via. 

Purg,,  XXVIII. 

Il  rio  é  Lete,  la  donna  Matilde,  che  fior  da  fiore  sce- 


scfpolo  pel  luogo  della  purgazione»  di  questa  avendo  egli  mede* 
•imo  parlato  colà  ove  dice  delle  anime: 

Per  ciò  (li  purga  han  d^uopo»  •  per  purgarle» 
SoD  de  Panlirbe  colpe  in  var)  modi 

Punite  •  traragliate 

Che  quale  h  dì  ciaKuna  il  genio  e  ^1  fallo» 
Tale  h  ^1  castigo.  Indi  a  Tcnir  n^  dal* 
Ne  gli  ampi  eli»]  campi. 

fiwMe»  Uh.  VI,  Pfrtiim  dil  Cavaw 
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glie  cantando*,  opera  e  contempla^  e  sì  mostra  la  vita 
perfetta  cui  stato  era  destinato  Tuonio  in  quella  sua 
beata  sede  (i). 

Ora  in  questa  donna  soletta  v^ha  chi  vuol  raffigu- 
rare la  donna  gentile  della  Vita  nuo^^a  e  del  Compito 

—  u  bella  giovane  e  savia  ed  apparita  forse  per  vo- 
lontà d^  Amore,  acciocché  la  mia  vita  si  riposi  y»  (2). 

—  Nella  quale,  affinchè  il  senso  letterale  sia  yero,  bassi 
a  riconoscere  una  persona  reale.  Perciocché  vera  non 
si  può  dire  in  sé  apparizione,  che  non  abbia  avuto 
suo  obietto  reale,  cosi  appunto  spiegando  gli  orto- 
dossi del  medio  evo  i  fatti  della  rivelazione.  E  molto 
sentitamente  si  riferisce  il  dotto  Alemanno  al  seguente 
passo  del  Concito*.  —  u  Potrebbe  dire  alcuno:  Con- 
ciossiacosaché amore  sia  efletto  di  queste  Intelligenze 
(a  cui  io  parlo)  e  quello  di  prima  (di  Beatrice)  fosse 
amore,  cosi  come  questo  di  poi  (della  donna  gentile), 
perchè  la  loro  virtù  corrompe  (disfà)  Tuno,  e  l'altro 
genera?  (conciossiacosaché  innanzi  dovrebbe  quello  sal- 
vare, per  Ja  ragione,  che  ciascuna  cagione  ama  lo  suo 
effetto^  e  amando  quello,  salva  quelPaltro.)  A  questa 
quistione  si  può  leggiermente  rispondere,  che  lo  ef- 
fetto di  costoro  è  amore,  come  é  detto:  e  perocché 
salvare  no^l  possono  se  non  in  quelli  suggetti  che  sono 
sottoposti  a  loro  circulazione,  esso  trasmutano  di  quel- 
la parte  ch'é  fuori  di  loro  potestà,  in  quella  che  v''é 
dentro,  cioè  delPanima  partita  d^esta  vita,  in  quella  ch'é 
in  essa^  si  come  la  natura  umana  trasmuta  nella  forma 
umana  la  sua  conservazione  di  padre  in  figlio,  percliè 
non  può  esso  padre  perpetualmente  col  suo  effetto  con- 


(i)  Su  la  vita  attiva  e  contemplativa  in  questo  mondo  vrggasì 
nel  Cotu^Uo  il  Trat.  Il,  cap.  V,  e  'I  Trat.  IV,  cap.  XVII. 

(a)  C.  F.  Goescbcl,  Jakrbùchtr  der  wissensdyflicken  Ktitik, 
1842,  II  Band,  Seite  96. 
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servare  w  (1).  —  Però  gli  è  chiaro  che  donna  gentile 
si  è^  quanto  al  senso  letterale,  persona  reale  e  vera: 
e  che  i  due  amori  potendosi  combinare  insieme  per 
questo,  che  l'uno  alla  terra,  Paltro  al  cielo  si  riferi- 
scono, viensi  allegoricamente  scusando  eziandio  Ta- 
niore  alla  filosofia ,  come  quella  che  è  mezzo  qua  giù 
alla  conoscenza  del  \ero,  a  petto  delP  intuitiva  cer- 
tezza di  esso ,  concessa  a  soli  i  cittadini  della  Geru- 
salemme celeste. 

Ora  i  motivi  che  condussero  il  sapiente  Alemanno 
a  scorgere  in  Matilde  la  donna  gentile  ci  sono  la- 
sciati desiderare^  ma  a  noi  sembra  di  scorgerne  uno 
in  ciò,  che  tutte  le  persone  introdotte  e  nominate  a 
nome  nella  Comedia^  non  fantasticamente  dal  poeta 
imaginate  (obiettive),  ma  vere  ed  accattate  sono  tutte 
dalla  storica  realtà.  Questo  riflesso  recò  i  commentatori 
più  antichi  a  far  d''essa  Matilde  la  contessa,  che  fu 
graziosa  alla  Sede  pontificia  del  cosi  detto  patrimonio  ; 
quindi  a  chiarirla  —  «  femina  d^ onestissimi  costumi, 
di  grande  animo  e  prudenza  nelP  amministrare  la  si- 
gnoria, e  di  somma  religione  ^  (2).  —  Ma  tutto  ciò 
non  ne  dà  per  ancora  ragione  sufficiente  né  soddisfa- 
cente del  suo  condur  Dante  ad  incontrar  la  mistica 
Beatrice  trionfante*,  anzi  poteya  il  poeta  destinare  a 
si  alto  offizio  chi  arricchì  il  papato,  ch^egli  stimava  per 
le  dovizie  tralignato  e  venuto  a  male?  Che  se  in  vece 
questa  Matilde  fosse  la  donna  gentile^  non  parrebbe 
punto  strano,  che  Ma  filosofia^  la  quale  in  quel  luogo 
di  purità  e  santità  non  può  esser  se  non  quella  dei 
dottori  noverati  nel  decimo  canto  del  Panidiso^  ve- 
nisse affidato  il  ministero  di  guidar  Dante  a  pie  della 
dottrina,  che  nel  raziocinio  e  nella  ragione  truova 


(i)  Contnio,  Trat.  11^  cap.  IX. 
(3)  Landino. 
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conferma  e  fondamento  (1).  £  come  la  cotale  filosofia 
in  contemplativa  ed  ascetica  si  distìngue,  così  potrebbe 
pur  bene  venir  simboleggiata  dal  cantar  cogliendo  fiori 
di  Matilde,  sendo  la  seconda  parte  di  c[ue]la  scienza 
uno  studio  pratico  delPuomo,  un  dare  opera  alla  san- 
tificazione^ Funa  come  vita  contemplativa,  Taltra  come 
attiva^  ambedue  insieme  vita  perfetta  (2).  Finalmente, 
chi  legga  della  donna  gentile  nella  Vita  nuo^^a ,  la 
scorge  cosi  piena  di  amorevol  benevolenza  come  la  Ma- 
telda  del  paradiso  terrestre:  al  veder  quella.  Dante 
scrìsse  il  sonetto,  che  finisce  cosi: 

Io  dicea  poscia  neir  anima  trista  : 
Ben  è  con  quella  donna  quelFAmore 
Lo  qual  mi  face  andar  così  piangendo. 

al  trovar  questa,  cosi  le  comincia  a  parlare: 

43         Deh!  bella  donna,  eh' a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi ,  s' i'  vo'  credere  a'  sembia-iii , 
Che  soglion  esser  testinion'  del  core. 

Purg.,  XXVIil. 

Cbechè  ne  sia,  giunta  la  bella  donna  in  su  la  riva 
di  Lete,  e  fatto  dono  al  poeta  di  levar  quegli  occhi 
«loi  fiammeggianti  d'^amore,  non  che  di  molte  parti- 
colarità e  dottrine  onde  sciogliere  i  dubj  per  le  pure 
onde  insorti  nella  mente  di  lui,  viene  ella  divisando 
come  da  fontana  salda  e  certa  derivino  Lete  ed  Eu- 
Qoè ,  con  la  virtù  Puno  di  togliere  altrui  la  memoria 
del  peccato  commesso,  Taltro  di  renderla  del  ben  fatto 

e  non  adopra 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

(i)  Vedi  p.  a65. 

(a)  Amoroso  uso  di  sapiema  chiama  Dante  la  filoiofia  —  Con» 
titOf  Trai.  Ili ,  cap.  XII  —  e  la  tìU  è  pure  uso  o  vero  esercitazione 
delle  facoltà  delle  quali  siamo  dotati. 


CAPITOLO  WONO  2T7 

Imperocché  Puomo  Tenuto  in  perfezione,  non  ha  più 
da  resistere  agli  abiti  \iziosi^  ma  sommerso  ed  al  tutto 
estinto  ogni  appetito  irrazionale,  ha  la  mente  feryen- 
tissima  di  carità,  e  la  Yolontà  efficacissima  in  sole  le 
virtuose  operazioni.  £  queste  aque  di  tanta  virtù  sca- 
turiscono poi  salde  e  certe  dalla  pietra,  della  quale 
si  legge:  m  Or  bes;ei^ano  della  pietra  spirituale  che  li 
accompagnarla:  e  quella  pietra  era  Cristo  »  (l). 

1  CanUndo  come  donna  innamorata 

Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata: 
Purg.,  XXIX. 

movendosi  Matelda  sur  una  riva  a  ritroso  del  fiumi- 
cello,  Dante  con  esso  lei  seguendo  P altra,  e 

Picciol  passo  eoo  picciol  seguitando. 

Svoltando  essi  con  Lete  verso  levante,  ecco  da  tutte 
parti  trascorrer  subito  lustro  per  la  foresta ,  e  dolcis- 
sima uieiodia  pel  luminoso  aere.  Guarda  ed  ascolta, 
dice  quella  benedetta-,  ed  agli  occhi  delPammirato  poeta 
paransi  innanzi,  fra  un  melodioso  Osanna^  sette  can- 
delabri di  lucentissimo  oro: 

1S2         Di  sct)ra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno^ 
Di  meua  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 

Purg.,  XXIX. 

Ora  non  sarà  chi  questa  comparazione,  cosi  partico- 
larmente circonstaziata  voglia  d^accidentale  scelta  e  di 
puro  ornamento  poetico  riguardare,  dimenticando  la 
luna  tonda^  che  giovò  Dante  nella  seha  selvaggia  (2), 
e  fu  di  soccorso  al  Mantovano  onde  cavamelo  foori  (3). 

(i)  1  Ai  Corinti,  X,  v.  4* 
(1)  Vedi  pag.  i43  e  Mg. 
(3)  Vedi  pag.  aa6  e  srg. 
PiCGBiom ,  su  Jkmu,  a4 
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Imperocché^  che  cosa  significano  questi  setto  candelabri 
fìanmicggiati?  Sette  lucerne  ordinò  il  signore  a  Moisè 
si  ponessero  su  '1  candeliere  del  tempio  (l)^  e  qui  note- 
remo in  passando  come  questi  candelabri  siano  addob- 
bo della  Chiesa^  sette  candelieri  d^oro  vide  l'apostolo 
Giovanni  —  «  U  in  mezzo  ai  sette  candelieri  d'oro 
uno  simile  al  Figliuolo  delV  uomo ,  vestito  di  abito 
talare  y  e  cinto  il  petto  con  fascia  d^oro.  —  Ed  ai^eva 
nella  destra  sette  stelle  »  (2).  —  u  E  dal  trono  par- 
tivano folgori  e  voci  e  tuoni ,  e  dinanzi  al  trono 
sette  lampane  accese^  le  quali  sono  i  sette  spiriti  di 
Dio  »  (3). 
A  tale  Tista  Dante  si  rivolse 

\^}^         d' ammirazioD  pieno 

AI  buon  Virgilio^  ed  esso  gli  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Purg.,  XXIX. 

L"*  intelligenza  umana  non  sa  se  non  istupire  a  quegli 
splendori,  che  in  lucentezza  avanzano  ogni  lume  filo- 
sofico più  chiaro  e  compito^  e  cotali  candelabri  splen- 
denti, che  altro  debbon  mai  poter  simboleggiare  se 
non  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo?  i  quali  Puomo, 
per  istudiarsi  che  facia  non  può  da  per  sé  acquistare 
ma  solo  ricevere  in  umiltà.  Guardare  ed  ammirarsi, 
ecco  quello  che  sa  P  intelligenza  umana  a  queste  opere 
di  fede.  Se  non  che 

Gt         La  donna  gli  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
SI  neiraffctto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 
Purg.,  XXIX. 

(0  Numeri,  Vili,  v.  a. 
{i)  Apocalisse^  l,  v.   i3,   16. 

(3)  Itn^  iV,  5.  —  Dei  doni  dello  Spirito  Saolo  vedi  Cbrartio, 
Trat.  IV,  cap.  XXI. 
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Dante  leva  gli  occhi,  e  vede  le  sette  fiamme  lasciar 
dietro  a  sé  Faere  distinto  in  quei  colori 

Onde  fa  Parco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali^  maggiori  della  vista  del  poeta,  e  che 
di  certo  debbono  pur  aver  significato  allegorico,  in- 
terpretansi  col  Landino  pei  sette  sacramenti,  come 
quelli,  e''dice,  che  sono  sacri  segni  della  sacra  cosa. 
Alla  quale  interpretazione  fii  obiettato  non  si  con- 
venir bene,  che  i  sacramenti  della  nuova  legge  pre- 
cedano l'arrivo  del  mistico  Grifone,  che  è  Gesù  Cristo. 
Ma  ne  può  per  avventura  liberar  da  tale  istanza  il  ri- 
flesso, che  soli  i  doni  dello  Spirito  Santo  dalle  lucide 
fiammelle  figurati,  precedono  veramente,  e  Teffetto  loro 
né  precede,  né  segue,  ma  si  estende  sopra  '1  Grifone 
e  U  carro  da  lui  tirato. 

Dietro  ai  fiammeggianti  candelabri  delPoro  poi 

Ventiquattro  seniori,  a  due  a  tlue. 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 
a5         Tulli  cantavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'Adamo ,  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Purg.,  XXIX. 

In  segno  di  lor  purezza  son  vestiti  di  bianco  e  co- 
ronali di  gilio,  e  cantano  poi  tal  lode  per  ciò,  che  — 
M  niente  altro  contiene  il  vecchio  Testamento,  se  non 
mister]  e  profezie,  che  dinotano  la  incarnazione  del 
Verbo  nella  Vergine  ».  —  Così  il  Landino,  seguendo 
la  mistica  del  medio  evo,  interpretatrice  di  quello. 

91  Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Purg.,  XXIX. 

Alla  luce  delle  profezie  seguitano  le  cose  prefigurate, 
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i  quattro  evangeli  coronati  di  verde  fronda^  perchè 
la  dottrina  evangelica,  vera  sempre,  di  tutte  le  altre 
che  no  ^1  sono  trionfa.  Come  neWjépocalisse  pennuti 
di  sei  ali  occhiute,  dimostrano  della  circospezione  da 
Dio  agli  Evangelisti  concessa  a  veder  dentro  la  divinità 
del  Yerbo  congiunta  airumanità,  e  questa  con  quella 
di  fuori. 

106         Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  ruote,  trionfale. 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 

Purg.,  XXIX. 

Ecco  adunque,  perchè  il  soggetto  e  la  materia  della 
nuova  Chiesa  si  è  la  verità  evangelica,  fra  quattro  evan- 
geli postone  il  carro  trionftle  (i)^  e '1  Grifone,  dopo 
quella  edificata  tirarla  alla  volontà  ed  obedienza  del 
Padre  celeste.  Il  qual  Grifone  segno  del  divino  e  del- 
rumano  nel  Cristo  congiunti,  ha  poi  di  purissimo  oro 
le  parti  d'^uccello,  figuranti  la  natura  celeste^  bianche 
Faltre,  a  simboleggiare  T incorrotta  umanità,  sono  di 
rosso  distinte  pel  sangue  innocente  sparso  nella  re- 
denzione. £  Pali  sue 

Tanto  salivan  clie  non  eran  viste, 

fra  que''  tratti  di  luce  dipinta,  senza  tuttavia  ninno 
scompome ,  e  ^1  mezzano  chiudendo  fra  esse.  Ciò  si 
vuol  simboleggiare  il  sacramento  delFEucarestia,  sic- 
come i  dieci  passi,  che  dail^uno  all^altro  degli  estremi 
si  misuravano,  i  dieci  commandamenti  ^  e  le  ali  cosi  te- 
nute erette,  P  unione  del  celeste  e  del  terreno,  che 
ebbe  Cristo  operata. 

121  Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  mola, 
Venien  danzando  ;  Puna  tanto  rossa, 
Cb*a  pena  fòra  dentro  al  fuoco  nota  : 

(i)  Landino. 
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184         L^allr'era  come  scje  carni  e  Possa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 
La  tcrxa  parea  neve  testé  mossa. 

Purg.,  XXIX. 

Ciò  sono  apertissimamente  le  vii* tu  teologali^  le  <(aat- 
tro  cardinali  di  porpora  vestite  facean  festa  dalla  si- 
nistra ruota, 

dietro  al  modo 

D'tina  di  lor  ch'avea  Ire  occhi  in  lesln. 

Chiudono  il  trionfo  sette  coronati  di  rose  e  d'altri /ro/i 
vermigli^  così  accennando,  dice  '1  commentatore  ale- 
manno, al  sofferto  martirio.  Ma  chi  iK>nga  ben  mente 
Dante  dire: 

144$         E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati,  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo; 

Purg,,  K\\\. 

forse  piacerà  meglio  la  seguente  chiosa  del  Landino: 
—  «  In  somma  i  ventiquattro  libri  delia  Bibbia  hanno 
le  corone  di  gigli,  perchè  chi  li  studia  senza  fede 
niente  vagliono*,  gli  evangelisti  hanno  di  verde,  che 
significa  la  speranza^  imperocché  il  principio  degli 
evangeli  ^  ^^  vigorosità  della  speranza  :  perchè  in  vano 
sarebbe  tale  studio,  se  non  sperassimo  quello  che  loro 
promettono  ^  e  questi  sette  hanno  i  fiori  vermigli ,  per- 
chè il  loro  principio  è  carità  ». 

Ma  ecco  'l  trionfai  carro  fermarsi  rimpetto  aHo  stu- 
pefatto poeta, 

i  Quando  M  settcntrion  del  primo  cielo 

Che  né  occaso  mai  sep|)e  né  orlo. 
Né  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

Purg^  XXX. 
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fermo  s'affisse.  I  selte  candelabri  ardenti,  i  doni  dello 
Spirito  Santo  scorgono  adunque  gli  eletti,  siccome  la 
costellazione  dell'Orsa  da  sette  stelle  formata  guida  i 
naviganti  qua  giù,  e  li  conduce  in  porto.  Però  fer- 
matisi quelli,  stanno  i  ventiquattro  seniori,  e  volgonsi 
al  carro,  come  a  sua  pace. 

IO         E  un  di  loro ,  qaasi  da  cici  messo , 

Feniy  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Purg.,  XXX. 

Questo  è  canto  di  Salomone^  osserva  il  signor  Ro- 
pisch,  e  le  sue  proprie  parole  sono  le  seguenti:  — 
tt  rieni  da!  Libano,  o  mia  sposa^  vieni  dal  Libano^ 
sarai  coronata^  dalla  vetta  delVAmana.  dalia  cima 
del  Sanir  e  delVHermony  dalle  tane  de^  lioni,  dai 
monti  de*  leopardi  y^  (1). —  Ma  il  Libano  co^  suoi  ce- 
dri  pigliansi  spesso  per  figura  dei  superbi,  die  a  petto 
dei  pietosi  costituiscono  il  mondo: — -^^lo  vidi  V  empio  a 
grande  altezza  inalzato  come  i  cedri  del  Libano  w  (2)^ 
—  leone  e  pardo  sono  poi  figura  dei  nemici  del  re-^ 
gno  di  Dio: — (^  Abiterà  il  lupo  insieme  colVagnel" 
lo^  e  il  pardo  gieicerà  insieme  col  capretto  :  il  vi- 
tello ^  il  lione  e  la  pecorella  staranno  uniti,  e  un 
piccol  fanciullo  sarà  loro  pastore  w  (3)^ —  a  Per  que^ 
sto  il  lione  della  foresta  gli  ha  sbranati^  il  lupo 
alla  sera  gli  ha  sterminati;  il  pardo  sta  vigilante 
intorno  alle  loro  città:  tutti  quelli  che  da  esse  usci-- 
ranno y  saranno  presi;  pache  si  sono  moltiplicate 
le  loro  prei^aricazioni,  e  si  sono  ostinati  nelle  loro 
ribellioni  99  (i). — La  Gliiesa  adunque,  continua  il  nuovo 

(i)  Cantico  de*  Cantici,  IV,  y.  8. 
(a)  SaUno,  XXXVI,  v.  35. 

(3)  Isaia,  XI,  Y.  6. 

(4)  Geremia,  V,  v.  6. 
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chiosatore  tedesco^  debbe  dilungarsi  dal  luogo  de^  su- 
perbi e  dei  nemici  del  regno  di  Dio.  Ciò  fece  pur 
Dante^  uscendo  dalla  valle  sels^aggia  (1),  stanza  del 
pardo,  del  leone  e  della  lupa  :  però  e' ritrovasi  ora  in 
grembo  della  Chiesa,  la  quale  non  è  in  quella  sel- 
va. Ciò  appunto,  se  bene  seguimmo  la  deduzione  del 
commentatore^  \errebhe  a  significare  il  Feni^  sponsa^ 
de  Libano,  Il  Venturi  lo  chiarisce  in  vece  un  invito 
a  Beatrice  di  discendere  dal  cielo:  ma  come  ciò,  se 
dessa  già  sta  su  *i  ii'ionfai  plaustro?  Quanto  a  noi, 
ne  parrebbe  qui,  come  sempre,  da  non  doverci  as- 
sottigliar troppo  per  soverchio  zelo  di  penetrare  più 
addentro  che  non  ci  sia  concesso,  e  che  non  bisogni^ 
quindi,  non  iscostandoci  dall'interpretazione  solita  darsi 
alle  cotali  parole?  del  sapientissimo  fra  i  re,  da  averle  sen- 
z'altro per  la  profezia  della  Chiesa  fondata  sopra '1  Cri- 
sto; la  qual  profezia  poi  non  par  qui  punto  fuor  di 
luogo  ripetuta,  a  fare  avvertito  Dante  che  cosa  signi- 
ficasse tutto  quel  magnifico  trionfo,  che  gli  sta  parato 
innanzi ,  e  debbe  appunto  servire  a  fargli  misteriosa- 
mente veder  le  vicende  di  essa  Chiesa  medesima. 

Ma,  come  che  si  fosse,  a  cotale  invito  cento  mes^ 
saggevi  di  s^ita  eterna  levansi  in  su  la  di\^ina  basterna  ,• 

1 9  Tutti  dicenii  :  Benedictns ,  qui  venia , 
E ,  fiur"  gittando  di  sopra  e  d' intorno, 
Manibus  o  date  Uiia  pienis, 

Purg^  XXX. 

Cosi,  nella  festa  delle  palme  entrando  Cristo  in  su  l'a- 
sina, gridava  il  popolo  di  Grerusalemme ,  ed  ora  a  que- 
sto medcsiuio  canto  quasi  trasognato  il  mistico  pelle- 
grino . 

d8  ....  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori , 

(i)  Inferno,  I,  v.   i36. 
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31         Sovra  candido  vel  cinU  d'oliva 

Donna  gli  apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 

Purg.,  XXX. 

t^stei  è  Beatrice,  ornata  dei  colori  delle  tre  virtù  teo- 
logali^ ed  il  velo  disila  fede  cinto  del  ramo  sacro  a 
Minerva,  ossia  della  sapienza,  ricorda  al  signor  Ko- 
pisch  pel  contraposto,  Eva  che 

Feniina  sola,  e  pur  leste  formata, 
Non  suffcrse  di  star  sotto  alcun  velo. 

Se  non  che  noi  aggiungeremo  parere  al  Landino  che 
—  u  la  corona  dell'ulivo  dinoti  la  pace,  secondo  chi! 
pongono  tutti  gli  altri  poeti:  perchè  la  teologia  l'on- 
data nella  fede  dà  pace  e  tranquillità,  qualunque  quella 
siegua.  £  ^i  vestimento  verde  e  rosso  è  la  speranza  e 
la  carità  :  le  quali  tre  virtù  sono  sole  della  teologia  ; 
e  per  questo  sono  dette  teologali. — Dante  non  avrebbe 
potuto  soffrire  lo  splendore  del  viso  di  Beatrice,  se 
non  avessono  ostato  in  forma  di  una  nuvola  i  fiorì, 
che  d**  intorno  gli  piovevano  :  questo  significa)  che  non 
potremmo  intendere  le  cose  divine  e  incorporee^  le 
quali  di  Dìo  trattano  i  teologi,  se  loro  non  le  faces- 
son  palpabili  con  alcuna  similitudine  di  cose  corpo- 
ree 99  (1).  —  E  tuttavia  per  moderato  che  fosse  lo 
splendore  di  quel  viso,  fa  tremar  tutto  il  poeta,  che 
volgesi  a  chieder  conforto  al  suo  duca: 

Ma  Virgilio  Tavca  lasciato  scemo 
Di  sé ,  Virgilio ,  dolcissimo  padri; 

al  quale  dessa  Beatrice  Tavea  aftìdato  per  la  salute  dì 
lui.  L^ intelligenza  umana  ne  lascia  scemi  di  sé,  e  chi 

(i)  Vedi  a  p.  23  quanto  asseveratameote  afTerma  Villo  «tre  Mar- 
chetti di  qiinta  Beatrice,  confronta  e  giudica. 
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in  essa  si  è  troppo  confidato  ^  si  sente  alla  perfine  con- 
fuso^ né  può  tener  le  lagrime.  Se  non  che  la  Donna 
celeste  gli  dà  amaro  conforto: 

Wi         Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  piangere  anche,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
^urg.,  XXX. 

Or  vengono  i  rimproTeri  della  grazia  santificante  còl 
mezzo  delle  dottrine,  e  seguono  quelli  poi  i  rimorsi*, 
il  pentimento  e  la  confessione: 

88         Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 

Ch'  io  caddi  vinto  ;  e  quale  allora  fcmmi , 
Salsi  colei  die  la  cagion  mi  porse. 

Purg.,  XXXI. 

E  ciò  fu  la  donna  gentile  della  F'ita  nuos^a  e  del- 
V Amoroso  Consulto ,  o  veramente  la  filosofia ,  come 
quella  che  sviandolo  dalla  primitiva  fede  ingenua,  al- 
l'orgoglio il  volse  di  voler  cercare  nelle  speculazioni 
delPumana  ragione  la  pace  e  contentezza  che  sola  quella 
ne  può  largire  :  concetto  che  Tattento  lettore  scorgerà 
frequentissimo^  anzi  di  continuo  espresso  nella  Come- 
dian avvegnaché  sotto  svariate  forme ,  come  il  richieg- 
gono Parte  poetica  e  T  invenzione. 

Ma  ecco  compite  omai  dall*  Allighieri  le  tre  parti 
della  purificazione  (contrìtio  ^  confessio^  satisfactio)^ 
e  Matelda  fargli  gustar  Tonda  di  Lete^  poscia  intro- 
durlo nella  danza  delle  quattro  belle  —  delle  virtù 
cardinali  (1)  —  che  il  guidano  al  petto  del  Grifone, 

(•)  Sana  per  aTrentnra  qtietlo  accidente  conferma  dell'avviao 
addotto  più  Avanti  (p.  ^74)  del  dotto  signor  Goeschcl,  o  ver- 
rebbe esso  contrade! to  dall'afTermar  Dante  che  d*ogni  altra  coia 
gli  si  fé'  più  nimica  quella^  che  più  lo  torse  dal  primo  amore? 
Innanzi  tratto  gli  è  da  distinguer  molto  bene  la  persona  Tera  dal 
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facendol  tuttavia  accorto,  che  le  tre  di  là  che  mirati 
più  profondo  —  le  virtù  teologali  —  avrianlo  poscia 
avvalorato  a  contemplare  il  lume,  che  negli  occhi  di 
Beatrice  s^accoglieva  purissimo  (1).  In  faccia  alla  quale 
scortolo , 

i  15  Disscr:  Fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 
Poslo  l'ave  ìi  dinanzi  agli  smeraldi^ 
Ond'Amor  già  ti  Irassc  le  sue  armi. 

Purg.,  XXXI. 

I  quali  smeraldi  si  vogliono  interpretare  pei  raggi  della 
divina  grazia,  appunto  come  si  fa  deir iride  del  se- 
guente verso: — t^E  quegli  che  stm^a  a  sedere  (su 'I 
trono  )  era  aW  aspetto  simile  alla  pietra  giaspide  e 
alla  sardia:  e  intorno  al  trono  era  un*  iride  simile 
a  vedersi  allo  smeraldo  »  (2).  —  Ma  ecco  l'effetto,  che 
I>ante  sentiva  in  sé ,  contemplando  quegli  occhi  in  su 


trnbo  allegorico  di  essa,  e  quindi  osservar  che  Dante  si  fc'  ne- 
mico non  alla  persona ,  ma  alla  cosa  che  lo  torse  dal  primo  amo- 
re :  dunque  a  quella  filosofia  da  essa  simboleggiata  nel  Convito  ; 
a  quella  filosofia ,  che  solo  sopra  la  ragion  naturale  fa  assegna- 
mento. Supposto  ora,  che  Matclda  sia  la  persona  vera  della  donna 
gentile,  questa  persona  vera  dovrebbe  nel  paradiso  terrestre  al- 
legorizzare una  filosofia  ben  dalla  prima  diversa,  ed  appunto 
quella  che  guida  il  savio  alle  virtù  cardinali  prima,  poscia  alle 
teologali. 

(i)  Che  queste  sette  donne  siano  una  cosa  con  le  sette  stelle 
osservate  dal  poeta  al  polo  di  là  —vedi  p.  aGo  —  non  vi  può 
essere  il  minimo  dubio,  come  pure  su  '1  loro  senso  mistico,  le 
quattro  belle  cantando: 

io6  Noi  aem  qui  nìntt ^  e  nel  ciel  ermo  strile) 

Pria  che  Beatrice  diicendcsse  al  mondo  , 
Fuinnio  ordioate  a  lei  per  cue  ancelle. 

Purg,^  XXXI. 

(a)  Apocalisse,  IV,  r.  X 
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il  Grifone  fissi: 

127         Mentre  che^  piena  di  stupore  e  lieta, 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 
150         Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  atti,  Taltre  tre  si  fero  avanti. 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

155  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

Era  la  lor  canzone ,  al  tuo  fedele 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

156  Per  grazia  fa  noi  grazia 

Purg.,  XXXI. 

Ecco  adunque  Dante  divenuto  di  nuovo  fedele  ^  e  per 
grazia  sia  pure  a  noi  permesso  d^aggiunger  la  seguente 
chiosa  del  Landino:  —  m  Per  grazia  preveniente  fanne 
grazia  illuminante,  cooperante  e  consummante  99. 

i         Tant'eran  gli  occhi  suoi  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete. 
Che  gli  altri  sensi  gli  eran  tutti  spenti. 
Purg.,  XXXll. 

Ma  fatto  volgere  a  sinistra  da  un  troppo  fiso  detto- 
gli da  quelle  Dee^  vede  Dante  quelPe^ercìto  glorioso 
volgersi  a  destra 

Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Le  donne  tornano  alle  ruote  del  carro  benedetto,  dal 
Grifone  pur  girato  verso  levante^  e  rimosso  di  colà 
forse  tre  balestrate  Beatrice  ne  scende,  e  tutti,  dopo 
accerchiata  una  pianta  spoglia  di  fiori  e  di  fironde , 
mormorare  Adamo. 

45         Beato  se',  Grifon»  che  non  disciodi 

Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  1  ventre  quindi: 
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46         Cosi  d'intorno  airarbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  Fanimal  binalo: 
Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 
49         E  vòlto  al  temo  ch'egli  avca  tirato, 
Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Purg,,  XXXII. 

Adunque  il  timone  del  carro,  figura  della  Chiesa^  é 
parte  delPalbero  della  scienza  :  del  segno  posto  alKo- 
bedienza  d^ Adamo:  il  quale,  come  già  accennammo, 
dice: 

lift         Or,  figliuol  mio,  non  lo  gustar  del  legno 
Ftt  per  sé  la  caglon  di  tanto  esilio, 
'  Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Farad.,  XXVI. 

Con  che  viensi  manifestamente  a  dire ,  che  guida  della 
Chiesa  debb^essere  V  obedienza;  poiché  non  prima  il 
temo  (il  legato  alla  vedova  frasca  —  m  derelitta  dal 
primo  uomo  »»  (1)  —  quella  tutta  si  rifece,  e  rifiori. 
— u  Cantarano:  Beato  se\  Grifone,  perchè  tu  non  scin- 
di, idesi  non  spicchi^  a  dinotai*e  che  Tipo  (2)  non  si 
diparti  dalPobedienza:  sedfactus  est  obediens  usque 
ad  mortem.  —  Si  conserva  il  seme  d'^ogni  giusto ,  si 
conserva  Tobedienza  dalla  quale,  come  da  ottimo  seme 
nasce  ogni  virtù,  che  fa  Puomo  giusto.  —  Finge  che  il 
timone  era  fatto  del  legno  della  obedienza.  perchè  To- 

(i)  Landino.  —  E  '1  leltore  si  ricordi  di  Roma  vedova  e  sola» 
perché  derelitta  dallo  Imperatore. 

(a)  Giacché  ci  viene  il  destro,  trascriviamo  con  le  proprie  let- 
tere usate  neiredizione,  di  questo  commei»taU>rc,  di  cui  ci  ser- 
viamo, affinché  coloro ,  che  non  allesserò  troppa  confidenza  con 
manuscnttt  e  stampe  un  pò*  secchie,  notino  questo  modo  di  scrì- 
vere il  nome  Gbisto  ancor  nel  i5ia;  uso,  che  vedrà  confermato 
ancora  un  pajo  di  volte  più  avanti. 


CAPITOLO  NONO  289 

bedienza  è  quella,  che  guida  e  conduce  la  Chiesa,  e 
con  Tobedienza  si  collega  ^  (1).  —  Ma  a  cui  tutta 
questa  obedienza?  Qui  n'è  forza  trattenerci  alquanto 
sui  divisamenti  del  dotto  Procuratore  somasco. 

tf  La  monarchia,  e^ice,  o  in  altri  termini  T auto- 
rità imperiale,  ebbe  la  sua  manifestazione  nel  para- 
diso terrestre.  Iddio  la  i^ffigurò  al  guardo  umano  in 
una  pianta  altissima  con  rami  larghissimi  alla  cima, 
per  mostrare  colPimagine  che,  siccome  questa  pianta, 
che  vive  dalla  cima,  ha  suo  {H*incipio  e  \irtÙL  da  Dio; 
così  a  Dio  solo  è  soggetta,  e  tutte  le  altre  autorità 
sociali  sono  ad  essa  sottoposte. 

«  A  tale  autorità  furono  assoggettati  da  Dio  i  no- 
stri progenitori  Adamo  ed  Eva  colPespresso  commando 
IMPERIALE^  che  non  gustassero  del  frutto  soave  al 
gusto  deir  albero  del  bene  e  del  male;  cosi  denomi- 
nato ad  indicare  ohe  dalP  obedienza  alP  aufo/ità  un-' 
penale  deriva  il  bene  della  società^  come  dalla  diso- 
bedienza  il  male.  Con  simile  commando ,  od  interdetto 
inteso  moralmente,  i  nostri  progenitori  furono  posti 
sotto  *1  velo  deir  obedienza  alla  monarchia  (2)  ;  ciò 
sia  a  dire,  furon  posti  misticamente  sotto  V autorità 
impeiiale^  a  fine  che  obedienti  vivessero  sempre  fe- 
lici nel  paradiso  terrestre;  ove  adombrasi  lo  stato  //n- 
periaìe  nella  più  perfetta  sua  forma  e  tranquilla  fe- 
licità per  la  pratica  delle  virtù  morali  della  vita  ci- 
vile ,  figurata  in  Matelda  che  sceglie  fior  da  fiore,  virtù 
da  virtù;  le  quali  sono  ornamento  delPuomo  perfetto 
e  felice.  Ma  Ei^a  sedotta  dal  serpente,  avendo  con  Ada- 
mo gustato  dei  firutti  delP  albero  interdetto ,  rubò  la 
pianta ,  e  con  bestemmia  di  fatto  offese  Dio,  che  solo 


(i)  Landino. 

(a)  Purgatorio^  XXIX,  ▼.  aS  e  teg.;  XXXIII^  r.  n^iParadito^ 
XXVI,  T.  ii3. 

PiccBiovi,  SU  Dante,  a5 
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alVuso  suo  In  creò  santa  (1),  ossia  disobedi  a  Dio 
iMPBtLjTOtLB ,  con  CUI  pretese  di  partecipare  ali*  (ut^- 
torità  imperiale^  e  sottrarsi  alPobedienza.  Però  Iddio 
in  punizione  li  scacciò  fuori  del  sarUo  impero^  esclu- 
dendo con  essi  tutti  i  loro  discendenti,  dannati  alle 
fatiche  e  morbi  della  Tita  presente. 

u  In  questo  turbamento  la  pianta  rimase  vedova  di 
fiori  e  di  fironde. 

«  Dunque  dalia  disobedienza  BÌVautontà  imperia- 
le, o,  come  lo  dice  Dante,  dal  non  aver  voluto  Eva 
soflrire  alla  virtù  che  vuole  freno  a  suo  prode  (2), 
ne  vennero  tutte  le  disgrazie  delFumana  generazione; 
di  qui  cominciò  il  torcersi  dalia  via  di  verità  e  da  sua 
viU  (3). 

u  Intendesi  ora  la  ragione,  per  cui  la  gente  santa, 
che  precedeva  il  Grifone,  allo  avvicinar  alla  pianta 
imperiale  non  cantavano,  ma  mormoravano  tutti  Ada- 
mo, che  in  essa  avea  peccato,  e  per  ciò  rimase  cosà 
vedova  de^  suoi  adornamenti  (4). 

a  Siccome  il  peccato  del  primo  padre  fu  un  atten- 
tato contro  Pautorità  del  celeste  Imperatore,  cosi  il 
Figliuol  di  Dio  discese  a  salvar  V  uomo  incarnando , 
per  punire  nel  suo  corpo  colP  obedienza  dMCimpera- 
tore  terreno^  rappresentante  del  celeste,  la  colpa  ori- 
ginale fi  (5). 

La  singolarità  di  questi  divisamenti  sfidandoci  di  po- 
terli fedelmente  esprimere  con  più  breve  discorso-, 
abbiam  creduto  di  dover  trascrìvere  tutto  il  passo;  il 
quale  poi  ci  costringerà  pure  a  non  esser  troppo  brevi 
nel  chiarire  il  doppio  giuoco,  che  vi  fiinno  i  vocab^ 


(0  Purgatorio,  XXXIII,  ▼.  55-73. 
(a)  Paradùo,  VII,  v.  a5. 

(3)  Jui,  V.  39. 

(4)  Purgatorio^  XXXII,  ▼.  37. 

(5)  PonU^  op.  cit..  p*  99  e  Mg. 
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imperatore  e  imperiale  autorità.  Noi  non  intendiam 
cerio  di  entrare  a  discorrer  del  mistero  della  reden- 
zione \  ma  tuitaTÌa  ne  bisogna  dire  innanzi  tratto,  che 
Tobedienza  di  Gesù  non  a  solo  V  imperatore  terre^ 
no  ^  ma  e  verso  le  autorità  ecclesiastiche  si  fu  mostra- 
ta. NelPorto  preserlo  i  Giudei,  i  quali  il  condussero 
a  Caifas^  principe  de'  sacerdoti.^  là  dove  si  erano  ra- 
dunati ^\\  scribi  e  gli  anziani  (1).  E  questi  non  punto 
per  ordine  deìV  imperatore  ten'eno^  ma  in  nome  di 
sé  gli  posero  la  querela,  false  testimonianze  cercando. 
Adunque  Puomo  fu  redento  non  per  Yobedienza  al- 
V  imperatore  .f  ma  più  correttamente  parlando  per  la 
spontanea  umiliazione  del  Figliuol  di  Dio. 

Il  quale  debbe  avere  assoggettati  i  nostri  progeni- 
torì  Mi^autorità  imperiale  con  Inespresso  commando 
impeiiale  di  non  gustar  d^un  firutto.  Sia^  ma  di  gra- 
zia, quale  autorità  imperiale  fece  ^1  divieto  ai  no- 
stri progenitori?  ed  a  quale  autorità  imperiale  furono 
essi  assoggettati  òaXHÌ' imperiale  commando,  se  non  a 
quella  àeWimperator  che  lassù  regna  ?  (2))  se  pur  piace 
di  chiamar  cosi  il  Creatore.  Or  per  quale  anfibologia 
e  ne^  vocaboli  e  nel  discorso ,  vuoisi  mai  venirne  a 
dedur  la  manifestazione  AeWautoiità  imperiale  ter- 
rena  nelPalbero  della  scienza?  I/uomo,  al  ricevere  il 
divieto  dal  sommo  Fattore^  era  innocente,  costituito 
in  giustizia  e  santità,  ripieno  di  sapienza  e  di  grazia, 
(ranco  e  tranquillo  padrone  de''  suoi  appetiti,  de^  quali 
non  era  il  più  picciolo,  che  punto  gli  desse  noja,  ed 
airobedienza  del  suo  Dio  mettesse  in  lui  impedimento 
ed  ostacolo.  Anche  le  passioni  dalla  parte  del  corpo 
erano  alla  ragione  soggette:  non  si  movevano  senza 
r  imperio  e  il  cenno  di  lui ,  come  serve  obedienti,  eoo 
una  soggezione  volontaria  e  pacifica:  non  che  il  no- 

(i)  Matteo,  XXVI,  ▼.  5;. 
(a)  Inferno t  \,  \9{» 
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jassero  punto  con  alcun  cenno  di  ribelltone,  ajutavano 
lo  spirito  di  lui  a  meglio  conoscere,  rolere  ed  amare 
il  suo  vero  bene,  Iddio.  E  questa  descrizione  deiruo- 
mo  nel  paradiso  terrestre  noi  raccattiamo,  non  fidan- 
doci di  noi  medesimi,  d»  un  teologo  ortodosso  e  si- 
curo, dal  padre  Cesari ,  fl  quale  continua  :  —  u.  Que- 
sta creatura  si  nobile  e  si  felice  Dio  Pavea  creata  libera, 
cioè  padrona  di  sè^  che  senza  patire  alcuna  necessità 
potea  suo  affetto  rivolgere  e  fermare  dove  avesse  vo- 
luto^ il  che  fece  Dio  per  avere  in  coi  spezialmente 
esercitare  sua  autontà  e  dominio  facendogli  quat^ 
che  precetto  (1),  e  per  avere  da  lui  nobile  ossequio 
di  libera  e  volontaria  obedienza  y*  (2).  —  Ora  come 
sospettare,  in  si  fatte  relazioni  fra  Dio  el  primo  uo- 
mo, non  che  scorgere  monarchia  e  manifestazione 
d'autorità  imperiale^  qnaB  vengono  da  I^ante  definite 
Puna  e  l'altra?  Come  pur  sospettare,  che  *1  poeta  possa 
avere  avuto  sì  strano  concetta?  Di  vero  noi  non  cre- 
diamo di  esser  troppo  arditi  risolutamente  affermando 
che  i  due  passi  della  seconda  cantica,  e  Taltro  della 
terza  dal  dotto  Somasco  citati  (3),  chi  li  legga  con- 
venevolmente, punto  nulla  accennano  alla  monarchia:. 
Il  dotto  Somasco  fa  poi  fondamento  ezkmdìo  sopra 
di  ciò  ^  che  da  Beatrice  vien  detto  a  Dianle  : 

IS5         Ed  aggi  a  mente ,  qitando  to  le  scrivi , 

Di  non  celar  qua!  hai  vista  la  piatila , 

Ch'é  or  due  volte  dirahala  quivi. 
58         Qualunque  ruba  qiictta^  o  quella  schianta  > 

Con  bestemmia  dr  fatto  offende  Dio^ 

€he  solo  all'auso  suo  la  creò  santa. 
Purg,,  WXIIK 

(t)  i3        Non  per  avere  ■  $k  di  bene  anfoùlo^ 

Ch^euer  oua  può,  ma  percbè  suo  spleaJore 
Potesse,  rUpIcndendo,  dir  suhsisto, 

Par,^  \\{X. 

(i)  Cesari,  Vita  di  Gesù  Cristo^  Orai.  II ^  Rag.  I. 
(3)  Vedi  nota  3  alla  pag.  289. 
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Ma  che  vuol  dir  ciò?  Ecco:  —  «  oflende  Iddio ^  il 
quale  creò  detta  pianta  dell'uhldienza  e  detto  carro, 
che  è  la  Chiesa:  e  ereolla  santa,  perchè  la  benedisse 
e  santifìcolia;  e  creolla  a  suo  uso,  acciocché  gli  ren- 
desse culto  ed  onore,  mediante  il  quale  noi  meritas- 
simo etema  vita.  Qualuncnic  quella  ruba,  come  rubò 
il  gigante,  o  quella  schianta,  come  schiantò  l'aquila, 
offende  Iddio  con  bestemmia  dì  fatto,  — bestemmia, 
detrimento  e  nocinwnto  d'onore  n.  —  Così  chiarissi- 
mamente il  Landino:  l'albero  è  '1  segno  posto  alla  vo- 
lontaria obedieurza  dell'uomo:  e  come  quello ,  che  fu 
destinato  a  particolare  e  sì  importante  uffizio, /?e/'  sm- 
golar  cagione  Tenne  sì  eccelso  creato  e  tra^/olto  nella 
cima.  Però  contìnua  Beatrice  dicendo  l'anima  piìma , 
j)er  averla  schiantata,  essere  stata  in  pena  di  deàde»- 
rio  cinque  mila  anni  e  più,  e  Dante  per  le  varie  cir- 
costanze vedute,  se  non  dormiva  nel!' mgpi'y/io,- dover 
moralmente  conoscere  all'albera  lagiustìz'ta  dell'in- 
terdetto di  Dio. 

Or  ecco  le  principali  daxostanze.  Dante  vide  la  ve- 
dova frasca  rifarsi,  e 

oft         Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s'iiiovò  la  pianta. 
Che  prima  avca  io  raoioru  sì  sole. 

Purg.,  XXXII. 

Per  la  disobedienza  d'Adamo  l'albero  della  scienza 
vedovo,  o  veramente  derelitto  rimaso,  per  la  venuta 
del  Redentore  e  per  lo  spargimento  del  suo  sangue 
riacquistò  il  primitivo  onore.  —  u  II  colore  de'  fiori 
era  sanguigno^  e  per  questo  dinota  la  passione  di  Cri- 
sto: imperocché  il  sangue  suo  ridusse  Turnana  spezie 
alla  antica  obedienza  99  (t). 


(1)  LaDdiiio. 

35» 


5^4  CAPITOLO  f(OKO 

La  (HanU  fii  due  volle  det-uhata;  la  prima  dalTa- 
quila,  la  seconda  dal  gigante ,  conducendo  via  il  car- 
ro, dicono  i  commentatori,  stato  ad  essa  accommandato 
dal  Grifone*,  imperocché  il  carro  e  qaella  diventarono 
una  cosa  medesima.  Ora  se  in  tutta  la  Comedia  v'ha 
pure  un  simbolo  chiaro  e  certo,  questo  è  sicuramente 
l'^aquila  che  dannificò  la  pianta-,  la  quale  aquila  s<*in- 
pre  significa  imperio.  Ma  la  pianta  si  vuole  manife^ 
stazione  deW autorità  imperiale  (1)^  dunque  Yimperìo 
avria  fetto  danno  9ÌV  impefiale  autoiità!  Vei'amente 
i  commentatori  sono  ad  un  dipresso  tutti  concordi  a 
vedere  in  questa  finzione  poetica  i  primi  perseguita- 
menti,  che  gli  Imperatori  romani  rivolsero  contra  la 
Chiesa ,  una  cosa  con  la  pianta  finché  fu  obedienie , 
e  1  gigante  non  ne  staccò  il  carro*,  ed  oltre  all'au- 
torità, Y^ha  pure  ragione  chiara  al  possibile  che  tale 
chiosa  conferma. 

L^uomo  disobedi  poi  a  Dìo  imperatore^  dice  il  dotto 
Somasco,  con  cui  pretese  partecipare  alVautorità  im^ 
periate.  Ma  noi  dimandiam  di  grazia  sovra  chi  do- 
veasi  esercitare  questa  cotale  autorità?  So^v^l  tutti  gli 
esseri  che  gli  stavan  d^  in  torno,  e  che  Tuomo  cono- 
sc«a,  da  Dio  in  fuori ,  già  aveala  ricevuta;  sopra  gli 
uomini  non  potea,  non  che  desiderarla,  pure  imagi- 
narsela,  sendo  tutto  solo  maschio  al  mondo*,  e  chi 
pretende  partecipare  a  qualsivoglia  autorità,  debbe  pur 
saper  prima  sopra  cui  la  voglia  esercitare.  Resta  adun- 
que, che  pretendesse  acquistar  non  so  quale  autorità 
sopra  Dio  medesimo,  el  tentator  serpente  disse  ap* 
punto  :  Sarete  come  Dei.  Or  vegga  chi  legge  come  ad 
ftssa  possa  convenire  il  nome  d^ autorità  imperiale^ 
dandole  senso  anfibologico ,  e  confondendo  Y Impera-- 
tofe  che  regna  lassù  con  T  imperatore  romano. 

(i)  PodU,  op.  cit,  pag.  99. 


CAPITOLO  K050  295 

Se  non  clie  ci  è  poi  eziandio  avviso  P  interpreta- 
zione voluta  dare  all'albero  della  sapienza,  o  delPo- 
bedienza,  o  della  vita ,  che  lo  si  voglia  chiamare ,  es- 
sere al  tutto  incompatibile  con  le  dottrine  chiaramente 
espresse  da  esso  Dante  medesimo.  Il  quale  mantiene 
veramente  che  —  u  cagione  ancora  divina  è  stata  prin- 
cipio del  romano  imperio  "  (1)^  e  noi  ci  troviamo 
aver  già  addotto  questo  medesimo  passo,  il  quale  di- 
mostrando la  necessità  e  P  uffizio  dell'imperatore  (2) 
'^  terreno^  notisi  bene  —  ne  dà  le  seguenti  cagioni: 
impedir  discordie  e  guerre^  procacciar  con  Popera  si*^ 
multanea  di  molti  il  soddisJTacimento  di  que^ bisogni^ 
nei  quali  Tuomo  individuo  non  può  sopperire^  pro- 
movere in  somma  al  possibile  Tumana  civiltà.  Per  que- 
sto e  solo  per  questo  dicesi  istituito  T  imperio.  Ora 
v^avea  pur  T  ombra  di  simiglianti  motivi  quando  ad 
Adamo  fu  fatto  il  commandamento  di  non  ischiantar 
Palbero  della  scienza?  e  come  potevaglisi  far  mani/^- 
stazione  d^un  ordine  di  cose,  del  quale  egli  era  in- 
capace di  raccoglierne  il  più  minimo  intendimento?  Non 
implica  egli  contradizione,  che  al  primo  uomo,  il  quale 
non  sapeva  di  discordie,  di  guerre  e  di  necessità  ci- 
vili, né  poteva  punto  imaginarsele^  il  quale  non  aveva 
altro  sentimento  fuor  quello  della  innocenza  e  della 
felicità ,  venisse  fatta  manifestazione  del  rimedio  dalla 
Providenza  posto  ai  disordini  del  peccato,  chVgli  non 
avea  per  ancora  commesso?  Manifestazione  del  rimedio 
certo  non  si  potea  fere  ad  Adamo  senza  prima  ren- 
derlo consapevole  della  malattia,  della  sua  caduta,  del 
peccato.  Or  come  combinar  tutto  ciò  e  con  le  idee 
più  semplici  della  sana  ragione ,  e  con  le  dottrine  di 
Dante?,  il  quale  finalmente  ne  dice',  che  non  essen- 


(0  Contitn,  Trai.  IV,  cip.  IV. 
(i)  Vedi  pag.  49  e  «rg. 
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dovi  più  dolce  natura  in  signoreggiando,  né  più  forte 
in  sostenendo^,  né  più  sottili^  in  acquistando  di  quella 
del  popolo  romano  —  «  Iddio  questo  elesse  a  quello 
uffìzio  w. —  Col  popolo  romano  adunque  ebbe,  per  av- 
viso di  Dante,  incominciamento  la  sua  monarchia  o 
autorità  imperiale,  e  di  questa  precipuamente  non  si 
poteva  ad  ogni  modo  far  manifestazione  nel  paradiso 
terrestre.  Dopo  sua  caduta  fu  pur  Puomo  profetica- 
mente consolato  del  rimedio  al  male  ed  alla  miseria 
sua;  il  qual  rimedio  ben  altro  che  Ì2l  manifestazione 
delVimpenale  autorità,  fa  da  Dio  espresso  in  quelle 
parole  al  serpente  infernale: — ^^ Porrò  nimicizia  tra 
te  e  la  donna ,  e  tra  il  seme  tuo  e  il  seme  di  lei. 
Ella  schiaccerà  la  tua  testa  ^  e  tu  tenderai  insidie 
al  calcagno  di  lei  »(!).  —  Ecco  il  rimedio  avvenire 
promesso  e  manifestato  da  Dio  ai  progenitori  nostri  ; 
e  noi  saremo  osi  di  conchiudere,  che  le  colali  moderne 
sottigliezze  nello  sporre  un  preteso  significato  nasco- 
sto e  velato  della  pianta  creata  santa  non  posano  so* 
pra  verun  sodo  di  ragioni.  L'^albero  della  scienza  non 
ha  neirallegoria  dantesca  se  non  il  senso  mistico  che 
gli  danno  le  Scritture  senza  più  :  il  segno  posto  da 
Dio  airobedienza  delPuomo. 

Ma  ritontiandocene  finalmente  a  Beatrice,  noi  la  tro- 
viam  discesa  dal  mistico  carro  prima  che  venisse  le- 
gato all'albero,  e  s^  intuonasse  la  lode  del  Grifone.  La 
qual  lode  l'illustratore  romano  spiega  così:  —  uGesù 
Cristo  nella  sua  vita  e  passione  riconobbe  e  confermò 
Vautorità  imperiale  in  tutta  la  sua  estensione ,  e  Po» 
l>edì:  fu  inscritto  nei  registri  delP imperio  appena  nato: 
ordinò  che  si  desse  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare , 
a  Dio  quello  che  è  di  Dio*,  significando  Tesalta sepa- 
razione delle  due  autorità  spirituale  e  temporale:  con- 


ci) Genesi^  III,  t.  i  5. 
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fesso  che  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo  ^  ciò 
sia  che  non  Tenne  a  guidare  alla  felicità  temporale  di 
questa  terra ^  officio  che  è  del  monarca,  ma  a  quella 
del  ciclo,  officio  del  papa:  finalmente  potendo  sottrarsi 
alla  condanna  di  morte  emanata  da  un  rappresentante 
deir  imperatore.  Il  perchè  i  beati  delle  due  alleanze 
cantayano:  Beato  se\  Grifone  ».  —  Il  quale  con  la 
sua  risposta  Tiene  a  dire:  —  m  Così  operando  si  coik 
serra  la  radice,  il  principio  fondamentale  d^ogni  giu- 
stizia, lasciando  AY imperatore  di  lei  ministro  quanto 
spetta  alla  sua  autorità.  Per  questo  medesimo  lasciò  il 
timone  di  legno  legato  al  legno  della  pianta:  lezione 
fiperta  che  ^1  papa  colla  Chiesa  (raffigurati  nel  timone 
e  nel  carro)  sono  soggetti  e  raccommandati ,  quai  cit- 
tadini temporali,  o  membri  della  società,  alla  vigilanza 
e  cura  dell'imperatore. 

«  La  monarchia  temporale  è  superiore  alla  Chiesa 
nelle  cose  mondane,  e  può  stare  senza  essa^  ma  per 
tanto  tempo  gode  onorata  e  piena  felicità,  quanto  si 
tiene  ad  essa  unita.  —  Ma  se  questa  perseguita  la  Chie- 
sa, danneggia  sé  medesima^  se  poi  troppo  debole  o 
troppo  affezionata ,  le  accondiscende  eccessivamente  e 
l'arricchisce  oltre  Tequo,  danneggiando  e  sé  e  quella, 
si  espone  al  certo  pericolo  di  esserne  privata  (?).  Roma 
è  la  sede  indivisa  dell'imperatore  e  della  Chiesa.  Que- 
ste sue  opinioni  vennero  figurate  dal  poeta  nelPunione 
del  caiTo  e  dell'albero  giacenti  in  una  medesima  terra 
detta  T^ra^  ossia  la  vera  città  capitale  delF  imperio  e  del 
pontificato  99  (1). 

Forse  chi  legge  si  maraviglierà  di  questa  assai  dotta 
ed  al  Ire  tanto  artifiziosa  interpretazione,  la  quale  tut- 
tavia non  ha  altro  fondaniento  die  la  sag^cità  del  chio- 
satore di  saperla  dedurre  dalla  premessa  supposta  al- 
legoria dell'albero.  L!^obedienz»  à^  Cristo  mostrata  al- 

(i)  Ponta^  op.  cit.^  p.  101  e  feg. 
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r  imperatore  romano  è  induUtaU,  ma  non  meno  Te* 
bedienza  sua  al  Padre.  Ora  perchè  il  sagacissimo  Pro- 
coratore  somasco  nulla  ci  dice  di  questa,  che  è  pnrt 
la  prima  e  pn  principale?  Non  potrebbe  la  lode  data 
al  Grifone  e  la  risposta  sua  riferirsi  per  ayyentura  a 
questa  obedienza  di  Cristo  al  Padre  celeste*,  della  quale 
è  si  frequente  discorso  ne^  Vangeli?  Se  non  che  ^1  più 
marayigUoso  si  è  che  terra  vera  debba  proprio  signi- 
ficar la  vera  città  capitale  delV  imperio  e  del  ponti* 
ficaio. 

Al  rifiorir  della  frasca  santa  tutto  il  corteggio  di 
Beatrice  (;bbe  intuonato  un  inno  di  sì  maraviglioso 
ccmcento,  che  Dante  non  potè  soffrirne  tutta  quanta 
la  nota^  e  s^addormentò.  Al  risentirsi  yede  stargli  so* 
pra  la  pietosa  Matilde^  alla  quale  chiedendo  ^li  tallo 
stupefatto  di  Beatrice,  gli  yien  risposto: 

Vedi  lei  sotto  la  fronda 

Nuora  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
88         Vedi  la  compagnia  cbe  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  'I  Grifon  se  n'  vanno  suso» 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

Purg.,  XXXII. 

Adunque  salito  Cristo  al  cielo,  e  dietro  lui  i  Santi 
dello  due  alleanze,  Beatrice 

91         Sola  sedeasi  In  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro. 
Che  legar  vidi  alia  liìforme  fiera. 

97         In  cerchio  le  faccvan  di  sé  clauslro 

Le  selle  ninfe»  con  que*  lumi  in  mano. 
Che  son  sicari  d'Aquilone  e  d'Austro. 

.   Purg^tXSXÌÌ. 

Or  non  è  qui  '1  senso  allegorico  chiarissimo?  La  Chiesa 
accommandate  ed  unificaU  all'albero  deirobedienza  al 
Padre  celeste,  Tenne  dal  Redentore  lasciaia  in  guas- 
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dia  alle  dottrine  raggelate  col  suo  sangue  e  alle 
sette  TÌrtù,  cui  foron  posti  in  mano  i  sette  lumi,  a 
corroborarle  e  renderle  yie  fih  efficaci  coi  sette  doni 
dello  Spirito  Santo.  —  «  In  mano^  dice  il  Landino, 
a  dimostrare  che  tali  doni  debbono  essere  in  azione 
ed  in  opera.  99  —  E  Beatrice  —  u  eira  lasciata  alla 
guardia  del  carro;  perchè  la  vera  ed  unica  custodia 
della  Chiesa  militante  è  la  teologia; — perchè  sanza  la 
teologica  regola  perirebbe  la  Xpiana  religione.^  E  le 
sette  virtù  già  di  sopra  narrate  le  faceano  cerchio , 
perchè  la  teologia  lasciata  a  guardia  della  militante 
Chiesa  non  può  stare  sauza  queste  virtù.  H  che  non 
è  difficile  ad  intendere;  perchè  veggiamo  nel  nostro 
secolo,  perchè  più  vi  vale  Simone  mago,  che  Paolo 
e  Giovanni. —  Siede  in  su  la  radice,  che  significa  Vip- 
miltà,  come  la  pianta  significa  Tobedienza.  Imperoc- 
ché chi  desidera  veramente  conoscere  le  cose  divine, 
quanto  porta  Fumano  ingegno,  debbe  diventare  tanto 
umile,  che  al  tutto  abbia  captivato  T ingegno,  e  mes- 
solo sotto  il  giogo  della  fede.  —  Non  è  difforme,  che 
di  sopra  dicesse,  che  Beatrice  sedea  in  su  la  radice  del- 
r  albero ,  e  qui  in  su  la  terra  ;  perocché  la  ra^ce  è 
sotto  terra  99.  —  Or  si  vede,. che  questo  commenta- 
tore, minutissimo  nominatamente  a  spiegare  il  senso 
dei  vocaboli,  non  si  fece  punto  caso  delPaggiunto  ve- 
ra  y  come  quello  che  stimò  naturale  e  chiarissimo  da 
per  sé.  E  infetti  non  diciamo  oro  veiv  ^  argento 
vero  per  puro,  pretto  e  genuino?,  non  diciamo  cre- 
der vero  per  legitimo?,  non  diciamo  parole  vere  per 
contenente  verità?  Adunque  a  che  e  con  qual  ra- 
gione sottilizzare  e  cercar  più  oltre?  Terra  vera  è 
quella  del  paradiso,  perchè  pura  e  genuina,  ed  in 
contraposto  dell^  altra  guasta  e  contaminata  dal  pec- 
cato; né  altramente  si  può  intendere^  chi  non  voglia 
sue  fantasie  sostituire  al  senso  veiv  delle  parole.  Del 
resto  ecco  che  cosa  ne  dic«  il  Yellatello  :  —  m  Sedefti 
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Beatrice  sola  su  la  vera  terra  ^  sotto  la  quale  erano 
le  radici  dell^'albero^  onde  di  sopra  disse,  che  sedea  sa 
quelle^  perchè  la  teologia  è  fondata  sopra  la  vera  e  non 
finta  umiltà^  la  quale  è  fondamento  deiPobedienza  ». 
—  Ora  Tegga  il  lettore  se  gli  possa  piacere  d^  inten- 
der dalla  terra  vera  significata  Roma  né  più  né  me- 
no, e  se  poi  d'' intender  cosi  abbia  sufficiente  ragione  (1). 
Piotiamo  finalmente,  che  *1  nuovo  c&iosatore  romano 
ha  le  tre  e  le  quattro  stelle  da  Dante  osservate  al  balzo 
d'^oriente ,  e  le  ninfe  che  ballano  intomo  al  carro  per 
figure  delle  sette  virtù:  —  a  sono  pure  la  stessa  cosa 


1  nella  significazione  colle  sette  luci  —  lasciate  in  mano 

alle  sette  ninfe ,  indizio  di  loro  attività ,  per  corteg- 
giare Beatrice  ed  il  carro  :  il  che  a  mio  giudizio  é  una 
in'efragabile  prova  delP  unità  simbolica  f»  (2).  —  IUoi 
non  sapiamo  che  ne  possa  parere  al  lettore^  ma  nel 
vero  non  si  sa  troppo  ben  vedere  Punita  di  due  cose 
prima  separate,  poscia  distinte,  comeché  congiunte  in- 
sieme (3). 
Di  due  maniere  state  sono  le  persecuzioni  sofferte 
dalia  Chiesa  di  Cristo:  Puna  di  aperta  forza  e  violenza, 
Paltra  d'' insidie.  Alla  prima,  figurata  dall'aquila ,  die 
deil^aibero  rompe  la  scorza 

Non  che  de'  fiori  e  deHe  foglie  nuove, 

il  carro  piegò  come  nave  in  fortuna,  ma  pur  si  fu 
sostenuto.  La  persecuzione  insidiosa  venne  dagli  eretici 
che  già  di  buon^ora  insorsero  in  grembo  della  Chiesa 


(i)  Vedi  p.  lag  e  seg. 
(a)  PoDta,  op.  cit.^  p.  96. 
I  (3)  Le  setu  luci^  o  vera  mente  candelabri ,  o  fiammelU  precedv- 

'1  vano  i  ventiquattro  seniori,  poscia  venivan  dietro  i  quattro  ani- 

}  "tali  coronati  di  fronda  verde,  e  finalmente  le  «ette  donne  dan* 

%  uhmno  alle  ruote  del  carro  :  e  queste  donne  debbono  essere^  p^r 

giodiiio  irrefragaifiU,  una  cosa  con  le  sette  luci  2 
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medesima,  figurali  da  Dante  nella  Tolpe,  che  s^av venta 
alla  cuna  del  mistico  plaustro. 

Ifil         Ma ,  riprendendo  lei  di  laide  colpe , 

La  Donna  mia  (Beatrice)  la  volse  in  tanta  futa. 
Quanto  sofierson  l'ossa  senza  polpe. 

Purg.,  XXXII. 

Ecco  adunque  i  primi  eretici  confusi  e  vólti  in  fuga  dai 
rimproveri  di  Beatrice^  la  quale  pur  da  questo  passo 
solo  verrebbe  fuor  d'ogni  dubio  chiarita  per  la  dot- 
tiìua  vera  rivelata,  breve  appellata  teologia  dai  com- 
mentatori. Se  non  che  dopo  le  persecuzioni  vennero  i 
favori  dell'aquila,  che  lasciò  Parca  del  carro  pennuta 
di  sé, 

127         Equalesce  di  cuor  chesirammarca. 
Tal  voce  usci  del  cielo ^  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia,  com'  mal  se'carca! 

Purg.,  XXXII. 

Accettata  che  ebbe  il  primo  ricco  patre  la  dote  df 
Costantino,  dalla  terra  uscì  il  drago  fra  le  ruote  del 
carro:  non  si  seppe  resistere  alla  tentazione  delle  do- 
vizie terrene*,  si  volle  arricchire  ed  allargare  il  domi- 
nio temporale,  e  ben  tosto  il  benedetto  carro  si  rico* 
perse  tutto  delle  penne  aquiline,  in  più  molti  modi 
essendosi  saputo  accrescere  possedimenti  e  signorie  ec-* 
clesiastiche.  E  così  trasformatosi  il  dìficio  santo^  mo- 
stro divenuto  di  sette  teste,  la  parola  e  le  rampogne 
di  Beatrice  più  nulla  valsero.  Al  posto  già  suo  in  su  1 
mistico  carro  così  trasformato 

148  Sicura  >  quasi  ròcca  in  alto  monte , 

Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
M'appar9€  con  le  ciglia  intomo  pronte. 
Purg.j  XXXII. 

PiccHiom  .  su  Dante,  ^ 
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Ora  che  cosa  siiiiholeggì  costei  sembra  più  cliiaro  del 
sol  di  maggio.  Insorta  dal  carro  contaminato  dal  dra- 
gone, piglia  il  posto  della  Rivelazione,  e  si  prostituisce^ 
è  donna  come  Beatrice,  e  questa  vergine  pura  e  casta 
è  simbolo  della  vera  e  santa  dottrina  :  ora  non  sarà 
la  meretrice  figura  della  falsa,  che  secondo  r opinione 
di  Dante  a  quella  fu  sottentrata?  Certo  si  è^  e  noi 
non  sapremmo  veder  cosa  sotto  velame  allegorico  più 
sicuramente  espressa  in  tutta  la  Comedia^  né  forse  più 
concorde  con  la  storia.  —  «  Il  diavolo  trovò  una  via 
di  mezzo,  una  nuova  dottrina  che  conciliò  la  ricchezza 
ed  il  potere  terreno  col  Vangelo,  interpretando  a  suo 
modo  la  scrittura  (1);  onde  dissero  i  nuovi  pastori: 
il  mio  irgno  è  di  questo  e  delV  altro  mondo.  Sono 
queste  le  interpretazioni  date  da  alcuni  alle  Decretali , 
che  appunto  cosi  concentrano  nel  papa  Puna  e  Taltra 
autorità,  spirituale  e  civile;  uniscono  la  spada  col  pa- 
storale 99  (2). 

155         Per  questo  F  Evangelio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti ,  e  solo  ai  Decretali 
Si  .studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

Par,,  IX. 

Cosi  appimto  opinò  rAJlighierì  *,  se  non  che  il  dotto 
Somasco  continua  commentando:  —  u  Questo  tutto 
viene  significato  dalle  due  ruote  del  carro  coperte  di 
piume.  Quesf  ambizione  di  monarchia  civile  è  la  donna 
sciolta^  che  sorge  sicura  quasi  ròcca  su^l  carro  coro- 
nato dai  sette  jieccati  capitali  (le  sette  teste  cornute) 
trescando  con  im  gigante,  che  geloso  la  custodisce 9». — 
Ma  chi  ben  consideri,  le  penne  cadute  in  su  le  ruote 
furono  cagione  che  le  Decretali  sUnterpretassero  a  quei 


(1)  /)e  Monarchia,  lib.  Ili. 
(i)  Por.  la,  Of,  cit.,  p.   107. 
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niodo^  poiché  prima  fu  —  Trasformato  così  1  dificio 
santo  —  poi  mise  fuori  le  teste  cornute,  poi  finalmente 
sorse  nella  cuna  la  puttana  sciolta.  Laonde  si  vede 
r  intei*pretazione  nostra  accommodarsi  a  capello  a 
quanto  \eune  veduto  al  poeta. 

Tuttavia  un  capo  di  questa  mistica  apparizione  me^ 
rita  pur  qualche  maggiore  schiarimento*^  imperciocché 
i  primi  commentatori  furono  presso  a  poco  tutti  d^ao- 
cordo  nelP  interpretare  altramente  la  puntura  fatta  al 
carro  dalla  coda  del  serpente.  11  Landino  dice:  —  m  II 
drago  uscito  di  terra  è  Maometto,  il  quale  fu  uomo 
terreno  e  voluttuoso:  e  fisse  la  coda,  cioè  la  fraude, 
dividendo  tra  le  due  ruote.  Imperciocché  Maometto 
ritrasse  dalla  Chiesa  i  Saracini,  i  quali  novellamente 
erano  venuti  dal  testamento  vecchio  e  dalla  circonci- 
sione e  dalla  sinagoga  alla  Chiesa  Xpiana  o  al  testa- 
mento nuovo  e  al  battesimo.  E  gissen  ^  a^'t)  a  ago,  per- 
ché la  sua  religione  non  ha  certo  fondamento,  ma  va 
vagando  ed  errando  w.  —  Per  questa  ragione  storica 
apparentemente  buona,  piaque  tale  una  chiosa  aì  più 
moderni,  e  Paolo  Costa  nominatamente  Tebbe  accet- 
tata. Tuttavia  il  Lombardi  già  prima  T  avea  chiarita 
erronea  per  tre  cagioni.  Primieramente,  egli  dice,  il 
carro  simboleggia  la  Sedia  apostolica  e  non  la  Chie- 
sa. —  «  Poi  per  quello  che  il  poeta  stesso  segue  a  di- 
re, che  il  rimanente  di  quel  fondo  (1)  tutto  si  rìco* 
perse  delle  aquiline  piume  ^  dal  che  a  bastanza  rimane 
dichiarato,  che  non  avesse  quel  fondo  altro  foro  che 
il  recente  fattovi  dal  drago*,  il  quale  però  se  fosse  stato 
aperto  dall'eresia  di  Maometto,  troppi  altri  fori  avrebbe 
dovuto  avere  compagni,  fattivi  da  cenf  altre  più  antiche 
e  tuttavia  duranti  eresie,  e  specialmente  la  Manichea 
ed  Ariana.  Poi  finalmente  per  qnell^aliro,  che  pure  M 

(i)  «I  Quel  ehe  riunite,  come  di  graniglia^  eo.  m—  Vedi  i  Terti 
che  seguono. 
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poeta  dichiara,  che  il  drago  forasse  il  fondo  dei  carro 
prima  che  questo  deiP  aquilina  offerta  piuma  si  rico- 
prisse. Impercioccliè  non  solo  non  fu  Maometto  prima 
che  accettasse  P  apostolica  Sede  le  offerte  di  Costan- 
tino, inteso  per  la  donatrice  aquila,  ma  fu  tre  secoli 
dopo.  99  —  Le  quali  ragioni  sono  di  vero  anche  per 
nostro  avviso  di  niun  momento  ^  conciossiachè,  quanto 
alla  prima  essa  premetta  una  falsa  sposizione  del  car- 
ro^ la  seconda  poi  vuole  a  bastanza  chiaro  ^  che  1 
fondo  del  carro  non  avesse  altro  foro  che  U  fattovi  dal 
dragone,  il  che  non  è  punto*,  la  terza  poi  dehbe  es- 
sere sfugita  al  sagace  commentatore,  poiché  Parca 
del  carro  fu  dair  aquila  lasciato  pennuto  di  sé  prima 
che  U  dragone  uscisse  di  terra.  La  falsità  della  chiosa 
antica  viene  irrefragabilmente  dimostrata  da  ciò,  che 
per  la  puntura  del  drago  il  carro 

156         come  di  gramigna 

Vivuce  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

150         Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  i'una  e  Taltra  ruota  e  'I  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  : 

Purg.,X\\il. 

il  che  certo  non  avvenne  né  per  l'eresia  di  Maometto, 
né  per  verun^altra.  Le  eresie  ebbe  Dante  figurate  nella 
volpe  seguendo  san t\Vgos tino,  il  qual  dice:  —  «  F^ul- 
pes  ifisidiosos ,  maximeque  haereticos  fiaudolen- 
tos  sìgnificant.  —  Istae  vulpes  signijlcantur  in 
Canticis  Canticorunij  ubi  dicitur:  Capite  nobis  vul- 
pes paivulas  ».  —  Per  la  qual  cosa  opinò  poi  desso 
il  Lombardi  —  u  che  il  drago  fosse  il  maligno  ser- 
pente che  in  quel  paradiso  medesimo  tentò  Eva^  il 
quale  con  l'atto  di  sforacchiare  il  fondo  alParca  del 
carro,  dopo  appena  ricoperta  delle  aquiline  piume, 
indicasse  insinuata  nel  sacerdozio  quella  stessa,  che  an- 
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che  ghibellinescamenle  disse  (1)^  in  conseguenza  della 
costantiniana  donazione,  insinuata  inesplebile  fame  delle 
ricchezze  w  —  e  del  dominio  temporale  secondo  Dante 

—  «  che  però  appella  esso  Dante  senza  Jì ne  cupa^ 
cioè  a  dire  sfondata^  e  conseguentemente  inesplebile  ». 

—  Con  questa  chiosa  accordaronsi  il  Kopisch  e  '1  dotto 
Procuratore  somasco,  il  quale  poi  spiega  così:  —  «  U 
drago,  che  esce  dal  centro  della  terra,  è  P invidia  pri- 
ma, Lucifero,  che  invidioso  della  prospera  propaga- 
zione <lel]a  Chiesa,  si  giovò  della  dote  offerta  da  Co- 
stantino al  'papa:^  e  con  suggestioni  di  avarizia  e  di 
ambizione  di  commando,  poste  in  cuore  ai  pastori t, 
corruppe  il  loro  affetto  e  la  loro  santità ,  affezionan- 
doli alle  cose  terrene:  però  è  che,  al  dire  di  Dante, 
il  diabolico  suggerimento  quasi  incendio  avvampò  di 
guisa  il  cuor  loro,  che  abandonato  il  desiderio  del 
cielo  si  diedero  tutti  alle  ricchezze  e  al  potere  mon*- 
dano  w  (2). 

Da  questo  avvolgimento  di  parole  noi,  lasciando  da 
parte  Lucifero^  siamo  tratti  a  consentire  con  saldo 
(convincimento  ad  una  nuova  interpretazione  del  Drago 
dantesco ,  che  ci  viene  suggerita  da  un  Filologo  mi- 
lanese ,  —  «  Dante,  ei  ci  scrive ,  a  mio  parere  sim- 
boleggia nel  drago  la  simonia:  dalle  ricchezze  pul- 
lula tosto  la  simonia ,  mostro  che  si  pasce  dol  fond) 
della  Chiesa  non  per  la  gloria  di  Dio,  ma  per  im- 
pinguare se,  e  gloriare  nei  diletti  della  carne  e  del 
mondo  w.  —  E  di  vero,  aggiungo  io,  le  vicende  della 
Chiesa,  intese  il  poeta  di  simboleggiare  in  questa  Uia- 
ravigliosa  apocalisse ,  mostrandone  le  immediate  ca- 
gioni con  quanta  chiarezza  in  simboli  ed  in  figure 
altri  possa  mai  desiderare.  Però  con  quale  connessila 
logica  vi  avrel)l)e  poi  introdotto  il  serpente  che  Eva 

(0  Iifferiìo,  XIX,  v.    iia. 
(2)  Fonta,  oj».  cii.,  p.   107. 

26* 
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«bbe  colà  nel  paradiso  terrestre  tentata?  Né  Tmc- 
splebile  fame  delle  ricchezze  insinuatasi  nel  sacer*- 
dozìo  —  ciò  che  male  verria  pure  espresso  dalla  coda 
del  drago  ficcata  su  pel  carro,  figura  che  è  della  Chiesa , 
non  di  papi  o  di  prelati  —  ma  '1  modo  immediato  era 
da  simboleggiare,  col  quale  il  temo  e  Pana  F altra 
ruota  delle  aquiline  piume  fnronsi  ricoperte  tutte, 
rome  terra  'viTace  di  gramigna  si  Teste  ed  ingombra. 
Ora  questo  tal  modo,  chi  guati  con  la  mente  sana^ 
molto  di  leggieri  se  'i  \c de:  usando  simonia.  Simbolo 
adunque  di  simomj  è  di  certo  il  drago;  il  quale ^ 
uscendo  dalla  terra,  indica  troppo  bene  il  disordinato 
appetito  delle  cose  temporali  e  transitorie,  e  dei  com- 
messi come  pali  ne  fa  tosto  ricordare,  che  *l  di  sa 
tengono  di  sotto  (1).  Talento  e  cupidigia  d'^avere  fé- 
dono  per  oro  e  per  argento  adulterare  le  cose  di  Dio , 
che  di  bontà  debbono  essere  spose ^  ed  un  cotale  adul«- 
terio  seppesi  poi  di  si  bei  sofismi  adornare,  e  difen- 
der con  si  disinvolte  ed  insidiose  dottrine ,  che  vago 
vago  se  ne  giva  poi  il  frodolente  dragone,  leggiadro 
in  vista,  bello  e  grazioso,  esercitando  sua  arte  per 
tutta  Cristianità. 

Ma  forse  per  ciò,  che  H  dragone  uscito  dalla  terra 
aperta  fra  le  ruote,  guastato  che  ebbe  il  carro, 

154         A  sé  traendo  la  coda  maligna^ 

Trasse  dei  fondo,  e  gissen  vago  vago, 
Purg.  XXXII. 

altri  non  potrà  di  questa  chiosa  rimanere  al  tutto  sod- 
disfatto (scrupolo  che  mi  viene  insinuato  dall'anzi- 
detto Filologo)^  anzi  più  sottilmente  guardando  alle  vi- 
cende della  Chiesa,  qui  dal  poeta  con  si  belFordine  in- 
dicate, notato  che  gli  effetti  della  dote,  onde  Costantino 

(i)  Inferno,  XIX,  t.  46. 
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arricchì  il  papato^  fecersi  sensibili  solo  poscia  che  Io  sci^^ 
sma  greco  ebbe  da  questo  spiccato  e  tratto  a  sé  parte 
della  Cristianità^  doTra5;si  inferire,  che  in  quel  velenoso 
serpente  abbiasi  più  tosto  a  scorgere  simboleggiato 
esso  scisma  medesimo  (1).  Noi  abbiam  già  manifestato 
Paviriso  nostro,  che  di  molte  particolarità  allegoiiclie, 
mancando  i  ragguagli  e''  riscontri  opportuni  a  chia- 
rirle, si  rimarranno  sempre  dubie,  consentendo  molte 
e  diverse  conghie t ture  e  presunzioni.  Or  questa  del 
drago  è  appunto  una  delle  cotali*,  e  buon  per  noi. 
che,  interpretata  cosi  o  così,  nulla  monta  per  Tanda- 
mento  generale  della  concezione,  che  ^1  poeta  stimiamo 
averne  con  assai  preciso  discorso  manifestata. 

Così  dalla  puntura  del  dragone  oflcso  ed  avvelenato 
tutto  il  carro,  insorse  la  dottrina  che,  al  dire  del  dotto 
Proemia tore  (2),  seppe  conciliar  la  ricchezza  e  ^1  domi- 
nio civile  col  Vangelo.  Adunque  la  cotale  dottrina  cui 
tornava  in  prode?  Ai  miseri  seguaci  di  Simon  mago, 
che  le  cose  di  Dio  adulteravano  (3),  e  nominatamente 
alla  potestà  temporale,  che  i  pontefici  si  eran  recato 
in  mano,  ed  al  loro  principato  civile.  Però  questo  in 
persona  di  gigante  a  starle  vigile  di  costa  e  vezzeg- 
giarla^ vedendola  poi  spandersi  con  Tocchio  cupido  e 
vagante  intomo,  come  meretrice  che  alletti  gli  amanti, 
pronta  a  far  loro  copia  di  sé,  il  feroce  drudo  a  flagel- 
larla, e  finalmente  a  spiccare  il  mostruoso  carro  dalla 
pianta  delPobedienza,  e  trarlo  per  la  foresta  tanto, 
che  dalla  terra  vera  non  veniva  più  scorto  (4).  —  m  II 
gigante  poi  figlio  della  terra,  nemico  della  potestà  di- 


(0  Appendice  al  canto  XXXII  del  Pwrg.  del  Dante  —  Costa 
—  Bianchi  —  Firrnze  Edia.  II.  alla  quale  interpretazione  fa  buon 
viso  il  citato  filologo  milanete 

(3)  Ponta,  op.  cìt.y  p.  107* 

(3)  Inferno,  XIX  dal  principio. 

(4)  PurgntoHo,  XXXII;,  T.  i5i  fino  al  fine. 
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\iiia^  figura,  per  confessione  delio  stesso  autore,  la 
parte  guelfa  potente  in  Italia,  e  protetta  in  Francia:  di 
cui  faceano  parte  gli  assai  re  e  le  migliori  republiche 
italiane  :  la  quale  parte  gagliardamente  opponevasi  alla 
(lisina  autorità  da  Dio  communicata  aìV  imperai  ore  y 
sotto  colore  dì  attribuirla  al  papa  che  la  desiderava  99  (I). 

—  Cosi  il  dotto  procuratore  Ponta ,  il  quale  a  con- 
ferma di  questo  suo  avviso  altro  non  sa  addurre  che 
il  seguente  verso  della  lettera  di  Dante  ad  Arrigo  VII: 

—  «4  Eja  igitur  rampe  moras ,  proles  altera  Isai , 
siime  tibi  fiduciam  de  oculis  Domini  Dei  Sabaoth 
roram  quo  agis  ^  et  Goliam  hunc  in  funda  sapien- 
tiae  taae^  atque  in  lapide  virium  tuarum,  proster^ 
ne  99.  —  E  qui  certo  s' intende  sotto  la  figura  di  Golia 
la  parte  guelfa.  Se  non  che  non  è  per  ciò  di  neces- 
saria conseguenza  che  *1  gigante  del  Purgatorio  si- 
gnifichi poi  r  identica  cosa.  Anzi  osserveremo  che  si 
come  Golia  uno  individuo  è  della  specie  de""  giganti , 
4'osi  la  palle  guelfa  uno  degli  effetti  mondani  prodotti 
<lal  principato  civile  de'  pontefici:  perù  non  verrà  la 
spiegazione  da  noi  data,  e  che  è  quella  del  signor  Ko* 
pisch,  punto  contradetta  dalla  lettera  dell\Allighieri 
se  non  confermata. 

Adunque  il  gigante ,  generato  dalla  terra,  ribelle  al 
Cielo,  prima  con  le  lusinghe,  poscia  con  le  battiture 
a  tenersi  soggetta  la  nuova  dottrina,  la  quale,  sì  come 
falsa  poteva  volgersi  e  travolgersi  in  servigio  di  cliiun- 
i\\}i)  con  sottigliezza  d'ingegno  avesse  saputo  usarla: 
poi  finahiiente  usurpare  il  luogo  del  santo  Grìfone, 
o  tutto  terreno  alla  terra  vòlto ,  trascinare  il  caiTO 
della  Chiesa  tanto  lontano  dal  suo  vero  essere  da  non 
la  ravvisar  più,  chi  era  rimasto  su  la  terra  vera  ed 
all'ombra  della  sacra  frasca^  anzi  da  non  essere  più 
affatto  e  da  rimaner  vuoto  il  luogo  del  sommo  Pie- 

(l'j  Ponta,  o|).  ciU,  p.    io8.  ^ 
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tro  (1).  Però  le  sette  yirtù  a  compiangersi  della  pro- 
fanazione: —  «  Deus^  venemnt  gentes  »  —  e  Beatrice 
a  confortarle  con  le  promesse  e  col  vaticinio. 

Veramente  o  T  amore  delP  opinion  nostra  facendoci 
velo  alla  ragione  ne  conduce  a  travedere,  o  T anda- 
mento della  mistica  e  *1  significato  posto  da  Dante 
sotto  il  velame  di  tutte  queste  maravlgliose  apparizioni 
è  chiaro  e  naturale  al  possibile.  La  Chiesa  sposa  di  Cri- 
sto —  cosi  vedeva  ed  opinava  il  poeta  —  sottoposta  al 
drudo  per  la  dottrina  fattasi  meretrice,  cessò  poi  di  es- 
sere*, imperciocché  gli  ecclesiastici  tutti,  dal  massimo 
al  più  infimo,  fjilsate  per  cupidigia  le  dottrine,  sco- 
sti<tìsi  dall^ albero  delP obedienza  e  dalla  terra  dell^u- 
miltà,  rivolti  loro  pensieri  dalle  cose  divine  alle  mon- 
dane, e  da  queste  lasciatisi  predominare  venne  man- 
cando sua  debita  guida  al  mondo,  la  Chiesa  tutta  n'andò 
a  male,  si  corruppe  e  più  non  fu  (2).  Ecco  qual  pare 
a  noi  dovere  essere  stato  il  divisameato  deirAllighieri: 
divisamento  confermato  esplicitamente  da  molti  altri 
passi  della  Comedia^  che  per  brevità  si  passano  sotto 
silenzio,  e'I  lettore  troppo  agevolmente  potrà  rinvenire 
implicitamente  espresso  da  tutto  intiero  il  poema  ^  divi 
saniento  che  i  primi  commentatori  non  osaron  certo  di 
asseverare  rendendolo  publico,  e  parendo  loro  per  av- 
ventura troppo  chiaro  già  da  per  sé,  tentaron  di  velare 
con  le  istorie  di  Bonifazio,  di  Filippo  il  Bello  ed  Avi- 
gnone. Ma  chi  attento  legga  nel  canto  XXXIII  dal 
verso  3i  al  45,  e  ben  consideri  comeM  Gigante 

IÌS8        DisciOLSB  M  mostro,  e  teassel  per  la  selva» 

Purg.,  XXXII. 

per  che  Beatrice  sospirosa  e  pia  dice: 

Sapi  che  'I  vaso  che  'I  serpente  ruppe» 
fi},  E  MON  è; 

(i)  Paradiso,  XXVII,  ▼.  a3. 

(a)  Purgatorio,  XXXilI,  v.  34  e  35. 
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«  poscia  profeticamente  soggiunga  che  '1 

Messo  di  Dio  a?(ciderà  la  fiija, 

E  quel  gigante  che  con  lei  dblixquc  : 

di  leggieri  si  farà  anche  grammaticalmente  certo  ^  che  i 
tempi  indicati  come  presenti,  passati  e  fìituri  nel  mille 
e  trecento  non  si  convengono  a  quanto,  dei  due  perso- 
naggi nominati  e  del  mutarsi  che  fece  là  Sede  apostolica 
da  Roma  ad  Avignone,  ne  narra  la  storia.  Però  adom- 
brati nelle  ti'asformazioni  del  plaustro  i  particolari  del 
passato;  pel  presente  ed  avvenire  stette  contento  alle 
generali  condizioni  delle  cose,  ed  a  quelle  tenne  fissa 
sua  intesa  l'AHighieri:  il  quale  fattesele  misteriosamente 
esprimere  a  Beatrice,  domanda  poi: 

89         Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'ajutaf 
M         Perchè  conoscili,  disse,  quella  scucila 

Ch'liai  seguitala  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
M         E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Di  terra  1  ciel  die  più  alto  fe.stina. 

Purg,  WWW. 

Voi  cdaggiù  nel  mondo  trovate  di  ragioni  e  di  so- 
fismi assai  a  coonestar  vostre  ambizioni  ed  appetiti: 

4         Chi  dietro  a  jura ,  e  chi  ad  aforismi 

Se  ne  va,  e  chi  seguendo  il  saccTj«)Zio, 
E  chi  regna  per  forza  e  per  sofismi  ; 

Farad.,  \l. 

ma  ciò  che  monta?  la  via  vostra  scostasi  dalla  divhia, 
quanto  dalfempireo  purissimo  Vajuola  che  vi  fa  tanto 
superbì. 
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Ma  ecco  ornai  Dante  giunto  alla  limpida  fonte  e  pe- 
renne dalla  quale  rampollar  vede  Lete  ed  Eunoè 

E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

Di  c[uesto  gli  fa  Matelda  gustare^  Beatrice  permettente, 

142         E  ritornò  dalla  sanlissim'onda 

Rifutlo  si,  come  piante  novelle 

Rinovellale  di  novella  fronda, 
14o         Puro  e  di)»posto  a  salire  alle  stelle. 

Parg.,  XXXIII. 

Alle  quali  se  i  limiti  che  ci  siamo  prefissi  il  con- 
sentissero, noi  volentieri  gli  terremmo  dietro,  certi 
di  trovare  e  nelle  dottrine  die  in  grandissima  copia 
vi  si  vanno  svolgendo  e  ne**  svariati  accidenti  dipin- 
tivi, di  molte  conferme  delP interpretazione  allegorica 
per  noi  esposta  seguendo  il  nuovo  commentatore  ale- 
manno, non  senza  tuttavia  aggiungere  qua  e  colà  un 
nonnulla  ai  suoi  argomenti,  talvolta  mutandoli  così 
un  poclietto  e  da  esso  scostandoci  alquanto  nelle  pai;- 
colarità.  £  assai  volentieri  terremmo  dietro  al  celeste 
viatore  nominatamente  a  mostrare  —  e  questo  ne  sem- 
bra punto  principalissimo  —  che  dottrine,  imagini  e 
finzioni,  tutto  ebbe  egli  tolto  dalle  sacre.  Carte ,  od 
almeno  ad  esse  accommodato  ed  alla  mistica ,  che  nel 
medio  evo  le  interpretava.  Cosi  il  vedremmo  giunger 
colà  dove 

ìi'6        Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
DelPalto  lume  parvegfi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  continenza: 


187         Quella  circulazion^  die  sì  concetta 

Pareva  in  sé,  come  lume  rcflesso» 
Dayli  occhi  suoi  alqumUo  circonspetta. 


31^  CAPITOLO  WOWO 

130         Dentro  da  se  del  suo  colore  slesso 

Gli  parve  pinta  della  nostra  effige; 
Perchè  1  suo  nso  in  lei  tutto  era  messo. 

Parad.,  XXXIH. 

Mara\igliosa  conceuone  da  metterne  quasi  sotto  gli  oo- 
chi  del  corpo^  per  quanto  dessi  sono  possenti  a  veder 
sì  fatti  mister]  e  prodigi,  la  divina  Trinità  in  que'  tre 
cerchi  di  egual  continenza,  simboli  del  perfetto  e  del- 
l'infinito che,  non  circonscritto,  tutto  circoscrive,  e  ciò 
pure  senza  scattare  un  pelo  dalla  visione  del  profeta: 
u  E  su  HJìrmamento^  che  era  sopra  le  loro  teste^  /e/Yi 
come  un  ti'ono  di  pietra  safjiro^  e  su  quél  quasi 
trono  era  la  Jigura  come  di  un  uomo.  —  Ed  io  vidi 
una  specie  come  di  elettro^  e  come  un  fuoco  dentro 
di  lui^  e  air  intorno  dai  lombi  di  lui  alVinsù^  e  dai 
lombi  di  lui  sino  alV  infime  parti  ^  vidi  come  un 
fuoco y  che  rìsplendeva  alV intorno.  —  Qual  è  Va- 
spetto  delVarco  baleno^  allorché  formasi  nella  nube 
in  un  di  piovoso ^  tal  era  F aspetto  del  fuoco  che  ri 
splendci^a  alV  intorno  '^  (1). 
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Faticinj  della  Divina  Comedia.  Loro  ragiones^ole 
e  sicura  interpretazione. 

Chi  da  una  vita  alquanto  dissipata  e  mondana  torna 
al  cuore,  scorge  molto  più  brutti  nel  mondo  i  difetti 
da  lui  medesimo  prima  scusati  e  forse  accarezzati: 
quindi  con  tanto  maggiore  zelo  li  aborrisce,  ed  abor- 
rendoli ,  insorge  fervoroso  a  combatterli  in  altrui.  Cosi 
Dante:  il  quale  tocco,  come  si  credette,  dalla  di- 
vina Grazia,  col  ritomo  alla  fede  candida  ed  ingenua 


(i)  Ezechiele,  ì,  t.  a6-a8. 
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della  fanciullezza -slimaiidosi  eziandio  reso  alla  retti- 
tudine ed  alla  yera  sapienza,  mise  mano  nella  Come-' 
dia  a  vituperare  ogni  vizio  col  calore  e  con  la  vee- 
menza di  altri  Nprofeti  (1).  Il  cui  costume  poi  segui- 
tando ancor  più  avanti,  e  nella  mente  sua  gli  argo- 
menti rivolgendo  e  divisando,  che  gli  uomini  dovean 
poter  ridurre  a  quella  pace  e  felicità,  della  quale  le 
virtù  esercitando  son  pur  capaci  tjua  giù,  venne  se- 
^condo  sue  dottrine  ai  vaticinj.  Or  questa  particolarità 
•del  Poema  sacro  (w ,  come  già  ^oce&nammo  da  prin- 
cipio, r  inciampo  più  principale  dé^* commentatori,  ed  è 
tuttavia  soggetto  di  -dubie  e  svariate  opinioni ,  di  di- 
-«pute  e  direm  quasi  querele.  Imperciocché  fatto  di  esso 
incian^K)  pietra  del  fondamento ,  v^  ha  chi  ad  essa  in- 
tende doversi  accommodar  rallegoria  chiamata  princi- 
pale, e  sopra  di<{uelU  feria  posare  tutta  x^uanta. 

Vero  è ,  che  dal  chiarissimo  professore  Picei  la  fu 
9iei  limiti  ancor  più  angusti  ristretta  della  sua  protasi  ^ 
tuttavia  non  potè  cessar  Tarringo:  conciossiachè  venuto 
Virgilio  ad  ajutar  lo  smarrito  poeta  dalla  -bramosa 
lupa  ^  ài  questa  gli  dica: 

100        Molli -son  gfì  animali  a  cui  s^ammogfìa, 

E  più  saranno  ancora,  ìnfin  che  ìì  Telh'o 

Verrà,  che  la  farà  morir  dì  doglia. 
105         Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Ma  sapienza  e  amore  e  virttite, 

%  saa  nailon  sarà  tra  feltro  e  feltro. 
406         Di  queir  umile  Itafìa  Ha  salute , 

Ter  cui  morì  la  vergine -Camìlia^, 

EurìaJo  e  Turno  e  Niso  di  ferale. 
t09         Questi  la  cao6erà4>er  ogni  villa. 

Fin  che  Favrà  rimessa  nello  ^nfamo, 

lÀ  onde  invidia  jirima  <^>ariilla. 

Jnfer.,  I. 

(i)  OxaiuiiB,  passim. 
•PitcBiosi,  su  Dante,  an 
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Or  questo  Feltro ,  il  lettore  se  lo  vede  troppo  bene 
agevolmente,  qual  che  sia,  non  ha  da  far  nulla  con 
la  uuo\a  allegoria  storìca  esposta  dal  dotto  signor  Picei: 
è  un  non  so  che,  predetto  nella  protasi  ^  ma  ad  essa 
estraneo^  un  vaticinio  tuttavia,  che  ^1  chiarissimo  pro- 
fessore bresciano  vede  sotto  diverse  forme  ìipetuto  in 
tutte  e  tre  le  cantiche  (1).  Di  non  picciol  momento 
debbe  adunque  essere,  e  noi  saremmo  anzi  per  chia- 
rirlo uno  dei  capi  più  principali  del  poema,  la  cui 
mistica  in  gran  parte  da  esso  debbe  dipendere. 

Ne  altramente  pare  sentirne  il  prefato  chiosatore  giac- 
ché in  un  capitolo  a  parte  ce  ne  largisce  la  sua  in- 
terpretazione. La  quale  nel  vero  non  è  se  non  quella 
del  Vellutello,  o  delPanonimo  che  lo  precedette  in  essa, 
corroborata  poi  di,  suoi  particolari  argomenti  a  far  di 
questo  Yeltro,  tre  fiate  nel  poema  vaticinato,  di  sicuro 
Cau  Grande  della  Scala,  liberatore  d^  Italia  né  più  né 
meno.  £  primieramente  egli  dice,  per  le  qualità  della 
sapienza^  dell'^amore  e  della  virtù ^  che  gli  vengono 
attribuite,  lui  significare  una  persona  vera  (!?)•,  però 
esser  da  cercare  innanzi  iutto.se  persona  v'avesse 
per  avventura  proprìo  di  tal  nome^  e  nessuna  trovan- 
done,  da  indagar  poscia  se  vi  fosse  chi  tal  nome  por- 
tasse, che  in  diverso  suono  contenesse,  a  guisa  di  si- 
nonimo, il  significato  medesimo  :  e  Cane  esser  proprio 
il  così  fatto.  Dante  poi  seguendo  il  vezzo  de*^  tempi, 
dei  cotali  scherzi  essersi  piaciuto  assai.  Cosi  papa  Ni- 
colò III  dire: 

70         E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa, 

Cupido  SI,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Cbe  su  Pavere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Jnfer.,  XIX. 

£  similmente  scherzare   nel  TII  della  terza  cantica 

(i)  Picei,  op.  cit.,  p.  i34. 
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sui  nomi  dei  parenti  di  san  Domenico;  e  forse  per 
ciò  solo  essersi  pel  Veltro  inteso  il  Kart  dei  Tartarici). 
Il  veltro  poi^  o  cane^  esser  naturai  nemico  dei  lupi: 
ma  lupi  sono  i  Guelfi;  dunque  cani  i  Ghibellini.  Ca^ 
gne  in  fatti  i  Ghibellini  pisani  appellati;  mastini  i 
Malatesta  ^  signori  di  Rimini  e  gran  ghibellini  ;  botoli 
gli  Aretini^  costanti  alla  medesima  fazione;  i  cani  farsi 
lupi^  cioè  i  Ghibellini  farsi  Guelfi,  quanto  più  giù  si 
scende  per  Val  d'Amo  Terso  Firenze:  qui  dunque  Vel- 
tro significar  ghibellino  senz' altro.  —  «E  come  esso 
Veltro  profetato  dee  cacciare  di  villa  in  villa  e  far  di 
doglia  morire  la  rapace  lupa:  così  vuoisi  intendere 
un  Ghibellino  debellatore  de'  Guelfi  (2). 

Ma  si  come  il  sagacissimo  signor  Picei  sta  qui  pri- 
mieramente contento  al  suono  del  nome  Veltro,  cosi 
potria  altri  cercar  più  tosto  se  questo  nome  ai  tempi 
di  Dante  avesse  pure  un  senso  metaforico  noto  e,  di- 
remmo, universalmente  noto  e  ricevuto.  Il  prefato  illu- 
stratore adduce  poi  in  pruova  dello  scherzar  che  fece 
il  poeta  su  i  nomi,  i  versi  seguenti: 

79         0  pidre  suo  vcramenle  Felice  ! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna , 
Se  "nlerpretatu  vai  come  sì  dice  1 

Farad.,  XII. 

Ma  non  si  ammentò  di  quelli  che  precedono  circa  la 
fortunata  Gallaroga,  e  che  ne  bisogna  trascrivere: 

66         Dentro  vi  naque  T  amoroso  drudo 

Della  Fede  cristiana^  il  santo  atleta. 

Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nemici  crudo; 
6S         E  come  fu  creata,  fu  repleta 

Si  la  sua  mente  di  viva  viriate, 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 
Farad.,  XII. 

(  0  È  chiosa  appallata  astai  pellegrina  dal  Boccaccio, 
(a)  Picei,  op.  cit.,  p.  i49» 


316  CAPITOLO  DECIMO 

Or  qui  si  tratta  d*un  sogno  a\uto  da  Giovanna^  gra»- 
\ida  deWamorost)  dindò^  o  veramenie  di  san  Dome- 
nico, nel  qual  sogno  le  sembrò  di  partorire  un  cjse: 
pezzato  bianco  e  nero  eoa  la* fiaccola  ardente  in  bocca, 
presagio  delia  veemenzfa^  con  la  quale  dovea  il  Santo 
poi  insurgere  contro  ogni  spezie  di  eresia.  Così  i 
chiosatori  tutti  ed'  il  Yelluiello  medesimo,  perciocchè- 
e  '1  fatto  del  sogno  e  la  sua  spiegazione  erano  uni- 
versalmente noti  ed  avuti  per  veri  e  genuini.  E  T  cane^ 
simbolo  della  vigilanza  e  della  custodia  non  è  forse 
figura  eziandio  biblica?  Kon  leggiamo  nel  profeta:  — 
«  Omnes  bestiae  agri  venite  ad  devorandum,  unis^er^ 
sae  bestiae  saltiis.  —  Speculatores  ejus  coeciomnes^ 
nescierunt  unis^ersircASEs  muti  non  valentes  lat/xtre^ 
videntes  vana,  dornUentes,  et  amantes  somnia.  —  Et 
cjNEs  impudentissimi  nescierunt  saturìtatem?  f»  (1). 
E  questo  simbolo  della  vigilanza  non  è  stato  poscia  ap.- 
pro]>riato  a'  pajù  ed  imperatori,  gnai'diani  del  gregge 
di  Cristo?  I  quali  vedonsL  tuttavia  in  atto  di  difender 
la  Chiesa  di  Cristo,  dipinti  pochi  anni  dopo  morto 
rAllighieri  nella  cappella  degli  Spagnuoli  in  Santa  Ma- 
ria 3Iaggiore  di  Firenze  medesima^  e  sotto  il  gregge 
guardato  da  due  cjni.  E  quivi  medesimo  poi  san  Do- 
menico predicar  contro  Teresia,  e  sottovipure  il  greg- 
ge assalito  dai  lupi,  e  dai  CJ^'I  difeso.  Or  questi  iudizj 
non  consuonano  poi  eziandio  con  la  chiosa  attribuita 
a  Pietro  di  Dante:  —  praedicit  nasci  qfMendam pie- 
num  sapientiae?  —  O  non  varranno  almeno  quanto 
l'avere  il  poeta  appellato  fehro  il  preconizzato,  e  1  si- 
gnore di  Verona  chiamarsi  cjne?  Gran  cosa,  che  '1 
suono  disperso  contenente  a  guisa  di  sinonimo  il 
medesimo  significato  tanto  valendo,  con  tutte  le  altre 
indicazioni  e  qualificazioni  che  vi  vanno  congiunte, 
non  abbia  saputo  guidar  su  PAdige  ninno  de^  primi 

(i)  liaìa^  LVI,  T.  9  e  scg. 
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coTBmentatori ,  ma  lasciatili  sviar  tutti  infino  in  Tar- 
tana  a  cercare  un  Kan  nato  tra  feltro  e  feltro. 

Se  non  che  sentiamo  ricordarci  noi  medesimi  aver 
discorso  delle  difficoltà,  che  ebbero  ritenuto  questi 
commentatori  dal  dire  il  vero,  forse  troppo  bene  da 
loro  sentito  e  saputo,  ciò  che  si  vedrà  ben  tosto  con- 
fermato da  un  sonetto  di  esso  il  Certaldese.  Ma  se  una 
cotale  circospezione  fu  loro  necessaria,  certo  non  po- 
teva se  non  in  quelle  cose,  che  eran  tuttavia  vere  o 
possibili  ed  ai  casi  presenti  applicabili.  Ora  avendo  il 
Boccaccio  incominciato  a  chiosar  la  Comedia  nel  tre- 
cento sessantotto,  sette  lustri  dopo  morto  lo  scaligero 
Cane,  come  non  gli  sarebbe  stato  permesso  di  nomi- 
nare il  vaticinato  liberatore  d'Italia,  Tuccisor  della  fuja, 
se  questi  stato  fosse  un  personaggio  noto,  e  già  pas- 
sato e  forse  dimenticato?  Chi  fa  conto,  o  tiene  peri- 
coloso a  spiegarsi  un  vaticinio  che  non  si  avverò? 
Chi  badò  più  alle  predizioni  del  nostro  Bardo  mo- 
derno due  o  tre  lustri  appena  dopo  cominciate  ed 
interrotte  da  ineluttabile  realtà?  E  quelle  altre  an- 
teriori da  foga  dantesca  riscaldate  ed  animate,  qual 
sorte  ebbero  migliore?  la  sorte  riservata  a  chiunque 
vaticina  a  gratificarsi  chichesia  o  chechesia,  non  a 
sostenere,  difendere  e  promulgare  una  dottrina  che, 
per  esser  vera  e  santa  in  sè^  rende  in  ogni  tempo,  e 
comunque  si  mutino  le  condizioni  del  mondo,  santo 
e  vero  il  vaticinio  medesimo. 

Veramente  vengono  i  Ghibellini  più  fiate  chiamati 
cani  nella  Comedia:  ma  che  per  ciò?  Non  vi  si  ap- 
pella sole,  per  mo*  dY^sempio,  Virgilio,  sole  che  sana 
ogni  vista  turbata ,  senza  pur  esser  quel  sole ,  che 
de^  suoi  raggi  vestiva  le  spalle  del  mistico  colle  o  che 
ajutava  i  purganti  a  poggiare  il  monte?  Non  a  confon- 
dano adunque  insieme  i  tropi  accidentali  coi  simboli 
deirallegoria,  e  si  noti  molto  bene,  che  por  simbolo 
altro  cane,  fuora  il  Veltro,  fu  dal  poeta  adoperato. 

a?* 
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Il  sillogismo  poi  del  professore  Picei  riposa  lutto 
sopra  questa  premessa^  che  la  lupa  simboleggi  il  guel-- 
^fistilo ,  com'  e'  suol  dire  ;  il  che  non  venne  in  modo 
veruno  provato  (1):  poi,  che  U  Ghibellino  nominato 
Veltro  dovesse  esser  debellatore  dei  Guelfi.  Se  non  che 
si  è  già  veduto  espressamente  notato  dal  Balbo  guelfo 
come  Dante  non  solo  fosse,  secondo  bianco,  modera- 
tissimo guelfo,  ma  anche  moderatissimo  bianco  fin 
dal  principio  (2)^  e  dal f  illustratore  bresciano  poi  a 
spiegar  la  gajetta  pelle  della  lonza  osservato,  come 
si  accordasse  appuntino  con  le  pistole  deirAllighieri 
ed  assai  altri  luoghi  della  Comedia^  che  la  venuta  e 
la  potenza  dell'Imperatore  fossero  per  Dante  cagio- 
ne a  sperar  bene  a  quelle  funeste  dìs^isioni  e  di-- 
scordie  della  patria^  che  sarebbero  state  tolte  e  pla- 
cate (3).  Or  come  accozzare  insieme  tali  sentimenti 
ed  avvisi  con  la  profezia  d'un  debellatore?  Chi  vince, 
si  fa  insultante,  e  tanto  più,  quanto  maggiore  la  vit-^ 
toria^  né  forse  si  vide  mai,  che  'l  capo  d'una  fazione, 
dopo  recatasi  T altra  sotto  per  viva  forza,  s'argomen- 
tasse di  tòr  via  e  placar  le  discordia,  più  tasto  che 
di  fare  opera  a  mantenersi,  mercè  di  quelle,  arbitro 
del  lutto.  E  di  ciò  avea  TAllighieri  avuto  buona  e  suf- 
ficiente sperienza  quando  gli  venne  vaticinato  il  Vel- 
tro, se  ciò  ebbe  fatto  dopo  il  trecento  quattordici,  se- 
condo che  avvisa  di  necessità  il  nuovo  illustratore. 

Ma  si  può  per  avventura  obiettare,  l'esperienza 
avere  appunto  cavato  il  poeta  dalle  illusioni,  e  mo- 
stratogli impossibile  racconciare  a  quiete  le  due  sette 
Puna  contro  Paltra  cosi  accanite^  però  di  moderatis- 
simo fattosi  dispettoso^  iracondo  e  vendicatÌK>o:  de- 
siderata,  e  quindi  preconizzata  T  intiera  rovina  della 

(i)  Vedi  p.   i6i  e  seg. 
(1)  Vedi  pag.  43. 
(3)  Vedi  p.  i49- 
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parie  avversa.  A  cotale  istanza  sì  è  già  fatta  risposta 
più  avanti  (i). 

Sempre  fermo  in  qnesto  avviso  che  Dante  volesse 
debellata  e  posta  in  fondo  la  parte  Guelfa,  prosegue 
il  signor  Picei  :  —  «  Ma  qual  era  dopo  la  morte  d'Ar- 
rigo Vn  il  capitano  ghil>ellino  che  potesse  al  poeta 
inspirare  tante  speranze  se  non  appunto  lo  Scaligero? 

u  Egli  'signore  di  Verona,  capitale  del  ghihellini^ 
smo  in  Lombardia^  egli  nel  1318  crealo  capitano  ge- 
nerale de'  Ghibellini  ;  egli  cui  il  pensiero  di  Dante  ai- 
retrandosi  fino  al  1300,  profetava  sì  forte  impresso  della 
stella  di  Marte  —  «  che  notabili  fien  Topere  sue  w.  — 
E  '1  suo  Cacciaguida  poi  dirgli  : 

88         A  Ini  t'aspetln  ed  a'  su  )i  ber>«fici . 

Per  lui  fia  Irasniutata  molla  gente , 

Cambiando  condizioii  ricchi  e  meadici  ; 
91  E  porlorane  scrilto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 

Incredibili  a  quei  cbe  fia  presente . 
Farad.,  XVII. 

a  Che  dovera  egli  il  peregrino  poeta  portarne  scritto 
di  lui  nella  mente,  e  quali  cose  incredibili  gliene  disse 
Cacciaguida,  da  non  poter  ridire ,  se  non  appunto  que- 
ste medesime,  che  sotto  il  velo  deirenimma  sono  pro- 
fetate di  Can  Grande,  e  queir  altre  che  nelPApoca- 
lisse  del  carro  sono  vaticinate  nel  Cinquecento  dieci 
e  cinque  y  messo  di  Dio^  c\\e   ucciso  avrebbe  la  fuja 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque? 

Qui  si  predice  nel  Veltro  un  debellatore  dei*  Guelfi  e 
della  loro  avarizia  rapace  :  là  si  promette  nel  messo  di 
Dio  uno  spegnitore  di  quello  spirito  di  parte^  onde  la 
corte  d'' k'sxQnoxìQ  puitaneggiava  co*  regi.  Quale  ìncre- 

(i)  Vedi  p.   172,  noia  1. 
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dibile  impresa  poteva  condurre  il  valoroso  Scaligero  ca- 
pitan  generale  de^  Ghibellini ,  il  più  potente  e  magni- 
fico signore  che  fosse  in  Lombardia ,  se  non  appunto 
cotesta  medesima  di  debellare  i  Guelfi  tutti  e  cac- 
ciarli d^ogni  luogo»  —  e  riporli  neir inferno?  —  «e 
spegnere,  togliendone  Pesca,  l'ambiziosa  cupidigia, 
invida  della  potenza  imperiale ,  e  farsi  salvatore  d''  I- 
talia,  spegnendone  tutti  i  tiranni^  e  cignendosene  egli 
la  corona,  come  vedemmo  nel  commento  del  Vellutello 
essere  stata  universal  opinione?  Non  sarebbe  stata 
questa  veramente  impresa  incredibile  ?  E  qual  altra  cosi 
come  questa  poteva  essere  mestieri  di  coprire  sotto 
il  velo  deirenimma,  e  sotto  il  silenzio  della  reticen- 
za ?  »»  (1). 

Bella  pagina,  per  dirla  alla  moderna,  sarebbe  que- 
sta in  un  romanzetto  storico;  ma  in  opera  critica? 
L'eloquente  illustratore  avrìa  innanzi  tratto  dovuto  di- 
mostrare ,  che  la  fuja  simboleggi  proprio  lo  spirito 
di  parte  della  corte  di  Avignone '^  opera  che  gli  sa- 
rebbe per  avventura  tornata  malagevole,  anzi  che  no, 
di  condurre  a  riva  con  plausibili  argomenti.  Ma  in 
quella  vece  gli  piaque  più  di  confondere  colei  che 
siede  sopra  V aque  e  che,  nata  con  sette  teste ^  fu 
vista  a  Giovanni /?M/^flfne^^ia#*  co^  regi  (2),  con  \difuja 
seduta  su  'l  mistico  plaustro  e  pur  con  una  testa  so^ 
lay  vezzeggiata  dal  gigante;  due  cose  distintissime  e 
disparate,  e  Tuna  daifaltra  molto  diverse.  Avendo  poi 
desso  il  chiaro  professore  da  Brescia  veduto  il  vati- 
cinio del  Veltro  ripetuto  in  tutte  e  tre  le  cantiche^ 
ne  avrebbe  tìnalmonte  almen  di  grazia  dovuto  far  ca- 
paci, come  lo  scaligero  Cane  avrebbe  potuto  venire  a 
capo  di  soccorrere  alla  vacanza  del  luogo  del  pjimo 
Piero  (3),  sostituendo  cioè  ai  Caorsini,  ai  Guaschi  ed 

li)  Pieri,  op.  cit. ,  p.   i49 

(a)  Inferno,  XIX,  v.  io6. 

{^)  Paradiso^  XXVJl,  v.  aa  e  spg. 
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ai  lupi  rapaci  in  veste  di  pastori  personaggi  colali 
che  a  Lino,  Sisto,  Pio,  Calisto  ed  Urbano  degnamente 
conseguitassero;  e  ciò  poi  a  dispetto,  non  pur  dei  Guelfi 
d'Italia,  ma  e  del  potente  reame  di  Francia. 

Veramente  e'  parrebbe  esser  fatale  al  nuovo  illu- 
stratore di  vedere  in  Dante  e  ne'  suoi  commentatori 
510I0  quanto  s''accommoda  al  suo  ai^omento  ed- alla  sua 
prediletta  allegoria  storica;  altrimenti  avrebbe  potuto 
osservare  che  il  suo  Vellutello  distribuisce  le  parti  al- 
tramente che  egli  non  fa;  assegnando  quella  di  debel^ 
latore  de'  Gliibellini  a  Cane  Scaligero,  Taltra  dime^^ 
di  Dio  ad  Arrigo  cesare.  Spiegato  il  mistico  numero 
col  D VX ,  continua  :  —  u  Messo ^  cioè  mandato  di  Dio, 
anciderà  la  fHja ,  disperderà  la  puttana  significata  per 
lo  papa  y  ed  esso  per  V  avarizia ,  e  quel  gigante  ^  e 
quel  signor  temporale ,  che  delinque ,  il  qual  pecca 
con  lei  ;  intendendo  di  Filippo  il  Bello  :  ed  in  sen- 
tenza dice,  che  questo  duca  spegnerà  Tavarma  ed  ogni 
fautore  di  quella;  fingendo  di  pronosticar  per  costui 
di  Arrigo  sesto  (settimo  evidentemente)  imperatore, 
per  la  passata  del  quale  in  Italia,  come  dicemmo  nella 
vita  del  poeta  ^  essa  Italia  era  tutta  levata  in  isperanza 
di  grandissime  novità,  ed  esso  poeta  d'essere  col  suo 
uiezAo  rìmesso  in  Firenze.  E.  questo  perchè  in  fatto 
costui,  secondo  che  scrive  il  Villani,  al  primo  del  nono 
libro  della  sua  opera,  fu  buono,. prudente^  giusto,  gra- 
zioso, onesto,  catolico,  valoroso  e  sicuro  in  arme. — 
Di  costui,  che  dovesse  disperdere  Tavarizia,  vedremo 
ancoca  aver  voluto  profeticare  in  fine  del  nono  canto 
«lei  Paradiso  y  ove  riprendendo  l'avaùzia  deiprelatiy. 
dice: 

i40         Ma  Vaticano  e  PaUre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimilerO' 

Alla  milizia  che  Pietro  scguette> 
I4S        Tosto  libere  fien  deiradui/éro. 
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tf  E  nel  XXVn  pur  di  lui  a  tal  proposito  intendendo 

di  parlare: 

61         Ma  ralla  prnvìdenza,  die  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  coocipio; 

ed  in  fine  cK  quelloi 

142         Ma  prima  che  gennajo  tatto  svernr. 

Per  la  cenlesma  ch'è  laggiù  negletta,  ec. 

u  E  finalmente  quasi  in  fine  del  XXX  canto  mostra 
essergli^  per  li  suoi  benemeriti,  preparata  una  sedia  in 
cielo  w.  —  Ci  si  dirà  queste  predizioni  essere  eviden- 
temente male  interpretate^  come  quelle  che,  dettate 
dal  poeta  dopo  la  morte  del  Lucimborghese,  certo  ad 
esso  non  poteva  volere  accennar  Dapte,  il  quale  avrebbe 
eziandio  contradetto  al  vaticinio  del  Veltro ,  almeno 
se  fatto  simbolo  di  Cane.  Ma  noi  tuttavia  ne  ricaviamo 
che,  sia  per  capriccio,  o  vero,  se  più  piace,  da  istan- 
tanea ispirazione,  il  Yellutello,  interpretato  questo  Vel- 
tro, ebbe  si  poca  confidenza  d'^aver  dato  in  brocco, 
che  dimenticò  o  forse  abandouò  poi  quel  suo  avviso, 
ammirandosene  troppo  egli  medesimo  (1)^  e  chiosato 
poscia  il  mistico  numero,  quantunque  il  vocabolo  D VX 
meglio  del  f^eìtro  allo  Scaligero  s'*accommodasse,  lo  ri- 
feii  air  Imperatore,  il  quale  intese  accennato  poi  ezian- 
dio nei  vaticini  che  vengono  in  seguito. 

Non  poca  confusione  scorgesi  di  vero  nelle  chiose 
antiche  di  questi  vaticinj.  Ecco  per  esempio  quelle  del 
Landino. 

Il  Veltro  :  —  et  Ma  chi  costui  sia  è  molto  ambiguo. 
Niente  di  meno  gran  parte  degli  spositori  intendono 
di  Cristo,  quando  verrà  a  giudicare  n, 

(i)  Vedi  p.  la. 
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Il  DVX:  —  uDice,  che  Terrà  un  duca,  cioè  un  si- 
gnore d'esercito  mandato  da  Dio,  il  quale  ucciderà  la 
fuja,  Vjdvlterjo  della  puttana,  idest  del  papa  e  della 
corte  romana  ^  adulterata  e  coinquinata  in  ogni  \izio  99« 
Il  Vaticano  tosto  libero  delPadulléro  :  —  «  Predice 
che  Bonifazio  presto  patirà  pena  de^  suoi  peccati,  e 
sarà  morto  r.. 

L'alta  providenza  soccorra  tosto:  —  u  Come  per 
Scipione  difese  già  T  imperio  romano  dal  barbaro  e 
crudele  Annibale,  e  cosi  per  un  eccellente  principe 
il  quale  pronosticò  nella  prima  cantica  (il  Veltro), 
difenderà  la  Chiesa  da  questi  barbari  pontefici  yt. 

Gennaio  tutto  sverni:  —  *<  Sarà  tale  l'influsso  deUe 
stelle,  che  la  fortuna  volgerà  le  poppe  dove  sono  le 
prore;  idest  Tordine  istituito  daUa  divina  providenza 
rivolgerà  il  governo  a  buona  via,  il  quale  al  presente 
è  male  99. 

E  nondimeno  da  tale  una  confusione  ricaviam  cosa 
di  non  picciol  momento,  la  quale  è,  che  dei  prono- 
stici sol  quello  di  caso  già  avvenuto  a  persona  certa 
venne  riferito^  il  rfttca  signore  d'eserciti,  e 'l/?rmctpe 
eccellente  lasciando  al  tutto  indeterminati.  Se  dip/in- 
cipe  e  di  un  sì  fatto  duca  abbia  Dante,  secondo  sue 
dottrine  e  divisamenti ,  potuto  intendere,  sarà  ben  to- 
sto partitamente  esaminato:  intanto  il  lettore  tenga  di 
grazia  presenti  alla  memoria  questi  cinque  vaticinj,  i 
quali  in  fin  delle  fini  debbono  pure  accordarsi  insieine 
ad  esprimere  un  solo  e  fermo  concetto  del  poeta. 

E  ^1  si  fatto  riferii^e  di  soli  i  pronostici  già  avverati 
a  personaggio  certo  —  letteralmente  veto  direbbe  altri 
con  isquisita  eleganza  (  1  )  —  è  altretanto  notabile 
quanto  costante  ne'  piìmi  commentatori.  Colà  in  Sa- 
turno levatosi  TAUighieri,  ed  oppresso  di  stupore  al 


(0  VeAì  p.  ioa. 
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-^gp-idar  che  fecioiio  que^  conlemplanti: 

0  pazienza^  che  tanto  sostieni  !  ; 

Beatrice  dopo  rassicuratolo  che  tutto  yenWa  da  bnona 
zelo  quanto  accadeTa  in  quelle  "beate  regioni,  oontinua  : 

1S|       -se  'nteso  avessi  i  |yrìeghi  suoi» 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muot. 
16         La  spada  di  qua  su  non  taglia  in  fretta. 

Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui. 

Che  desiando  e  temendo  Paspetta. 

Farad,,  XXIL 

Ora,  come  la  cotal  vendetta  dovette  essersi  avrerata  e 
dal  poeta  veduta,  e  Pier  Damiano  aveva  prima  impre- 
cato alle  maniere  de^  prelati,  così  il  Landino  com- 
mentò: —  «<  Ilei  qua!  grido,  se  tu  avessi  inteso  li 
preghi  suoi,  cioè  se  avessi  inteso  quello  che  pregava 
Pier  Damiano,  tu  conosceresti  la  Tendetta,  che  Iddio 
Ila  ordinato  contro  a^  peccati  de*  prelati,  e  qui  pre- 
dice la  presura  di  papa  Bonifazio  y».  —  D  qusde  viene 
evidentemente  dal  x^liiosatore  ora  introdotto  solo  ad 
accennare  un  fatto  avrerato  e  certe,  non  gli  parendo 
spiegata  a  bastanza  la  profezia  con  la  vendetta  di  Dio 
senz^altra  particolarità.  E  di  vero  egli  par  bene,  che 
Dante  avesse  proprio  P  intendimento  a  qualche  fatto 
avvenuto,  ma  più  tosto  che  a  papa  Bonifazio^  ai  clau- 
strali di  Pier  Damiano,  avendo  questi  prima  detto: 

118        Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
•Si  che  tosto  convien  che  sì  riveli. 

Farad.,  XXi. 

E  tal  passo  il  medesimo  Landino  lo  commenta  così: 
—  u  Duolsi  che  4iuesto  monasterio  solea  avere  uomini 
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i  quali  erano  saniti)  e  i  quali  salivano  a  questo  cielo  per 
mezzo  della  contemplazione  :  e  ora  è  fatto  vano  e  vacuo 
di  buoni  uomini.  E  questo  convien  che  si  riveli,  idest 
si  manifesti  non  esser  più  quello  che  soleva  w.  —  Ora 
tale  un  manifestarsi  stando  in  istretta  connessione  con 
la  vendetta,  che  Dante  dovea  vedere,  sembra  al  tutto 
riferirsi  a  fatto  accaduto  e  noto  in  quei  tempi.  Tut- 
tavia né  pur  rOttimo^ìì  quale  altrove  afferma  espli- 
citamente aver  chiesto  a  Dante  medesimo  spiegazione 
di  certi  divisamenti  di  lui  (1),  altro  qui  non  ci  dice 
se  non  che  :  —  u  quelPeremo,  detto  Catria,  soleva  es- 
ser più  abondante  di  romiti  e  d'uomini  contempla- 
tivi, li  quali  sono  conformi  alla  disposizione  di  Sa- 
turno i,  che  non  fa  ora^  sicché  tosto  conviene  che  si 
manifesti.)  che  Dio  non  sofferà  che  di  questo  ci  passi 
senza  penitenza  o  puniniento  9).  —  Ma  se  costretto 
per  avventura  dalla  ragione  de^  tempi  a  tacerne  le 
particolarità  del  fatto,  cui  il  poeta  volle  accennarne, 
conferma  poi  la  vendetta  avvenuta  secondo  la  predi** 
zione  di  Beatrice  con  queste  proprie  parole:  —  u  Tutto 
dì,  chi  guata  con  la  mente  sana^  si  vede  di  queste 
vendette  e  giustizie  di  Dio  ". 

Ma  qui  ci  conviene  ritrovar  le  nostre  orme,  e  mo- 
strare un  pochetto  più  divisatamente,  che  quella,  la 
quale  fu  vista  puttaneggìar  co^  f^giy  non  era  punto 
lo  spirito  di  parte  della  corte  di  Avignone,  come  vor- 
rebbe dame  ad  intendere  il  dotto  professore  da  Brescia, 
ma  la  Glùesa  medesima.  Pruova  bastevole  di  ciò  è  pur 
la  chiosa  del  Landino  :  —  <«  Questa  ebbe  argomento 
dalle  diece  coma:  cioè  ebbe  dimostrazione,  e  fu  figu- 
rata da^  dieci  commandamenti  dati  a  Moisè,  mentre  che 
—  la  virtù  piaque  al  suo  marito  —  il  che  signi- 
fica mentre  che  la  virtù  piaque  al  pontefice^  il  quale 
è  marito  della  Chiesa.  Imperciocché,  mentre  che  i  pon- 

(i)  Infimo,  XII;  commento  al  v*  i44* 
PiccBiom,  su  Dante*  a8 
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tefici  vissono  virtuosamenle  ^  e  senza  avarizia  e  lus- 
suria, si  verificaTa  che  questa  donna  sedesi  sopra  la 
bestia  dalle  diece  coma.  Ma  dipoi  cominciò  a  putta- 
neggiare  co^  re^  cioè  a  diventar  meretrice  de'  re  tem- 
porali: perchè  per  danari  vendeva  le  sue  dignità  e  be- 
nefici e  la  sua  liliertà,  come  meretrice  per  danari 
vende  il  suo  corpo  e  la  sua  castità  »  (1). 

Ora  il  messo  di  Dio  dovendo  ancidere  la  fuja^ 
chiaro  è  che  questa  non  può  esser  quella  medesima^ 
cheyìi  vista putianeggiar  co*  regi:  conciossiachè  quel 
messo  non  uccidere^  ma  ridurre  a  nuova  vita  di  pu- 
rità dovesse  la  Sposa  del  Cristo.  Per  la  qual  cosa  il 


(t)  Il  cliiariuimo  signor  Paolo  Costa  fa  qat  uaa  saa  molto  sol- 
ili  distiuzione  tra  colei  che  siede  sopra  l'aque,  simbolo  della 
Caria  romana,  e  quella  dalle  sette  teste  e  dalle  diece  coma,  fi- 
gura drl  peccato ,  come  egli  opina  :  notando  che  *1  poeta  V  una 
accennò  col  pronome  colei,  Taltra  col  qvELLjt*  Ma  per  quanto 
siano  gli  argomenti  usati  a  ciò  sostenere  ingegnosi,  noi  chiarae<« 
rcpimo  cotal  fatica  un  far  la  metà  di  non  nulla^  chi  non  voglia 
travolgere  la  sintassi  del  discorso  dantesco.  Imperocché  ecco  il 
passo  : 

106  Di  voi  P««lor  s^McorM  il  Vao^^eSist* , 

Qa«udo  COLBI  ,  che  siede  »ovra  l'eque, 

PutUneggiar  co^  tei^i  a  lui  fu  %i»la  : 
109  QOBLLA  che  eoa  le  se(t«  teste  n^quci 

E  dalle  diace  corna  eliLa  argoaienlo  y 

Fin  che  tiriate  al  suo  marito  piaque. 
1 1  y  Fallo  v^avete  Dio  d'oro  e  d^argeulo  :  er. 

/«/.,  XIX. 

Or  come  separare  il  secondo  dal  primo  tenietto?  non  costituisce 
quello  un'apposizione  semplice  e  chiarissima?  altrimenti  che  Ter- 
rebbe dire  il  qvELLjt,  che  non  regge,  e  non  vien  retto  da  noi*, 
la?  è  quBLLJ  non  è  colei?  Tutti  gli  argomenti  adunque  son  niea* 
te,  senza  travolger  la  sintassi  verso  di  sé  chiarissima;  né  sopra 
si  fatti  argomenti  certo  s!  fondò  sicura  la  sposizione  delle  cote 
apparse  al  poeta  nella  <—  a  divina  foresta  spessa  e  viva  n  —  ch'e- 
gli fu  vago  di  cercare  sa  la  vetta  del  monte  sacro. 
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Landino  sentitamente  chiosò:  inciderà  (torrà  via)  /'o- 
(ìulterìo.  Ora  adulterio  è  illecito  congiun^fimento  ^  « 
Dante  raedesìnio  dice: 

...  le  cose  di  Dio ,  che  di  bonlatc 
Denno  essere  spose,  e  voi  rapaci 
4         Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Inf.,  XIX. 

la  donna  sciolta  salita  su'l  carro —  simbolo  eviden- 
tissimo della  Chiesa  —  dopo  scesane  Beatrice,  T^era 
salita  a  delinquere  col  gigante^  a  gioir  degli  abracia- 
menti  del  suo  drudo  ^  i  quali  eran  poi  quelli  che  1 
messo  di  Dio  dovea  tòr  via.  Adunque  non  pare  certo 
scostarsi  né  dalle  massime,  né  dai  divisamenti  del  poeta 
chi  mantenga  hi  fu j a  simboleggiar  la  dottrina  eccle- 
siastica insorta^  secondo  PAllighieri,  tosto  che  per  la 
trascuranza  della  scienza  vera  e  divina  la  Chiesa  traa- 
formossi  in  mostro,  e  di  sposa  casta  di  Cristo  divenne 
meretrice  e  preda  del  gigante,  cioè  del  principato  ì/ask- 
porale,  per  ambizione  del  quale  gP  interessi  veri  e  le 
cose  dello  spirito  in  non  calere  posti,  la  Chiesa  me^ 
desima  andavasene  in  dileguo.  Però  a  tòr  via  questo 
adùltero  congiungimento,  a  separar  la  spada  dal  pasto- 
rale —  il  che  è  il  divisamento  unico  del  poeta — viene 
il  messo  di  Dio  vaticinato  (1). 

Ma  se  in  gran  riguardi  ci  debbe  tenere,  che  ninno 
degli  antichi  commentatori  abbia  nel  Veltro  sospettato 
il  signore  di  Verona,  ancor  più  forte  difficoltà  attra- 
versano alla  nuova  chiosa  quei  versi,  che  sue  inclin^R 
sioni  particolareggiano: 

109         Questi  non  cìl)erà  terra  né  peltro. 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute; 

/«/:,  I. 

(i)  Vedi  p.  3ou 
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i  quali  tuttavia  il  sagace  illustratore  bresciano  troTa 
undare  a  capello  a  Can  Grande  della  Scala.  Impercioc- 
cààò  dicendo  Gacciaguida  lui  non  curar  d^argento  né 
(Paffanni ,  traduce  letteralmente  il  primo  di  essi  ver- 
si (1).  Or  ecco  il  passo: 

79         Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  qaestc  ruote  intorno  di  lui  torte. 

A2         Ma  pria  che  1  Guasco  Paltò  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  sua  virtù  (e 
Ih  non  turar  d'argento  né  d'affanni  (9  )u 

OJ         Le  sue  magni ficenzB  conosciute 

Saranno  ancora  sl«  che  i  suoi  uioiìoi 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

Par.,  XVII. 

Chi  truoTi  qui  la  traduzione  letterale  del  non  cibar 
terra  né  peltro,  ha  certo  molto  acume ^  e  tanto  più  an- 
cora ayendoyi  il  signor  Picei  aggiunta  pur  la  chiosa 
del  Monti:  —  anon  farà  cibo  delle  sue  brame  né  il 
potere  né  la  ricchezza  9»;  —  e  Gacciaguida  avendo  di 


(i)  Picei,  op.  cit,  p  i5i. 

(a)  Qui  ci  conviene  al  tutto  addurre  la  chioaa  dell' Imoleie, 
la  quale  è  questa  :  —  u  Et  vere  Auctor  in  duobus  t^erbi»  brtuniier 
colligit  duo,  quae  rtddiderunt  hominem  ittum  glorìosum,  settica 
magiiificentia  in  sumptibus  et  audacia  in  bello j  quae  àuo /IcenuU 
Jamoi09  multos  dominos  vitiosos,  quorum  aliquos  ego  novi.  Vide 
*rgOj  quam  commendabilis  est  tnrtus  liberaUtadtj  quae  alìquando 
tegit  multitudinem  TÌttorum  in  hominem  f>.  -—  E  qui  segue  poi 
il  noto  aneddoto  dello  scompisciare  che  fece  Cane  i  tesori  mo- 
stratigli dal  padre,  aneddoto  con  gran  trionfo  allegato  dal  signor 
Picei  a  mostrar  che  '1  suo  Scaligero 

non  ciUrà  terra  oè  peltro,  ^ 

Ma  sa(>lcnta  e  amore  e  viriate. 
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luì  detto  un  momento  ayanli: 

76  ....  vedrai  colui  che  impresso  Uie, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  flen  Popere  suo  (i). 

Par ,  XVIf. 

Vero  è  che  si  adduce  Peserapio  di  ser  Bnmetto,  il  quale 
del  potente  mecenate ,  cui  intitolò  il  suo  Tesoretlo , 
diceva  lui  aver  per  niente  —  «  Terra,  oro  e  argen- 
to »  —r-  tuttavia,  chi  nasce  impresso  dalla  stella  di 
Marte,  e  non  cura  d^ argento  né  d* affanni,  difficil- 
mente non  fa  cibo  delle  sue  brame  né  il  potere  né 
la  ricchezza.  Che  se  questa,  scudo  vero  1^ aneddoto 
narrato  dalPImolese,  si  può  dir  per  avventura  avere 
sprezzato  Cane  fanciullo,  scompisciato  re  dei  tesori 
dal  padre  mostratigli',  certo  v^  ha  qualche  difficoltà  a 
credere  che  il  potere  sprezzasse  Cane  conquistatoti 
di  Vicenza,  Padova,  Cividale,  Feltre,  Trevigi  con 
tutto  quel  di  più  che  era  mestieri  a  cingersi  egli  la 
corona  d^ Italia  :  la  cosa  è  almeno  tanto  nuova  da  po- 
tersene Fuomo  ammirare,  ed  alquanto  dubitare ,  che 
Dante,  sagacissimo  conoscitore  qual  era  delle  più  se-* 
grete  pieghe  del  cuore  umano,  pensasse  proprio  allo 
Scaligero,  facendosi  preconizzare  il  Veltro,  e  mante- 
nendo risolutamente  di  lui^  che  non  ciberebbe  terra 

(i)  Nam  praedictui  Caiiis  touim  Marciam  Tatvisianam  bellica 
uirtute  subept.  Ideo  beiie  RayiuUdia  poéiista  i^eronensis  t^rsiatlo 
«pilaphiali  efus  triumphos  breuiter  compUxut  est  diceiu: 

Si  Cmni*  hie  Grandi*  ingenti*  /neta  pertgit , 
Mmrchi»  testi*  mdett  ^  qumm  emeve  mmrte  *uhefit,  — 

Così  il  nostro  Imolete  avrà  fatto  rispoita  ad  ona  grave  domanda 
del  dotto  Breiriano  (*);  e  si  noti  poi  anche  lo  stesso  commenta- 
tore spiegar  gli  effetti  della  stella  forte  con   queste  parole  :  «- 
Marti»  planetaej  qui  facii  viros  fortes  et  feroces  in.  bello*  — 
<*)  T«di  ptgg.  3i8  e  319. 

a8» 
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Ile  peltro:  lode  che  —  w  sarebbe  sconveniente , /aba 
e  per  falsa  ingiunosa  ad  uno  qualunque  degli  Scali- 
geri, signori  già  lecchi  dì  terre^  e  ricchi,  anzi  magni- 
fici principi.  Quando  Dante  si  riduce  a  lodare  (od  adu- 
lare) ei  non  lo  fa  almeno  sguaiatamente  99  (1).  —  Così 
l'illustre  Balbo^  e  Tawiso  di  un  si  fatto  uomo  meri- 
tava pure^  qual  ch^esso  sia,  di  non  essere  al  tutto  ti*as> 
curato  dal  professore  da  Brescia. 
U  quale  in  vece  conthiua:  —  u  E  la  sapienza,  Fa- 
more  e  la  virtute  non  sono  lode  convenientissima  a 
lui  (Cane),  che  apriva  ali"  ingegno  ed  alla  sventura  la 
più  splendida  corte  d'Italia,  ed  accoglieva  ospitale 
i  perseguiti  Ghibellini  del  paro  che  i  vinti  Guelfi,  guer- 
rieri e  scrittori,  cherici  e  corligiani,  giullari  ed  arte- 
fici e  poeti  ?  99  (2).  —  Veramente  liberale  fii  Cane ,  e 
le  lodi  della  sua  liberalità  e  delle  sue  virtù  guerre-- 
sche  glie  le  £a  Cacciaguida  molto  belle  ed  esplicite.  Ma 
quelle  tre  gioje  della  sapienza^  amore  e  virtù^  legate 
poi  in  un  verso,'  e  che  ^ssai  più  dicono  del  lungo  elo- 
gio della  terza  cantica,  certo  non  a  sola  la  liberal  cor- 
tesia accennano  della  più  splendida  corate  d^  Italleu 
Al  dotto  procuratore  Ponta  fu  pure  avviso  cosi ,  di- 
cendo del  Veltro:  —  u  intendi  non  usare  né  domi- 
nio temporale,  né  ricchezze-,  ma  virtù,  sapienza  ed 
amore.  Padre,  Figliuolo  e  Spìrito  Santo,  ossia  la 
scienza  rivelata  da  Dio  "  (3).  —  La  quale  sentenza 
quanto  più  fermo  fondamento  ottiene,  chi  si  ammenti 
della  scritta  posta  dal  poeta  in  su  la  porta  dell'' in- 
ferno : 

4         Giustizia  mosse  il  mìo  alto  fattore: 
Fecemi  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza  e  1  primo  Jmore. 

JnU  IH. 

(1)  Balbo^  Ice.  cit,  p.  371. 
(3)  Picei,  op.  cH^  p.  i5i. 
(3)  Ponta^  op.  cit.|  pa^  44* 
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Imperò,  dalla  tanto  stretta  corrispondenza  dì  questi 
due  passi  ben  sembra  naturale  T inferirne,  che  1  Vel- 
tro, non  facendo  cibo  delle  sue  brame  le  temporali 
cose,  dovesse  esser  tutto  vólto  nelle  divine  virtù  e  da 
quelle  sole  informarsi. 

Prodotti  in  mezzo  i  sì  fatti  riscontri ,  stima  il  dotto 
signor  Picei  che,  —  udopo  tanta  armonùi  delle  con- 
dizioni principali  del  Veltro  con  la  storia  dello  Sca- 
ligero, più  non  dei^e  esserci  dahia  nemmeno  la  con- 
venienza di  queir  altra  sua  qualificazione: 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro  »  (1). 

E  viene  quindi  a  dirci  come  il  vocabolo  nazione  sia 
stato  dagli  uni  interpretato  per  dominio,  dagli  altri 
per  patria^  in  quesfultimo  senso  averlo  pur  desso  Dante 
adoperato  nelPepistole  ad  Àridgo  imperatore  ed  a  Gan 
della  Scala.  Se  non  che  anche  qui  n^è  pur  forza  ri- 
cordare al  lettore,  che  U  prefato  signor  Picei  ha  di- 
menticato di  nuovo  una  terza  interpretazione,  come 
quella  che  a  lui  .tornava  importuna,  ed  è  per  noi  di 
grandissimo  momento^  essendoci  dai  più  antichi  com- 
mentatori pervenuta:  i  quali,  se  pur  qualcosa  valgo- 
no, certo  iknno  nelF interpretazione  letterale  de*'  vo- 
cabolL  Ognuno  il  sa  come  questi  vadan  pure  col  tempo 
più  o  meno  mutando  loro  forma  e  significato^  Dante 
medesimo  ce  ne  avverti  (2),  e  H  nostro  nuovo  illustra- 
tore da  Brescia  daccene  pur  di  non  rade  pruove.  Or 
noi  abbiamo  già  addotta  la  chiosa  del  Certaldese  (3), 
e  con  esso  tutti  gli  spositori,  fino  al  Vellutello,  na- 
zione asseveratamente  per  njscitj  interpretarono.  Sa- 
rebbersi  egli  tutti  ingannati  nel  senso  allora  corrente 
del  vocabolo? 


(i)  Picei,  op.  cit,  pag.  i53. 

(a)  Vedi  p.  227. 

(3)  Vedi  pag.  10  e  teg. 
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Del  qnal  senso  si  passa  assai  leggermente  il  chiaro 
professore  bresciano,  anzi  né  pur  lo  accenna,  avre- 
gnachè  abbia  la  chiosa  del  Boccaccio  allegata.  Ed  a 
confermar  poi  Tero  quello  di  patria,  reca  in  mezzo  il 
chiamar  che  fece  Dante  sé  medesimo  Fforentinus  na^ 
tlone  non  moribus.  Ma  questo  vocabolo  controverso  e 
per  etimologia  e  per  uso  dei  men  tersi  scrittori  latini, 
di  quelli  appunto  che  eran  più  correnti  aUempi  del  poe- 
ta, vuol  proprio  njscitj  significare  (1),  e  tutti  che 
volgarizzaron  quel  testo,  per  njscitj  veramente  l'es- 
pressero (2).  Tuttavia  tale  un  significato  non  meritò 
Tattenzione  del  nuovo  illustratore*,  forse  per  ciò  che,  se 
dopo  le  fatte  conquista  si  poteva  in  qualche  modo  dire 
il  dominio^  e  quindi  la  patria  dello  Scaligero  tra  Pel- 
tre  della  Marca  Trevigiana  e  Monte  Feltro  della  Ro- 
magna essere  circoscritto,  poco  e  men  bene  sarebbesi 
nel  trecento  potuto  vaticinare  da  Virgilio  la  njscitj 
di  lui  omai  di  nove  anni,  come  afferma  Gacciaguida 
nella  terza  cantica. 

Qui  adunque  giudichi  il  lettore  se  più  ai  contem- 
poranei del  poeta  nelP  interpretazione  delle  sue  parole 
sia  da  prestar  fede,  od  ai  moderni  che  ad  esse  vogliono 
iar  forza ^  e  formato  l'avviso,  lo  applichi  poi  eziandio 
zi  feltro  j  il  quale  gli  antichi  ebber  ^v  panno  umile 
e  basso,  secondo  T  Ottimo ^  ed  oltre  ad  ogni  altro  vi* 
lissimo,  secondo  il  Boccaccio,  o  per  panno  compo- 
sto di  lana  compressa  insieme  e  non  tessuto  con  fila 
secondo  il  Buti  e  '1  Landiao:  vocabolo  usatissimo  in 
questo  senso  e  dal  Villani  e  da  altri  scrittori,  e  del  qual 
feltro  piaque  poi  alla  moderna  industria  di  fiubricame 
monti  e  città. 


(i)  Se  ne  veggano  con  pochissima  fatica  gli  esempi  nel  ForoelliDÌ. 

(a)  Ein  Florentiner  won  Gebcmt,  mcht  uon  Sitten.  —  Gmi  il 
<k>tto  KAniBCiB8SR&.  —  Dante  Jiiighieri  's  prosaiche  Scr(fUn,  Leip«> 
zig,  i845;  II  Th.,  «eitc  210. 
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u  Come  però  cotesto  Taticinio  del  futuro  uccisore 
della  ìupa  rapace  perfettamente  risponde  airenimma 
del  Cinquecento  dieci  e  cinque^  Messo  di  Dio.  che. 
anciderà  lafuja^  del  XXXIII  del  Purgatorio^  uguale 
deve  pur  essere  d'entrambi  il  significatovi  (1).  —  Né 
quii,  per  quanto  avvisiamo,  v'avrà  chi  sia  per  far  gravi 
obiezioni  al  nostro  illustratore;  il  quale  passate  poi 
a  rassegna  le  diverse  chiose  del  misterioso  numero, 
continua:  l'interpretazione  dell' Imolese  per  Cristo  giu- 
dice sendo,  come  l'altra  del  Kan  de'  Tartari,  parsa 
strana  al  Boccaccio  medesimo,  lui  averne  una  terza 
sostituita,  ma  con  fortuna  non  migliore:  —  «  Imper- 
ciocché il  generico  e  indeterminato  concetto  di  un  vir- 
tuoso principe  avvenire  troppo  mal  rispondeva  alle 
molte  particolarità  e  di  tempo  e  di  luogo ,  che  nel 
Veltro  sono  si  minutamente  (!)  determinate. 

a  Ciò  stesso  dicasi  di  quel  re  nativo  italiano,  e  di 
quel  vero  vicario  di  Cristo,  che  s" avvisarono  di  divi- 
nare l'anonimo  AeW Antologia  di  Firenze  e  l'illustra* 
tore  alemanno  fi  (2). 

(i)  Piccia  op.  city  p.  i54* 

(3)  Lfi,  p.  143  —  Qui  non  ci  possiamo  dispensar  dall'avvertirt 
il  lettore^  che  il  chiarissimo  professore  Picei  suole  sicuramente 
giudicare  anche  di  quelle  cose  che  non  ha  vedute.  Lo  scrìvente 
ebbe  fin  dal  novembre  i84i  fatto  un  cenno  yrefco/oio  —  codm 
espressamente  avvertirà  —  nella  Biblioteca  Italiana  «•  Tomo  IH,  p. 
ao8  e  345  ^  del  commento  del  signor  Kopisch,  »olo  ad  inyogUart, 
diceva,  I  più  tatq  di  noi  a  porre  la  nuova  interpretauone  al  vaglio 
delle  toro  dottrine.  Questo  povero  cenno  venne  veduto  al  profet» 
sore  da  Brescia  ;  e  scrivendo  poi  essersi  quello  propoMto  alla  lode 
ed  alla  riconotcema  degV Italiani,  ebbe  la  particolar  cortesia  di  al- 
leganie  due  passi  nel  suo  bel  libro  con  gli  trioturi  errori  di 
stampa  incorsi  per  la  lontananza  dello  scrivente  dalla  capitale  della 
Lombardia  >  e  venne  poi  concbiudendo:  —  u  egli  è  chiaro  ed 
indubitabile,  che  l'antica  sposizione  raorale,  del  |iari  che  la  nuova 
interpretazione  teologica,  e  in  parte  eziandio  la  politica^  è  da  rt* 
putani  falsa,  o  per  lo  mono  noo  «  da  porre  come  la  loi^  rxB^ 
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Se  non  che  il  lettore  può  a  bonissima  ragione  do- 
mandare: In  che  consistono  mai  coteste  vostre  par- 
ticolarità di  lem]K)  e  di  luogo?  Quanto  al  tempo ^  e''! 
Veltro  e  T  Messo  di  Dio  vengon  promessi  couìe  av- 
venire, il  primo  venturo  pur  di  nascita^  senza  '1  più 
minimo  cenno  del  quando  dovesse  poi  questa  aver 
luogo  ed  avverarsi^  dicendosi  semplicemente:  in  fin 
che  7  Feltro  rsnnjy  e  poi  sua  nazion  sjbj.  L^altro 
che  JNCiDBRÀ  la  fuja,  il  promette  Beatrice,  dicendo: 

40         Cirio  veggio  certamente»  e  però  1  narro, 
A  darn<>.  tempo  giii  stelle  propinque. 
Sicuro  d^ogni  ^ntoppo  e  d'ogni  sbarro- 
Purg^  XXXIII. 

Or  quale  occhio  più  acuto  e  sagace  può  in  si  (atto 
vaticinio  scorgere  minutamente  determinato  il  tem* 
pò  del  futuro  anciderà  ?  Noi  Pabbiam  certo  debole  «d 
ottuso,  ma  altro  non  vediamo  se  non  che  stelle  prò-- 
pingue  al  trecento  ne  darebbono  il  tempo,  cioè  lo  fis- 
serebbono  quando  che  fosse.  E  si  come  Tuomo,  che 
stima  le  cose  giunte  a  tale  da  non  poter  più  là,  suol 
pensare  e  dire  :  non  le  debbon  più  lungamente  cam- 
minare a  questo  modo,  e^  bisogna  che  le  mutin  di  for- 
za^ cosi  Dante  predice  cambiamento  in  meglio,  poiché 


né  come  la  principale;  la  Tera  per  lo  contrario  e  la  principale 
e  la  più  conforme  alla  intensione  di  Dante  debb'etaere  la  tposi* 
alone  storica  n,  p.  a^.  — 

Rendendo  in  seguito  conto  egli  medesimo  della  tua  opera  nella 
Biblioteca  Italiana  —  Tomo  IX,  p.  067  e  36i  —  disse:  —  «  pf 
mosTKjnr  nel  rapitolo  quarto  il  Veltro  non  potere  significare  nn 
degno  ricario  di  Cristo  come  spiega  il  Kopiscb  n.  —  Cosi  egli 
•i  compiace  di  scriver  sempre  questo  nome  e  nella  sua  opera  e 
nella  Biblioteca  itaUatui,  ed  a  noi  si  parano  ìnnansi  molte  maniere 
di  riflessioni;  ma  non  Tolendo  tediar  troppo  chi  legge, crediamo 
bastante,  e  di  soperchio,  l'ayeme  fatto  questo  oenno. 
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in  p<*ggio,  a  parer  suo,  più  non  le  potevano.  Ecco 
il  pensiero  naturalissimo,  clie  lo  condusse  al  Tatìcinio. 
Ma  quanto  al  tempo,  che  questo  avvererebbesi,  certo 
il  lasciò  assai  indeterminato,  facendosi  dire  a  Beatrice 
medesima,  che  la  fortmia  Tolgeria  le  poppe  dove  eran 
le  prore  prima  che  gennajo  SK*t masse  tutto  (1),  ed  a  ciò 
ci  voleyan  certo  dei  secoli  molti  e  molti,  pigliando  il 
discorso  alla  lettera  \  figuratamente  poi  V  espressione 
è  al  tutto  incerta,  e  non  esprime  se  non  uno  stare 
a  fidanza  de^  divini  provedimenti  senza  più. 

Quanto  poi  al  luogo,  ammirisi  beirartifìzio,  pel  quale 
fattosi  della  nascita  un  dominio ,  e  delP  appellativo 
feltro  due  nomi  propj  d'una  città  e  d''uu  monte  di- 
stanti parecchie  centinaja  di  miglia  Tuna  dall'altro, 
vennesi  finalmente  a  cavar  fuori  Verona,  affiuchè  quello 
a  Cane  Scaligero  si  convenisse,  e  poi  a  dirne  esso 
luogo  esser  minutamente  determinato  a  convincerne 
che  questo  principe  sia  propio  il  preconizzato  nella 
Comedia. 

Chechè  ne  sia,  il  chiarissimo  signor  Picei  procede 
a  dicifirare  il  Cinquecento  dieci  e  cinque^  e  primie- 
ramente ne  chiarisce  che  né  T  interpretazione  del  Ko- 
pisch  —  spiega  Domini  Christi  Ficarius  pigliando 
la  X  pel  ^  (eh)  dei  Greci  —  né  quella  del  conte 
Torricelli  —  intende  al  medesimo  modo  Dominus 
Christus  Fictor  —  u  fondate  sopra  il  miscuglio  di 
due  lettere  latine  con  una  deiPalfabeto  greco,  possono 
punto  parer  vere  y>  (2).  Se  non  che  un  sapiente  di  tanta 
dottrina  ed  erudizione  sa  certo  troppo  bene  e  molto 
meglio  di  noi,  che  ai  tempi  di  Dante  ed  ancor  qual- 
che  secoli  dopo  con  la  X  più  communemente  che  in 
dtra  guisa  solevasi  scrivere  quel  nome  precipuamente 

(i)  Paradiso,  XXVll,  v.  i4x 

(a)  Picei,  op.  cit.,  p.  i55  —  e  qaeito  è  tutto  il  ùittosnéttg  cbt 
fa  questo  eruditissimo  letterato. 
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nelle  abbreviazioni^  su  le  lapidi  e  slmili  (1)^  ma  non 
se  ne  amraentò. 

Cosi  risposto  air  vmcj  obiezione  fatta  alla  chiosa 
del  Tonicelli  e  del  Ropiscb,  che  ne  successe  di  tro- 
vare, e  certo  sfugita  air  eruditissima  penna  del  Pro- 
fessore bresciano^  ne  piace  di  toccar  d'^alcun'^altra,  di 
vero  non  più  grave,  avvegnaché  in  apparenza  più  ra- 
gionevole. Il  mìstico  numero,  disse  altri,  e  '1  Veltro 
sono  evidentemente  una  cosa.  Ora  come  mai  avrebbe 
il  poeta  usalo  il  nome  di  cane  da  caccia  ad  indicarne 
cane  custode  di  gfegge^  e  simbolicamente  poi,  come 
pretende  il  commentatore  alemanno,  il  vicario  di  Cri- 
sto o  veramente  un  pontefice?  E'  leggesi  nel  Compito: 
—  «E  qui  è  da  sapere  die  ogni  bontà  propria  in  al- 
cuna cosa  è  amabile  in  quella,  si  come  nella  maschiezza 
essere  ben  barbuto ,  nella  femina  esser  ben  pulita  di 
barba  in  tutta  la  faccia  :  sì  come  nel  bracco  bene  odo- 
rare e  sì  come  nel  veltro  ben  correre  »  (2).  —  Nella 
Comedia  poi: 

IS4         Dirielro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti 
Come  vellri  che  uscisser  di  catena. 

//i/èr.,  Xlir. 

Però  gli  è  chiarissimo  e  fuor  d'ogni  dubio ,  il  poeta 
averne  voluto  indicar  cane  da  giungere  e  non  da 
custodia^  lui  facendone  avvertiti  della  celerità  nel  cor- 
so, non  della  vigilanza.  Or  come  anonciare  ciò  ad  un 
pontefice?  Se  non  che  noi  osserveremo  la  prima  cosa 

(i)  Per  un  nuro  di  pia  doì  abbiamo  addotti  tre  esempi  di  que- 
sto modo  di  scrivere  —  Vedi  pp.  a88^  399,  3o3  —  presi  da  soli  , 
i  passi  del  Landino  da  noi  addotti  in  poche  carte:  se  non  che  i 
moderni  non  usano  più  cosi,  dunque  non  può  punto  panr  pia 
t'ero,  che  cosi  siasi  fatto  da  Dante  nel  XIV  secolo  I 

(3)  Comnto,  TraU  I,  cap.  XII. 
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il  da  Buti  chiosare:  —  u  Veltri  sono  una  specie  di 
cani  molto  veloci  in  corso,  e  per  velocità  avanzano  le 
FiERE^  e  piglianle,  ed  uccidonle  w.  —  Ora  il  profe- 
tato doveva  appunto  cacciar  la  lupa  ^  ciò  che  mal  si 
sarebbe  convenuto  far  fare  a  botolo  od  a  can  da  pa- 
gliajp.  Anzi  non  esprime  il  veltro,  per  la  natura  sua 
meno  feroce,  assai  meglio  che  non  farebbe  molosso 
od  alano,  V  indole  di  chi  doveva  in  qualche  parte  ras- 
somigliare altro  sotto  figura  eziandio  di  cane  stato 
preconizzato?  vogliam  dire  V 

tf^         amoroso  drudo 

Della  Fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nimìcì  crudo  (i). 
Farad.,  XII. 

Che  se  tanta  e  si  grave  difficoltà  oppone  poi  alla  chiosa 
del  Kopisch  questo  aver  nominato  una  particolare 
specie,  la  sarà  per  lo  meno  eguale,  o  un  tantinetto 
maggiore  a  volgere  il  Veltro  ad  esprimere  il  genere 
universalmente  de'  cani,  e  quindi  Cane  Scaligero;  del 
quale,  fra  le  tante  sue  belle  virtù,  che  per  la  lar- 
ghezza e  munificenza  ne  vengono  dagli  storici  e  com- 
mentatori commemorate,  non  ci  è  tuttavia  detto  che, 
velocissimo  in  corso,  per  la  velocità  gli  altri  principi 
e  baroni  avanzasse. 

Ma,  si  continua,  concesso  pur  che  la  nazione  tra 
feltro  e  feltro  indichi  il  nascer  di  questo  Veltro  in 
basso  luogo  e  di  parenti  d** infima  condizione,  ciò 
punto  non  rileva  in  un  papa;  non  dalP origine,  ma 
dalla  vita  dei  successori  di  Pietro  procedendo  gli  ef- 
fetti del  loro  pontificato.  Se  non  che  alla  si  fatta  istan- 
za ebbe  già  risposto  il  Boccaccio  (2)  ed  ancor  più 


<0  Vedi  p.  3i6. 
(a)  Vedi  p.  ii. 
PiGCBioiri ,  Ili  Dante» 
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efaiaramente  poi  V Ottimo^  come  in  seguito  si  vedrà. 
Del  quale  a  scioglier  le  obiezioni^  che  circa  il  pel- 
tro e ''i  vincolo  della  rima  si  seppero  cavar  fuori,  ad- 
durem  pur  le  seguenti  parole:  -^  «  Io  scrittore  udii 
nihE  j  Djnte^  che  mai  rima  no  M  traesse  a  dire  al- 
tro che  quello  che  aveva  in  suo  proponimento^  ma 
che  egli  molte  e  spesse  volte  facea  li  vocaboli  dire 
nelle  sue  rime  altro  che  quello,  che  erano  appo  gii 
altri  dicitori  (poeti)  usati  di  esprimere  "  (!)•  —  E  qui 
basti  di  ciò. 

Ora,  venendo  alPapocalbse  del  carro ,  essa  fu ,  per 
avviso  del  dotto  Bresciano,  foggiata  da  Dante  su  quella 
delPEvangelista,  e  ^1  Cinquecento  dieci  e  cinque  è  pure 
imitazione  del  —  et  numerus  ejus  sexcenti  sexaginia 
sex  —  che  si  legge  in  questa.  Or  tal  numero  veniva 
interpretato  ai  tempi  di  Dante  secondo  la  dottrina  de- 
gli anagrammi  numerici  del  venerabile  Beda  con  Ago- 
stino, Dionisio  e  Pier  Damiano  commendato  dal  poeta. 
Il  quale  non  dovendo  poter  essere,  che  non  conoscesse 
la  cotale  dottrina,  ed  essendoci  un  suo  scherzo  poe- 
tico  certissinio  argomento  ^  lui  aver  posto  mente  al 
ragguaglio  delle  lettere  dell^  alfabeto  cO^  numeri ,  deb* 
besene  necessariamente  conchiudere  ^  che  **!  cinque- 
cento dieci  e  cinque  è  un  anagramma  numerico.  — 
tt  Cosi  inteso,  noi  possiamo  leggerlo  e  interpretarlo 
in  due  diverse  maniere  n  —  cioè  impiegando  due  di- 
iersi  ed  ingegnosissimi  artifizj. 

Ora  il  primo  consiste  nello  scrivere  il  nome  e  gli 
aggiunti  principali  dello  Scaligero  —  Eian  Grande 
de  Scala  Signore  de  F'erona  —  e  computarne  U 
iniziali  e  le  preposizioni  secondo  il  valore  delle  let- 
tere stabilito  dai  Beda  nel  suo  trattato  De  loquela 
per  gestum  digitorum^  scu  de  indigitatione.  Se  non 
che  alla  difficoltà  ed  oscurità  che  Dante  volle  attri- 
ci) Inferno,  X,  com.  al  v.  85. 
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buire  al  suo  enimma^  risponderebbe  molto  meglio  la 
seconda  maniera  di  leggerlo  ed  interpretarlo  —  m  ch« 
proponiamo  conforme  al  valore  de' vocaboli  enimma^ 
tico,  com^egli  dicesse  un  cinquecento^  dieci  E^  cinque.^ 
die  ridotto  in  cifre  numeriche  equivarrebbe  a  500, 
lOiJ,  5. 

c(  Come  poi  nel  ragguaglio  anagrammatico  la  let- 
tera E  vale  5,  cosi  P espressione  \0E  varrebbe  50,  • 
tutto  insieme  Penimma  importerebbe  555. 

u,  Per  tal  modo  egli  risponderebbe  alla  euimmatioa 
oscurità,  che  gli  venne  dalPAllighieri  attribuita*,  e  inse- 
gnandoci a  computar  le  lettere  con  cifre,  conterrebbe 
nel  suo  enunziato  la  rivelazione  della  propria  natura 
anagrammatica,  e  sarebbe  assai  più  simigliante  alla  for- 
ma del  modello  ond'egli  fu  imitato,  del  666  di  san 
Giovanni,  e  consuonerebbe  a  puntino  col  sinonimo 
il  Feltro.  Imperocché  questo  numericamente  ana^ 
grammatizzato  vale  né  più  né  meno  555^  come  si  pars 
dal  ragguaglio  y>  (1).  —  Noi  non  istimiamo  di  dovere 


(i)  Il  sigoor  Pìcei  è  dottissimo  rd  amantissimo  degli  anagrammi, 
musaici,  intantialure  e  sitnili,  come  mostra  il  si'sto  capitolo  della 
sua  opera,  tutto  speso  a  farne  liberal  copia  di  cotali  gioje  anti- 
che e  moderne ,  insegnandoci  perfìno  come  a  Licofrone  •*  attri- 
buiva rinrenzione  dei  primi.  In  somma  con  essi  yiene  poi  ma- 
ravigliosamente spiegando  il  famoso  verso:   • 

PA  pe  sa  TAN  VX  pe  saTJv  a  lep  pb. 

Veramente  altri  lo  chiamerebbe  -per  poco  emulo  del  napoletana 
Rossetti,  del  quale  osservò  già  il  Witte,  clic  forse  in  più  e  più  luo- 
ghi la  Divina  Comedia  lo  nomina  qual  suo  vero  interprete,  addu- 
cendone  in  pruova  il  seguente  esempio: 

Dimmi  s'alcun  latino  è  tra  costoRO  « 

Che  8on  quinc'entro,  SE  L^ingbia  Ti  basTI* 

Mi  noi  dobbiamo  in  ciò  proprio  contradire  ad  nomo  si  sapieiile, 
ienendo  per  fermissimo  il  nominato  esser  per  eertistimo  orfgMMn» 
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entrar  nelle  particolarità  dei  due  iogegnosisnini  arti- 
fizi ^  e  molto  meno  nella  fatica  di  trovarne  altri  ~ 
che  forse  ve  n'avria  assai  —  per  far  dire  al  misteriosa 
numero  tutt*altra  cosa^  accetteremo  anzi  a  buon  grado 
l'interpretazione,  che  al  dotto  illustratore  pare  la  piò 
convenevole  al  caso,  e  cosi  avremo  una  nuova  con- 
ferAia  —  per  quanto  può  valere  —  che  '1  Feltro  e  1 
Messo  di  Dio  sono  una  medesima  cosa. 

Tuttavia  cosi  non  l'intende  il  Procuratore  somasoo. 
Imperocché  egli  dice:  —  «*  ufficio  del  Veltro  è  dì  far 
morire  di  dolore  la  lupa  -^  cacciandola  di  villa  in  villa, 
sino  a  rimetterla  neirinferno.  Or  la  lupa  in  qualim- 
que  allegorìa  è  Pavarizia,  o  di  tutti  gli  uomini  in  ge- 
nere, o  della  Curia  romana  sparsa  in  tutte  le  città  del 
mondo.  Il  Veltro  adunque  alla  sua  volta  dovrà  signifi- 
care un  personaggio  tale,  che  valga  ad  esercitar  la  saa 
potenza  contro  Fàvarizia  universale  9».  —  Ma  né  Uguc- 
dune  della  Faggiola,  né  Gan  Grande  furon  da  tanto; 
farvi  mestieri  un  monarca  universale.  Il  qual  non  do- 
vendo cibar  terra  né  peltro^  come  volgere  il  pensiero 
air  imperatore?  —  «  può  egli  dirsi  che  l'imperatore 
non  abbia  cura  delle  ricchezze  e  degli  stati  mondani  ?  9» 
—  Meno  ancora  chV  facia  suo  cibo  della  virtù,  della 
Mplenza  e  delPamore,  che  unitamente  sono  per  Dante 
sel^pre  Taugustissima  Trinità,  e  nel  caso  presente  si- 
gnificano la  sacra  teologia,  o  scienza  rivelala.  AlPim- 

il  ProfeMore  bresciano,  almeno  quanto  ai  luo^' pia otcuri  e  coa- 
irot*eni,  chi  badi  cooTencvoIroenti!  all' impartanza  del  Terso  : 

P(*r  nic  si  va  nella  Città,  dolente. 

Né  altri  opponga  mancare  un  C  ;  conciossiacbè  il  signor  Picei  me» 
desimo  ne  facia  accorti  —  p.  aig  •«  il  Petrarca  scherzando  in 
ben  cinque  versi  intorno  al  nome  'Lauretta  avere  anch'esso  la- 
sciato un  T.  Quest'omissione  adunque  scusa  l'altra,  l'intarsiatura 
oorrìsponde  a  puntino,  e  V  intenzione  di  Dante  non  potrebbe  1 
oon  maggiore  evidenza  espressa. 
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peratore  dare  il  poèta  per  iscienza  la  filosofia  morale, 
risenpando  la  teologia  al  solo  pontefice.  La  sua  na- 
zione poi  — utrajeltro  efeltro^^  o  si  prenda  per  luogo 
di  nascimento,  o  piuttosto  per  regno  e  stato,  non  qua>e-' 
dra  punto  a  chi  veniva  il  più*  di  Lamagna ,  e  di  là 
Dante  li  aspettava  w.  — Cotali  attributi  convenirsi 
I)ensì  al  monarca  spirituale ,  secondò  i  precetti  dal 
poeta  sposti  nel  terzo  della  Moimrchia;  quindi  doversi 
senza  esitazióne  dire  —  «  che  il  Veltro  significa  un 
santo  papa,  e  non  altro  w  (1)4 

Una  così  fatta  argomentazione  calzante,  accellatò  che 
si  abbia  la  lupa  per  simbolo  t^bll'avarizia,  viene  il  pro- 
curatore Ponta  rincalzando  di  molte  altre  parlicolari- 
là^  poi  tutto  ad  un  tratto,  né  si  sa  come  o  perchè, 
mutato  \\  feltro  — cosi  scrive — nei  soliti  nomi  prò- 
pij.,  conchiude ,  il  papa  da  Dante  preconizzalo  dovere 
esser  Benedetto  XI ,  come  quegli  che  nato  era  in  Tre^ 
vigi  (2)i  Se  non  che  esaltato  della  tiara  all'uscita  del 
liecento  tre,  e'  mori  a'  v-entidue  del  luglio  seguente 
appresso.  Però  che  diranno  coloro,  che  stimano  la  Cò- 
media  ideata  nel  trecentoquattordici?  o  vero  m torno 
a  questa  tempo  publicata  la  prima  cantica  se  non 
cini|ue  o  sei  anni  prima  tutfal  più?  Avria  TAilighieri 
profetato  ii  falso  anche  dopo  veduto  il  fatto? 

Tanto  più  sentitamente  ragiona  su  T  plaustro  rappre- 
sentante la  Chiesa.  —  m  Le  due  ruote  significano  la 
dvttiina  sacra  e  \di  povertà,  Sonqueste,  secondo  Dan- 
te, le  due  grandi  armi  lasciate  dal  Redentore  a  difesa^ 
aumento  e  decoro  della  sua  sposa:  è  questo  il  fonda- 
mento ,  su  cui  deve  poggiare  il  suo  carro  tiìonfale  : 
sono  queste  le  ruote  su*  cut  prrogi'edisce.  Con^  queste 
corse  vittoriosa  propagandosi*  miracolosamente  dalla 

(.1)  Ponla,  op.  cil^  p,  56  e  w^.. 

(•%)  Ecco  una  pruova  come  <lrIU  nasione  fodero  lè  partiòolta'iià- 
di  ìuogp  MjacT^MBur*  deUrminaUé  —  Vedi.  p.  333.. 

>9* 
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Giudea  per  tutto  il  mondo.  Con  queste  confuse.,  Tinse 
e  fugò  i  suoi  arversarj  civili  ed  eretici.  «»  —  Tale  spo- 
sizione venir  suggerita  dal  poeta  medesimo^  il  quale, 
encomiata  la  povertà  del  serafico  Francesco  e  la  dotr 
trina  del  cherubico  Domenico,  continua: 

106         Se  tal  fa  Pana  ruota  della  6/^a^ 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E  vìnse  in  cani|><)  la  sua  civil  bciga, 
109         Ben  lì  dovrebt>e  assai  esser  palese 

I/ecccI1cnza  delPallra,  di  cui  Tomma 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  corlese. 

Par,  Xll. 

Per  questo  il  poeta  cantare  e  ricantar  le  mille  "volle 
il  pregio  della  povertà,  la  divinità  della  dottrina,  bia- 
simando altamente  Pabuso  delle  Decretali,  da  tutti  a 
quel  tempo  seguite  e  studiate  col  micidiale  disprezzo  di 
quella.  E  finalmente  ritorna  ancora  su  tale  abuso  nella 
lettera  ai  cstrdìnM: -^  u  Jacet  Gregorius  tuus  in  telìs 
aranearum;  jacet  Ambrosius  in  neylectls  clericorum 
latìhuìis  ^  jacet  Àugustinus  abiectus^  Dominicns^  Deh- 
mianus  et  Beda  :  et  nescio  quod  speculum ,  Inno» 
centìum  et  Ostiensem  declamant  »  (4).  —  I  nuovi 
pastori  dissero  finalmente:  il  regno  mio  è  di  questo 
e  dell^altro  mondo  ^  il  cbe  Dante  adombrò  con  le  due 
ruote  del  carro  coperte  delle  penne  deiraquila.  L'^am- 
bilione  della  monarchia  civile  adunque  simboleggiata 
dalla  donna  sciolta^  che  quasi  ròcca  sicura  sorge  in 


(t)  Acciocché  non  si  pajano  senza  fondamento  di  ▼erltà  storica 
le  parole  del  poeta ,  ecco  che  cosa  ne  dice  V  Imolesc  :  —  «<  Fìat 
enim  Ostiensis  quidam  qui  ea  (Decretalia)  coìlegit.  Et  vere  ttune 
maxima  pars  sludentium  tendit  ad  Decretales  sicut  videraus  de  fa- 
cto. iVec  mirum,  quutn  muUos  videainus  ignorantes  Grammaticam, 
ut  de  coetcris  arlihus  nihii  dicaro^  qui  conseqtmntur  maxima  bm^ 
neficia  ed  dignitatés,  qui  sdtmt  allegare  duos  Decretales  »». 
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.SU  quello,  coronato  dai  sette  peccati  cnpltaiì^  il.  Gi- 
gante esser  figura  della  parte  guelfa^  poteu te  in  Ita«- 
Ha  •  protetta  in  Francia  ^  la  quale  opponendosi  alla 
dUn'ria  autorità  da  Dio  catnrnnnicata  alV  impemtoì't.^ 
daTa  Tista  di  ath'il)uirla  al  papa,  che  la  desiderami 
ma  in  Tenia  faceva  opera  di  viver  senza  soggezione, 
e  di  liberarsi  dal  timore  di  un.  giudice  potentissimo 
e  giustissimo.  Però  i  Guelfi  con  lusingarne  1*  ambi- 
zione, tenersi  legato  e  stretto  il  papa,  costringerlo  di 
muoversi  a  piacer  loro,  di  benedire  e  di  maledire.  Che 
se  poi  il  pontefice  circondato  da*  sospiri  che  gli  strac^ 
davano  le  viscere ,  mostrava  compassione  degli  op- 
pressi, ed  inclinava  e  promuovere  la  venula  del  gin^ 
dice  della  società,  il  ministro  della  giustizia,  Ti uip<^ 
ratore,  che  mettesse  pace  nel  bel  paese:  ed  essi  a  mal- 
traltarlo  per  ogni  guisa  ,•  a  slaccarlo  di  forza  dall'idea 
per  loro  micidiale,  che  lo  inclinava  alPimperio^  a  farli» 
correre,  operare  e  quasi  pensare  secondo  loro  eiupj 
e  capricciosi  disegni^  come  se  '1  papa  fosse  cosa  di 
tutta  loro  proprietà  (1). 

Cosi  il  dotto  Procuratore  somasco,  seguendo,  comi'èi 
dice,  il  Muratori^  e  poi  conchiude:  —  u  Stando  cosi 
le  partite,  non  sarà  forte  cosa  il  ravvisare  chi  sia  quel 
Cinquecento  dieci  e  cinque.  Messo  di  Dio,  che  an~ 
ciderà  la  fuja^  e  quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 
Questi  non  può  essere  altro  che  Y erede  delV aquila^ 
P Imperatore  »  (2).  —  Adunque  ambo  i  Soliy  che  in 
Boma  doveano  esser  guidatori  del  mondo  ^  sono  per 
avviso  del r  illustratore  romano  nel  Veltro  e  nel  Messo 
di  Dio  vaticinati^  e  mentre  un  santo  papa  debbe  dare 
opera  ad  estinguere  Vas^arizia  universalmente  nel  mon- 
flo,  V  imperatore  estinguere  in  esso  papa  medesimo 
Pambizione  della  monarchia  cis^ile  e  la  parte  guel- 

(i)  Ponta^  op.  cit.;  p.  io6. 
(a)  Ivi,  pag.  109. 
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aie  liriche  di  Dante  afTermasse  risolutamente  essere  la 
t>era  interpretazione  deirenimmatico  Cinquecento  dieci 
e  cinque  (1).  Ora  ecco  quanto  e"  scriveva  or  fa  venti 
nmi:  —  a  La  sola  cosa,  su  la  quale  il  Dionisi  e  1 
Marchetti  hanno  pienamente  ragione,  si  è  di  obiet- 
tare alFantica  chiosa  la  sconnessione  tra  la  lupa  e  Can 
Grande.  La  quale  sconnessione  è  tanto  certa,  che  in 
ninno  degli  antichi  comnieuli  trovasi  il  Veltro  spie- 
gato per  lo  Scaligero:  eccellentissima  interpretazione 
tuttavia  che,  per  quanto  mi  sapia,  diede  il  piimo  un 
anonimo  del  ii47,  allegato  dal  Dionisi  (2)  per  manu- 
•critto  magliabecchino.  Secondo  i  concetti  da  Dante 
nel  suo  libro  De  Monarchia  sposti,  Tunica  strada, 
anzi  quella  da  Dio  medesimo  posta  onde  raunai'e  in 
pace  ed  a  quiete  tutto  Tuman  genere,  si  è  la  sogge- 
Ktone  alla  sacra  autorità  deir  imperatore.  Contro  la 
quale  inalberandosi  i  Guelfi  felloni ,  doveva  naturai-- 
mente  la  rabbiosa  lupa,  idi  discordia y  aggirarsi  divcH 
ratrìce  in  su  la  terra  finché  quelli  tenessero  alte  le  te- 
ste, e  solo  con  la  vittoria  de^  Ghibellini  potea  rina- 
acer  possibile  la  speranza  di  spegnere  quel  mostro.  Cosi 
spiegasi  il  vaticinio  da  Dante  posto  in  bocca  di  Virgi- 
lio circa  un  giovane  prìncipe,  orgoglio  che  era  della 
ghibellina  Italia. 

tó.  Qn^'sta  osservazione  chiarisca  ad  un  tempo  colo- 
ro, i  (|uali  portano  opinione,  che  nella  Dis^ina  Come^ 
dia^  per  poema  sacro,  siavi  di  sovercliio  de^  mondani 
ìU'^ozj  discordo"  (3). 

L^avviso  adunque  di  questo  dotto  si  manteune  co- 
stante^ ed  era  sì  fermo  rispetto  alla  particoiarìtà  dei 
còtali  vaticinj  da  indurlo  perfino  a  scostarsi  dalia  in- 
terpretazione più  communemente  ricevuta  delle  tre  fie- 

(i)  Vedi  pag.  9u 

(i)  Dionisi I  Pi*eparazwne  storica,  lì,  p.  i6o. 

C3>  Wilte^  Hermes,  toc.  cit.,  p.  i6a. 
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re,  od  almeno  da  renderla  più  generale  onde  accona- 
modarla  un  poco  allo  Scaligero^  scusandosene  con  To»- 
servazione  che  già  gli  antichi  commentatori  furono  in 
ciò  discordi:  Jacopo  delia  Lana  far  la  lonza  simbolo 
della  vanagloria^  Bosone  d'Agubbio,  della  creazione 
buona  ^  fìnalmente  di  grazia  pregando  di  non  oppor- 
gli il  verso; 

Maladettd  sic  tu ,  antica  lupa- 

Noi  ci  troviamo  aver  già  in  qualche  modo  risposto 
alle  si  fatte  ragioni  addotte  dal  signor  Witte,  mostrando 
che  Dante  non  la  vittoria  de'  Ghibellini  e  loro  in- 
sultante dominio  desiderava,  ma  bensì  la  libertà  dei 
communi  e  loro  reggimento  con  quella  soggezione  al- 
r impeno,  che  '^l  poeta  stimava  necessaria  al  ben  es- 
sere universale  degli  uomini:  soggezione ,  della  quale 
i  Guelfi  eziandio  più  passionati  non  s'attentaron  mai 
di  chiarirsi  liberi  al  tutto  (i).  Nondimeno  Pavviso  co- 
stante di  un  dotto,  che  nelle  cose  delPAllighieri  sent^ 
tanto  innanzi,  né  rende  peritosi^  e  non  è  se  non  in- 
vocata la  libertà  delle  discussioni  letterarie,  che  sia- 
uio  osi  di  osservare  come  nella  Comedia  sempre,  o 
più  principalmente  almeno,  dei  disordini  morali  e  spi- 
lituali  si  ragioni.  Per  la  qual  cosa  essendo  essa,  per 
avviso  del  medesimo  signor  Witte,  poema  tutto  teo- 
logico e  sacro,  più  ai  rimedj  delle  cose  dello  spirito 
che  delle  temporali  debbe  intendere.  Né  la  speranza 
di  vedere  spente  le  parti  civili  in  Italia  scuserebbe  di 
vero  in  poema  di  cotal  natura  il  discorso  de'  mondani 
uegozj ,  se  questi  ne  fossero  il  capo  principalissimo,  in 
vece  della  riforma  morale  e  religiosa ,  alla  qual  poi  di 
necessaria  conseguenza  la  sociale  e  civile  conseguitas- 
se. Ciò  non  debbe  poter  negare  chi  fa  perno  di  tutta 

(i)  Vedi  p.  5i,  passim. 
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l'allegoria,  nella  Dmna  Comedia  dal  poeta  formata, 
il  suo  ritorno  dalle  speculazioni  filosofiche  alla  fede 
ingenua  (1)*,  dÌTÌsainento  che  troviam  poi,  se  non  espli- 
citamente espresso,  certo  adombrato  eziandio  in  fine 
del  libro  De  Monarchia^  colà  dove  ci  si  dichiara  la 
felicità  delPuomo  su  la  terra  essere  alia  beatitudine 
eterna  da  coordinarsi 5  l'imperatore,  supremo  direttivo 
temporale,  dovere  allo  spirituale  tanta  riverenza,  quanta 
primogenito  a  padre,  per  ciò,  che  ai  transitori  e  pas- 
saggeri  gP interessi  eterni  d'importanza  e  di  nobiltà 
entrano  innanzi.  £  veramente  la  vita  celestiale^  che 
alla  viziata  e  corrotta  de^  suoi  dì  prediceva  dover  po- 
ter venire  appresso  (2)  come  Favrethe  PAUighieri  fatta 
dipendere  da  solo  questo,  che  per  terminativa  vitto- 
ria di  principe  guerriero  venissero  i  Guelfi  posti  in 
fondo,  quand'anche  fosse  pur  da  credere  che  di  sì  fatta 
maniera  T  Italia  alla  debita  soggezione  dell'' Imperatore 
si  riducesse?  L^uomo  che  vive  in  pace  perfetta,  ben 
si  può  dire  che  mena  vita  celestiale^  ma  la  pace,  che 
a  tanto  richiedesi ,  non  gli  concede  clii  sole  le  discor- 
die civili  abbia  tolte  via.  Le  quali,  avvegnaché  le  ca- 
gionino pur  dMnfiniti  disordini  e  gravissimi  nel  mon- 
do, non  son  tuttavia  idi  radice  di  tutti  i  mali.  Que- 
sta, per  sentenza  dell'Apostolo,  è  la  cupidigij  (3); 
e  la  cupidigia  doveva  ''l  Veltro,  messo  di  Dio,  cacciar 
di  villa  in  villa,  come  quello  che  la  vita  celestiale 
avea  da  ricondurre  in  su  la  terra.  Troppi  sono  gli  ar- 
gomenti nella  Comedia^  e  parecchi  furono  eziandio 
per  noi  indicati,  i  quali  dimostrano  della  fedeltà,  con 
la  quale  PAUighieri  ebbe  continuo  le  sacre  Cai*te  se- 
guite, e  nelle  figure  e  nelle  dottrine  che  venne  spo- 
nendo nel  poema  sacro  ,*  ora,  perchè  sarebbesi  egli  da 

(1)  Vedi  p.  34. 

(q)  L'Ottimo,  Inferno^  I^  com,  al  t.  91. 

C3)   Vedi  p.  a54. 
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queste  scostato  nel  capo  più  principale  de^suoi  inse- 
gnamenti? Che  se  la  sentenza  delF  Apostolo  non  ve- 
nisse pur  confermata  vera  e  dalPesperienza  e  dalla  ra- 
gione ,  non  basterebbe  sola  una  si  fatta  autorità  a  chia- 
rirne Podio  acerbissimo,  al  /viuo  della  cupidigia  da 
Dante  mostrato,  e  fino  a  questa  chiamar  cagione  che 
tutti  ammaliasi  e  cavava  del  senno?  (4).  Ora  vegga 
«  giudichi  il  lettore  se  a  mutare  il  senso  allegorico 
unanimemente  attribuito  dai  primi  commentatori  a  que- 
sto simbolo  della  lupa ,  e  conforme  alla  sentenza  del- 
r A  póstolo,  possa  bastar  Tosservazione,  che  la  lonza  fii 
variamente  interpretata. 

£  qui  poi  ci  si  para  innimzi  un^altra  idUfficolià,  quella 
cioè  di  sjj^egar  convenevolmente  quanto  abbia  potuto 
volere  intender  Dante  «on  la  speranza  da  esso  più  volte 
avuta  di  prender  lo  spinto  di  fazione  (  lonza ,  Par- 
teigtist\  senso  tifae  dal  signor  Witte  ne  vien  dato  della 
lonza  (Ferfolgungssuchl)  analogo  a  quello  della  lu- 
pa (2)*,  di  prenderla  diciamo  con  la  corda  che  cinta  si 
avea  intorno  il  poeta  {3).  Kè  U  chiarissimo  prolessore 
sciolse  punfo  una  cotale  difficoltà  oella  sua  breve  dis- 
sertazione —  fcr^eve  in  ordine  alP  estesissima  materia 
—  od  in  altro  suo  scritto  che  ci  sia  venuto  fatlo  di 
vedere^  come  ci  lasciò  pur  desiderare  ai  tutto  i  moti- 
vi, pei  quali  avvisa  acconciarsi  al  Signore  scaligero  gli 
accidenti  e  le  condizioni  dalPAllighieri  al  Veltro  pro- 
fetato attribuite. 

Il  quale  finahnente,  accettata  che  uno  abbia  P  in- 
terpretazione della  lupa,  immaginata  ad  accommodare 
il  vaticinio  a  Can  Grande  della  Scala,  e  quella  facia 
simbolo  deW  Intoleranza  ^  troppo  meglio  ad  un  pon- 
tefice ,  che  a  qual  s^  é  principe  e  condottiero  di  lega 

(i)  Paradiso,  XXX,  v.  1)9  e  seg.  poitiau 
(a)  Vedi  p.  33. 
(3)  Vedi  p.  146. 
Piccniom,  MU  Panie.  3o 
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o  d'' eserciti  alluderebbe.  Conciossiachè ,  non  si  po- 
tendo ragionerolmente  aver  per  nulla  la  concorde 
spiegazione  dagli  antichi  commentatori  tramandatad 
della  sua  nazione  e  del  feltro  —  e  ciò  molto  meno 
d'Ogni  altro  debbe  poter  fare  il  dottissimo  Aleman- 
no (1) — ecco  che  cosa  detto  n'ebbe  f  indicato  Filolc^o 
milanese  non  men  dotto  di  lui^  a  spiegar  questa  spe- 
ranza del  poeta.  Tra  feltro  e  feltro  è ,  come  ognun 
sa,  elegantissima  locuzione  ad  esprimer  per  mezzo  i 
feltri^  e  come  il  Boccaccio  dice  tra  uomo  e  uomo', 
Ira  donna  e  donna,  tra  fronda  e  f4*onda,  così  Dante 
tra  feltro  e  feltro  ad  indicar  per  mezzo  le  tonache 
claustrali^  alludendo  ad  un  papa  nato  (eletto)  non 
da  nobile  condizione  e  lignaggio,  ma  tra*^ frati,  umili 
e  pietosi,  i  quali  avendo  per  quel  che  son  vera- 
mente le  grandigie  e  le  cose  transitorie,  disprezzan- 
dole tutte,  tutti  debbon  esser  rivolti  in  quelle  eterne 
e  del  cielo.  Imperocché,  fresca  essendo  la  meAiorìa  di 
quanto  operato  avessero  e  su  le  plebi  e  su  tutti  gli 
ordini  civili  un  san  Domenico,  un  san  Francesco,  un 
frate  Giovanni  da  Vicenza ,  poteva  troppo  bene  essere 
avviso  aiFAllighieri,  che  solo  un  pontefice  venuto  dai 
Chiostri,  pieno  dello  spirito  del  quale  già  stati  erano 
animati  quei  potenti  predicatori  delle  discipline  evan- 
geliche, potesse  egli  solo  mutar  in  bene  la  società  eu- 
ropea^ egli  solo  soffocar  lo  spirito  di  parte  ^^  peste  di 
quei  miseri  tempi  ^  con  le  scommuniche  cacciar  nelF in- 
ferno Vintoleranza  (lupa,  Ferfolgungssucht\  di  dove 
Yins^idia  (leone,  Missgunst)  Taveva  dipartita:  essere  fi- 
nalmente salute  di  Roma  e  dello  Stato  ecclesiastico  (2). 
£  già  papa  Benedetto  XI,  nemico  delle  fazioni  e  delle 
sette,  benché  poco  vivesse,  aveva  molto  bene  mostra- 
to, almen  per  saggio,  quanto  saprebbe  fare  un  YeU 

(i)  Vedi  p.  ii4. 

{'à)  itìjeniu,  1,  V.   io6  e  seg. 
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tro,  quale  Dante  lo  preconizzava.  Il  quale  adunque  di 
troppo  buona  ragione  poteva  sperare,  con  cristiana 
fede  dalla  Providenza  eterna  attendere ,  e  quindi  va- 
ticinare un  pontefice n  il  quale,  quando  ch^  fosse,  Ita- 
lia salvasse  e  le  republica  cristiana. 

Or  non  sarà  chi  non  ^egga  con  quanto  stretto  e  cal- 
zante raziocinio  il  dottissimo  Filologo,  che  di  questa 
chiosa  ne  fece  liberale  e  caro  dono,  volga  questo  va- 
ticinio pure  ad  un  pontefice,  tenendo  buon  conto  delle 
parti  da]  poeta  al  suo  Veltro  prescritte.  E  di  vero  ^ 
chi  guardi  alle  lodi  qua  e  là  in  più  molti  luoghi  della 
Comedia  date  ai  contemplativi  e  claustrali ,  che  dal 
loro  vero  essere  non  eransi  dipartiti ,  sentesi  indotto 
ad  accettar  per  vero  che  U  preconizzato  siasi  inteso  do- 
ver fra  le  cocolle  insorgere.  !Noi,  i  quali  andiamo  con 
quegli  esegeti ,  che  poco  stimano  e  sempre  mal  siculi 
le  intei*pretazioni  delle  allegorie,  qiKindo  da  per  sé 
medesime,  e  per  chiari  riscontri  non  si  palesino,  ri- 
metterem  nello  arbitrio  del  lettore  lo  scegliere  tra  la 
nascita  del  Vèltro  da  umili  parenti  e  d^  infima  condi- 
zione, o  per  mezzo  le  tonache  claustrali^  e  ciò  farem 
di  tanto  miglior  grado,  cheM  secondo  modo  del  na- 
scere per  poco  il  primo  presuppone.  Ma  ad  interpre- 
tar con  certezza  i  vaticinj  della  Comedia  ne  conviene 
ora  cercare  in  essa,  se  ne  venisse  fatto  di  trovar  gli 
opportuni  riscontri  a  tòr  via  ogni  equivoco  od  ambi- 
guità: ed  in  ciò  fare  intendiamo  poi  seguire  anche  noi 
un  canone  ermeneutico  postoci  bello  e  chiaro  in  mano 
da  esso  FAUighieri  medesimo  (1),  a  sollevarci  dalla  pe- 
nosa fatica  del  troppo  sottile  esame  dei  concetti  suoi  (2). 


(I)  «  Ond«^  siccóme  dice  il  Filosofo  nel  primo. della  Fisica^  U 
natura  Tuol^e  ch«>  ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  cono- 
scenza, cioè  procedendo  da  quello  che  conoscemo  meglio,  in 
quello  che  conoscemo  non  cosi  bene.  »  —  Convito ,  Trat.  Il , 
gap.  I. 
(a)  Vedi  p.  9^ 
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AUo  scorcio  del  decimoterzo  secolo  eransi  le  cose  del 
mondo  Tiztale  e  ridotte  al  peggio  per  negligenza  di 
quelle  dello  spìrito.  Di  ciò  rende  chiara  testimonianza 
al  poeta  Marco  Lombardo,  narrandogli  la  cagione,  per 
la  quale  Tenne  corrompendosi  il  tutto.  Imperocché, 
detto  come  Tanima  umana  da  lieto  Fattore  mossa  toma 
volentieri  a  ciò  die  la  rende  lieta,  continua: 

91         Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 

Qoìvi  s'inganna ,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida  0  fren  non  torce  1  suo  amore. 
9i         Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  regc  aver  che  dìscernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 
97         Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che  M  pastor  che  precede 
Ruminar  poè,  ma  non  ha  Punghie  fesse. 

100         Perché  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond^ella  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

tOS        Ben  pvoi  veder  che  la  mala  condotta 

È  la  cagion  che  1  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura ,  che  '1»  voi  sia  corrotta. 

lOG         Soleva  Roma,  che  'I  buon  mondo  fea. 

Duo  soii  aver  che  l'utka  e  Valtra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

109         L^un  Fallro  ha  spento  (I  )>  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale;  e  Tuno  e  Taltro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

tifi        Però  che»  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga» 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

115  In  su'l  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga. 

Purg.,  XYL 

(1)  Olà,  piano  a'  mali  pasti!  eome  spento?  —  «  O  vogliasi 
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•In  questo  passo  non  sarà  chi  non  iscorga  chiara  e  pia- 
namente sposta  la  dottrina  deU^AHighierì,  la  qaalé  in 
costrutto  Tiene  a  dire^  che  origine  dèlia  cattirità  uni- 
Tersale  del  mondo  era  la  mala  condotta.  La  quale 
poi  erasi  perrertita  dappoiché,  rotto  il  conTencTole 


collocare  l'epoca  Jella  visione  al  i3oo  coi  pia,  o  al  1294  qunl 
aembra  nel  capitolo  XX 1!  {^t\V Esperimento  Ponta),  come  può  dirti 
che  in  quell'epoca  appunto  fossero  ^lla  società  mancati  i  due 
Soli  —  figurati  nel!' imperatore  e  nH  papà?  Non  reggevano  al*, 
lora  e  l'uno  e  l'altro?  n  —  Picei,  Bibl,  ital,,  toc.  cit. ,  p.  365. 
—  Come  ai  potesse  dir  ciò,  converrebbe,  a  volerne  proprio  esser 
I)€n'  certi ,  domandarlo  ad  esso  Dante  medesimo  ;  come  reggrs- . 
srro  ai  stroi  occhi  l' imperatore  e  '1  papa ,  per  grazia  ce  lo  spie- 
gò: e  di  ben  altre  consimili  domande  ed  obiezioni  del  sagncis- 
timo  professore  potrebbonsi  troppo  agevolmente  in  simil  guisa 
sciogliere,  cioè  ccmi  le  proprie  parole  del  poeta.  Le  quali,  se  in 
questo  passo  noD  erano  al  softilissiiiio  illuslratore  pur  chiare  a 
bastanza ,  non  doveva  tornar  di  soverchia  fatica  alla  .  sua  vasta 
erudizione  di  cercarne  qualche  po'  di  schiavineBlo  io  qual  s' è 
Puno  dei  tanti  commentatori,  neU'Isiolesc  per  esempio,  ed  avrebbe 
trovato:  —  m  Ita  rtddebunt  qitat  swU  Caesaris  ihesari,  et  qmte 
sani  Dei  Deoj  ticui  futtuit  in  Constaniino  et  Silvestro ,  et  Justi» 
mano  H  Agftpito,  et  Carolo  Magrio  et  Adriano,  Et  ita  postea  in 
éfuiùusdam  Ottonibus  germanis  et  Papis  romanis.  Ideo  bene  Justi" 
nianus  ait:  Magna  in  hominibus  sunt  dona  Dei  a  superna  coltala 
clemeotia,  sacerdotium  et  imperium.  llhsd  quidem  divini»  mini- 
strana,  hoc  autem  humanis  praesidipns,  ex  uno  eodemqoe  prin- 
cipio otraque  manantia.  Et  mklit,  quod  mme  comirariiim  aecidk 
eupiditaU  et  ambitione  Potèèrie^  dicene. 

L^iMk  Tallr»  ha  «pcDroi. 

Sdlicet  papa  imperatotem,  et  imperator  papam  sCmC  pamit  f«r 
Friderico  II  qtu  omuna  ^iriiualia  tjrranni<;e  usurjHwit ,  et  Grego^ 
fio  IX j  qui  oeaspavk  regpmm  Fritlsriti  eo  absente,  ut  statim  d^ 
oHur  t».  —  Noi  stimiamo  tale  una  Hsposta  cfover  potere  accon- 
.  tentare  l'aewme  del  domandante  ;  e-  dlkrgli  ad  un'ora  cpialchè  p</ 
di  lume  sa  '>  modo  the  s' inteudevano  le  si  fatte  sentenze  forse 
na  cinc^uant'anoft  appena  dopo  auirta  L'Allighieri- 
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bilico  tra  le  dae  autorità  ecclesiastica  ed  imperiale , 
né  runa  sesido  più  dell^altra  tenata  in  riguardo,  man- 
cata era  loro  simultanea  opera  alla  prosperità  spiri^ 
tnale  e  ciirile  della  Cristianità.  A  STolgere  e  dimostrar 
questo  suo  concetto  dettò  Dante  i  tre  libri  De  M<h- 
narchiay  e  noi  preghiamo  dì  grazia  coloro,  che  man- 
tengono lui  aTer  Toluti  i  Guelfi  debellati^  di  notar  molto 
bene  il  vèrso: 

Però  the,  giunti,  Tiiii  faltro  non  tenie; 

e  di  giudicar  quindi  se  '1  poeta  possa  aver  desiderato 
e  voluto  pieno  e  compito  trionfo  dell^una  su  la  con- 
traria parte. 

n  difetto  della  condotta  viene  poi  ribadito  e  con- 
fermato da  Beatrice,  la  quale,  esposto  a  Dante  come 
la  cupidigia  aÌFondi  i  mortali,  continua: 

136         Così  si  fii  la  pelle  bianca,  nera. 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figha 
DI  quei  ch^apporta  mane  e  lascia  sera. 

159        Tu,  perdbè  non  ti  faci  maraviglia, 

Sapi  che  'n  ferra  non  è  ehi  goperni; 
Onde  si  svia  Tumàna  famfglia. 

Par.,  XXVIL 

E  i  Landino  poi  chiosa  cosi:  —  ce  L^ajqparenza  del- 
r  umana  natura,  figliuola  del  sole,  che  n^  apporta  1 
dì ,  e  lascia  la  notte ,  nel  primo  aspetto  essendo  pura 
ed  immaculata,  diventa  difettiva  e  viziata  talmente, 
che  va  di  bene  in  male  e ,  se  da  Dio  non  è  ajutata^ 
ancora  di  male  in  peggio.  Mostra,  per  conclusione^ 
non  essere  da  maravigliare  se  ^  mondo  è  cosi  corrol- 
to  \  perchè  mancando  di  chi  drittamente  lo  governi, 
di  necessità  conviene  che  proceda  male:  volendo  infe*- 
rire,  che  se  T  pastoia  reggesse  bene  il  gregge  suo  ^ 
che  questo  ancora  procederebbe  rettamente^  ma  di /mi- 
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stor  facendosi  bépo»  il  mal  esempio  fa  che  ^1  gregge 
con  lui  insieme  prenda  la  torta  Tia  n. 

Ora  a  che  conduceva  questa  tòrta  via?  Da  Guido 
del  Duca  troviamo  nel  XIV  del  Purgatorio  partico- 
lareggiata la  corruttela,  nella  quale  era  venuta  la  gente 
umanay  ponendo  il  cuore 

Là  'v'è  nicbtier  di  consolle  (livido; 

da  Marco  Lombardo  affermato  poter  chiunque  per  ver- 
gogna temesse  di  ragionar  co'  buoni,  sicuramente  pas- 
sar pel  paese  rigato  dall'Adige  e  dal  Po ^  da  Forese 
imprecato  alle  donne  iireutiue,  tanto  sfacciate  da  bi- 
sognar loro  interdir  dal  pergamo 

L'andar  moblrando  con  lo  imppc  il  i>cUo; 

in  più  altri  luoghi  dì  shuiglianti  altre  corruttele  e  vrzj 
accennati,  i  quali,  secondo  la  più  generale  opinione 
dei  chiosatori,  dalle  fiere  della  selva  mistica  simboleg- 
giati, né  la  vittoria  più  terminativa  de*  Ghibellini,  né 
la  sconfitta  più  amai*a  de'  Guelfi  avrian  potuto  tòr  via 
del  tutto,  né  probabilmente  punto  nulla  diminuire: 
che  le  armi,  qualunque  le  siano,  male  giovano  ai  co- 
stumi, alla  cortesia  ed  alla  civiltà. 

Chi  ragionevolmente  pensa  di  guarire  un  male,  e 
da  dovero  il  vuole,  guarda  innanzi  tratto  alla  sua  ori- 
gine, e  questa  procaccia  di  levar  via.  La  quale  poi 
vien  qui  deliberatamente  recata  alla  coìidotta;  a  que- 
sto cioè,  che'l  paslor  che  precede  uè  la  guida^nè'^l 
freno  adoperava,  a  torcer  P  amore  delP  universale  da 
picciol  bene,,  cioè  dalle  mondanità.  E  guida  sono  le 
dottrine, //lefio  i  castighi,  cui  debbe  Fautorità  eccle- 
siastica metter  mano  secondo  '1  bisogno.  Se  non  clie 
le  dottrine  neglette,  i  pontefici  rivolti  alle  cose  di 
qua  giù^  e  la  umana  gente  a  seguir  loro  esempio,  q 
quelle  cercare,  a  dilettarsene  senz'altro  pensiera 
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Cosi  era  aTTiso  airAlUghierì  e  non  doveva  per  con- 
seguenza poter  divisar  possibile,  e  quindi  desiderare 
e  vaticinare  altro  rimedio  da  quello  in  fuora,  che  ri- 
ttrasse  ^1  pontificato  alla  sua  primitiva  santità,  dalla 
quale  agli  appetiti  mondani  si  era  lasciato  trascorrere. 

I  quali  spento  uno  dei  due  Soli ,  die  solcano  a  Roma 
mostrar  la  buona  via  nelle  cose  del  mondo  ed  in 
quelle  dello  spinto,  e  Tecclesiastica  con  la  civile  au- 
tonta  avendo  insieme  confusa,  sì  era  quella  venuta  a 
mano  a  mano  guastandosi  e  pervertendosi.  Due  adun- 
que erano  i  disordini  da  tor  via  :  il  cumulo  di  esse 
due  autorità,  e  la  negligenza  delle  dottrine  sante  e  vere. 

Noi  non  abbiamo  certamente  mestieri  di  molto  insi- 
stere,  né  di  moltiplicare  gli  argomenti  a  chiarire  in- 
dubitatamente r  opinione  del  poeta  su  gli  effetti  del 
principato  temporale  dei  pontefici.  Di  tutto  il  libro  De 
Monarchia  addurremo  sol  questo  verso:  —  é^  OJè- 
Ucem  populum^  o  AusonÌ€un  te  gloiiosam,  si  vel 
nunquam  infirmator  ille  impeni  lui  natus  fuisset, 
vel  nunquam  sua  intentio  ipsumfefelUsset  99.  —  Ed 
ai  lettore  sono  poi  anche  troppo  ben  presenti  alla  me- 
moria i  versi: 

lltt         Ahi  Costanlin,  di  quanto  oial  fa  maire, 
Noo  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prtèe  1  primo  ricco  patret 

//i/l,  XIX. 

II  qual  Costantino  sendo  poi  nel  sesto  ciclo  a  Dante 
nìostrato,  Taquila  mistica  soggiunge: 

01         Ora  conosce  come  1  mal  deduUo 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Av?egna  che  sìa  1  mondo  indi  distrutto. 

/»ar.,XX» 

£  questo  mondo  disit-utto  in  qual  modo  intendeva 
Dante  di  rifare?  In  quello  ch^egli  divisava  solo  aecon- 
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ciò  ed  efficace:  togliendo  da  radice  la  causa  della  ro- 
Tina;  riducendo  di  nuoTO  le  due  autorità  ecclesiastica 
e  temporale  a  quel  luogo,  che  egli  credes^a  debito  a 
bilicarsi  a  vicenda.  Non  fa  mestieri  se  non  di  accen- 
nare le  accogliente  liete  ed  oneste,  che  Sordello  e  Vir* 
gilio,  al  solo  nome  della  commune  patria  ^  iteraron  tre 
e  quattro  Tolte  insieme,  perchè  ad  ognuno  tomi  spon- 
taneo alla  memoria  Pamarezza  con  cui  a  quella  Tista 
il  poeta  si  scaglia  contro  le  discordie  cittadine  e  con- 
tro gli  od]  di  parte,  che  Italia JUiceraTano  miseramen- 
te. Alla  quale  poi  Tengon  TÓlte  queste  parole: 

88         Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'esso  fora  la  vergogna  meno. 

WL  Ahi  gente  che  dovresti  esser  devola, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella  » 
Se  bene  intendi  ciò  the  Dio  U  notai 

M        Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

Purgavi. 

Qui  adunque  agli  ecclesiastici  particolarmente  Toltosi, 
o  Tero  ai  Guelfi  in  generale,  i  quali  opponendosi  alla 
divina  autorità  da  Dio  communicaia  alV imperatore, 
e  dando  vista  di  attribuirla  al  papa,  che  la  desiderar- 
la, faccTano  opera  di  sottrarr  a  giudice  potentissimo 
e  giustissimo  (1),  ribadisce  quanto  dice  Marco  Lom- 
bardo del  valore  e  della  cortesia,  che  prima  delle  bri* 
ghe  date  dal  pontefice  a  Federigo  cesare  ornavano  il 
paese  rigato  dalPAdige  e  dal  Po,  poscia  inselvatichi- 
to. Del  quale  inselvatichire  riprendendone  poi  ancb« 


(i)  Vedi  pag.  34X 
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gì*  imperatori  medesioii ,  contiaua  : 

07         0  Alberto  Tedesco»  che  abandoni 

Cosici,  ch^é  falla  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  lì  suoi  arcioni  ; 
100         Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sopra  '1  tuo  sangue  «  e  sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia. 


119         Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagnè 
redopa,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagntf 

Purg.,  yi. 

Il  poeta  adunque  vuole  irrefragabilmente  V  impera- 
tore in  trono  ed  in  Soma  medesima  ^  per  divino 
consiglio  privilegiata  del  seggio  papale  ed  imperia- 
le^ quindi  tolta  via  la  sovranità  civile  dei  pontefici, 
i  quali  a  decoro  del'  culto,  secondo  che  opina  il  dotto 
Procuratore  somasco,  ed  a  sollievo  dei  poveri  di  Dio, 
solo  per  vicarj  imperiali,  dovean  foi'se  poter  avere 
uno  stato  (1):  con  che  ìiel  vero  sarebbe  fra  i  due  Soli 
insorta  una  co  tal  condizione  di  reciproca  superiorità 
e  dipendenza  da  non  si  poter  quasi  concepire,  come 
avrìau  potuto  ciascuno  perseguire  loro  orbiu  senza  ur- 
larsi ed  impacciai*st  a  ìficenda. 

Checliè  ne  sia ,  dovevano  ad  ogni  modo  i  pontefici 
'cessar  di  essere  sovrani  principi  secolari^  né  di  ciò  vo- 
gliamo noi  andare  a  cercar  argomenti  altrove,  pia*» 
cendoci  di  starcene  contenti  a  quelli  che  porge  la  Co- 
media^  se  a  bastanza  espliciti  e  sicuri.  Or  due  vie, 
senza  più,  v'^avea  da  fungere  ad  uo  tale  effetto:  o  che 
un  pontefice  santo,  appoggiandosi  alle  due  ruote  del 
mistico  plaustro,  alla  dottrina  ed  alla  povertà,  come 
chiosa  il  prefato  Procuratore,  spontaneamente  e  di 

(f)  Penta,  op.  dtv  p*  3q. 
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propria  elezione  sì  spogliasse  le  penne  a  quello  lasciate 
ila  Costantino:  o  veramente  che  un  imperatore^  debel^ 
lati  i  Gueltì,  di  viva  forza  se  le  ritogliesse.  Mò  resta 
adunque  a  vedere  se  questa  seconda  via  possa  com- 
patibile essere  con  la  dottrina  delP  Allighierì. 

Nel  libro  De  Monarchia ^  stabilita  la  massima  delle 
due  monarchie  da  I/io  costituite  al  bene  spirituale  è 
temporale  delPuomo,  sempre  e  del  pontefice  e  della 
Chiesa  discorre^  non  che  rispettoso,  con  divote  pa- 
role, siccome  là  ove  dice: —  a  Quapropter  cum  so- 
ììs  concertatio  restai^  qui  aliquali  zelo  erga  matrem 
Ecclesiam  ducti.  ipsam^  quae  quaeritur,  veritatem 
ignorai,  Cum  quibus  illa  res^erentia  fretus^  quam 
pius  fi  li  US  debet  patri  ^  quam  piusfilius  matti^  pius 
in  Christum,  pius  in  Ecclesiam^  pius  in  pasioì'emy 
pius  in  omnes  christianam  religionem  profitentes , 
prò  salute  ventatis  in  hoc  libro  certamen  inci- 
pio  w  (1).  —  Per  tutti  e  tre  i  Bbri  va  egli  perlrat- 
tando  e  dimostrando  P  indipendenza  delP  imperatore 
dal  pontefice^  tuttavia  paragonato  poi  questo  al  sole 
e  quello  alla  luna,  conchiude:  —  «  Qiiae  quidem  ve- 
rilas  ultimae  quaestionis  non  sic  stiicte  recipienda 
est.  ut  romanus  princeps,,  in  aliquo^  romano  ponti- 
fici non  subiOfCeal:  cum  mortalis  ista  Jelicitas  quo- 
dammodo  ad  immortalem  fislicitatem  ordine  tur.  Illa 
igitur  reverentia  Caesar  utatur  ad  Petìiim^  qua  pri- 
mogenitus  fìlius  debet  uti  ad  patrem:  ut  luce  pater- 
noè  gratiae  illustratus,  virtuosius  orbem  terrae  ir- 
radici:  cui  ab  ilio  solo  praefectus  est.  qui  est  om- 
nium spintualium  et  temporalium  gubemator  »  (2). 
—  Ed  altrove,  voi  tosi  acremente  a  coloro,  che  Tau- 
torità  papale  sopra  l'imperiale  esaltavano,  ed  inveito 
contro  la  cupidigia  e  lo   scialaquo  de^  pastori,  con- 

{ì)  De  l^onarchm^  lib.  Ili,  e.  HI. 
(i)  Ivi,  in  (ine. 
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chiude  tuttaTÌa  :  —  «  Sed  JbrsUan  melius  est  propo^ 
situm  prosequi:  et  sub  pio  sileittio,  SaWatoris  no- 
stri  expectare  succursum  «.  —  La  qual  rassegnazione 
al  soccorso  del  Salvatore  troviamo  pur  dopo  le  addolle 
riprensioni  ad  Alberto  Tedesco  espressa  eziandio  nel 
Poema  nei  seguenti  versi: 

118         B  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove» 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

191  0  è  preparaxioD,  che  neirabisso 

Del  tuo  consiglio  fai ,  per  alcun  bene. 
In  tutto  dali'accorger  nostro  scisso? 

Purg,,  VI. 

Per  frecpienti  che  siano  i  biasimi  degli  ecclesiastici 
nella  Comedian  una  sola  volta  ha  Dante  osato  ripren- 
dere un  pontefice  in  nome  di  sé  ^  e  quantunque  il  ri- 
prendesse del  vizio,  pel  quale  il  trovava  capovolto  con 
le  piante  incese  fra^  simoniaci ,  soggiunge  pur  tosto  : 

r  non  so  sM^  mi  fui  qui  troppo  folle; 

ed  e**  stimava  lui  meritar  di  ben  maggiori  rampogne, 
poiché  pur  continua: 

100  E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  Chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

1 03         r  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista^ 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  1  pravi. 

Inf.,  XIX. 

Se  non  che  d'argomento  ben  più  calzante  e  sicuro  della 
reverenza  sua  per  le  somme  chiavi  ce  ne  fa  copia  il 
poeta  parlando  del  pontefice  medesimo,  dal  quale  era 
stato  egli  stesso  insonnato,  come,  ora  dicono,  parlando 
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del  suo particolar  nemico  e,  secondo  lui,  cagione  pre- 
sente d^ogni  malanno  publico  e  privato.  Imperocché ^ 
fatto  noverare  ad  Ugo  Ciapetta  tutte  le  infamie  del 
sangue  suo,  posciachè  la  gran  dote  pros^entMle  gli 
ebbe  tolta  la  vergogna,  e  perfino  il  patteggiare  e  ven- 
der come  schiave  le  proprie  figliuole,  continua: 

82         0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame. 

Poi  chMiai  'I  sangue  mio  a  te  si  trailo. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

85         Perché  men  paja  il  mal  futuro  e  'l  fatto. 
Veggio  in  Alligna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Sicario  suo  Cristo  esser  eatto. 

38  Veggiolo  un'altra  rolla  esser  deriso; 
Veggio  rinovellar  Taceto  e  1  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso  (i). 

Purg,,  XX. 

(i)  Post  tertiam  diem  populus  Anagniae  recognoscens  errormn 
suum,  ruens  in  arma,  duce  ductortqìàt  Luca  de  Flisco  cardinali, 
ewpulit  Sciarrani  cum  compUcibu».  Bomfaciu»  autem  more  Chrisd 
non  potuit  lattari,  indurato  corde  dolore,  Sed  recedens  cum  Oi-> 
ria,  uenit  Romam  ad  sanctum  Petrum ,  cum  inientione  celebìHUuti 
Concitium,  et  Jhdendi  altam  uindictam  de  injuria  atrocissima  sibi 
per  Begem  iUata.  Sed  inUnso  dolore  superante  animum  ejus,  con» 
versus  in  rabiem  furoris,  coepit  se  rodere  totum.  Et  sic  verificata 
est  profetia  simplicissimi  Coelestini,  qui  praedixerat  sibi:  Intrasti 
ut  Tulpf  3  ;  regnabii  ut  r<^  ;  morìerìi  ut  canii.  yide  igitur,  si  juste 
f'oèt'i  dttestatur  tam  crudele  scelut  in  IhUippo,  Dicit  ergo: 

Veggio  in  Alagna  intrar  lo  Fior  d^alisOy 
idest  Lilium,  quasi  flos  de  alUs,  quod  est  armatura   regie  Fraih' 
ciae;  intrar  in  Àbgna,  civitaU  Boni/àciif 

E  nel  Vicario  suo  Cristo  rsser  callo. 

£t  hoc  dicOffiet,  perchè  'I  mal  futuro  e  *\  fatto  paja  mcn,  idest  ut  minor 
videantur  mala  fienda  et  jamfacta:  quia  vere  omnia  peccata  prtu» 
terita  et  futura  videntur  parva  vel  nulla  in  comparatone  ad  ittud» 
—  Benvenuto  da  Imola.  —  Il  lettore  adunque  noti  molto  bene 
come  si  giudicasse,  non  che  dall' Ali ighicrt ,  da  tutti  universal- 
mente la  forza  fatta  ad  uu  pontefice,  quantunqu*!  cali  ivo  repotato. 
PiccnioM,  su  Dante.  3i 
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Ecco  adunque  la  violenza  fatta  da  Filippo  il  Bello  a 
papa  Bonifazio  ayer  Dante  per  tale  un  misfatto  da 
Tantaggiare  e  coprire  ogni  mal  commesso  o  si  po^ 
tesse  commettere  in  cu^s^enire.  E  se  ciò  pur  non  basta, 
abbiasi  chi  legge  eziandio  l'esempio  di  Oza  proposto 
ai  superbi  nel  primo  balzo  del  purgatorio: 

tftt         Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  Parca  santa. 
Perché  si  teme  officio  non  commesso, 
Purg.,  X. 

u  E  scrìvendo  ai  cardinali  italiani  per  la  elezione 
di  un  papa  italiano,  nel  fare  a  sé  questa  obiezione  me- 
desima, quasi  che  rimproverando  ai  cardinali,  sembrasse 
lui  volere  stender  la  mano  air  offiùo  non  commesso^ 
così  conchiude:  —  Forsitan:  et  quis  iste,  qui  Oumc 
repentinum  suppUcium  non  formidans,  ad  arcam  quam- 
vis  labantem  se  erigit  ?  indignati  ohjurabitis  :  quippe 
de  o^ibus  pascuae  Jesu  Chris  ti  minima  una  siim^ 
quippe  nulla  pastorali  auctontate  abutens.  —  Nec 
Ozae  praesumptio  quam  objectandam^  quis  crede^ 
ret^  quasi  temere  prorumpentem ,  inficietur  sui  tabe 
reatus:  quia  ille  ad  arcam,  ego  ad  boves  calcitran- 
tes,  et  per  avia  distraheutes  a^teiiJo.  — Però,  illumi- 
nato e  scorto  da  questi  sentimenti,  condanna  sempre 
tutti  coloro,  che  attentarono  contro  T autorità  pontifi- 
cia direttamente  v  (1).  Così  molto  sentitamente  il  dotto 
Romano,  il  quale  viene  poi  osservando  come  dannali 
sian  tra  gU  Epicurei  non  solo  il  Farinata  degli  liberti 
e  ^1  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  ma  e  Federi- 
go II  medesimo  con  molti  altri,  che  alla  Chiesa  die- 
der  ciFiL  BRJGJ  •,  e  come  per  lo  contrario  nelP Aquila 
celeste   imperatori  e  re,  che  alla  giustizia  civile  la 


(i)  Punta,  op.  cìt.^  p.  63. 
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pietà  accompagnarono  verso  i  sommi  pontefici,  cantino 
esultando  : 

15         Per  esser  giusto  e  pio 

Son  io  qui  esallato  a  quella  gloria 

Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  ; 
IO         Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

SI  falla,  che  le  genti  li  malvagc 

Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Farad.,  XIX. 

E  ad  interpretar  convenevolmente  quel  pio  non  debbe 
poi  il  lettore  dimenticare  il  passo  testé  addotto  della 
Monarchia  (1). 

Or  dunque  consentirebbe  la  sana  critica  il  supporre 
che  Dante  riverente  e  pio,  il  quale  Ghibellini  e  car- 
dinali e  baroni  e  perfino  un  imperatore  ne  pone  dan- 
nati per  ciVi7  briga  data  ai  pontefici^  dei  quali  una 
sola  volta  rimproveratone  uno  in  nome  di  sé,  dubita 
ól  esser  troppo  folle  stato*,  il  quale  chiarisce  il  mag- 
gior de^  misfatti  la  violenza  usata  a  papa  Bonifazio 
medesimo^  il  quale,  per  solo  un  consiglio  dato  a'  car- 
dinali temendo  di  venire  stimato  un  secondo  Oza, 
fa  opera  di  toglierne  via  il  sospetto,  e  questo  Oza  stesso 
pone  poi  tremendo  esempio  ai  superbi:  consenti- 
rebbe, ripetiamo,  la  sana  critica,  che  vaticinasse,  un 
Messo  di  Dio,  cioè  qual  si  fosse  mai  principe,  dover 
di  forza  spogliare  della  suprema  temporale  autorità 
il  potenfice  romano?  Egli,  che  questo  al  sole,  l'impe- 
ratore alla  luna  ragguagliando,  la  riverenza  al  secondo 
consiglia,  che  primogenito  debbe  a  padre^  e  Ber  tra- 
mo dal  Bornio,  per  avere  il  padre  eH  figliuolo  falli 
ribelli  in  sé  avea  visto  andar  con  la  tiista  greggia  de^ 


0)  Vedi  pag.  359. 
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seminatori  di  scandali, 

181         E  M  capo  tronco  tener  per  le  cltiome 
Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna? 
Infer,  XXVIfl. 

£{(11^  banditore  della  /^Uitudine^  avrebbe  mai  potuto 
consigliare  coi  raticinio  il  maggior  dei  misfatti,  av- 
Tegnachè  da  quello  potesse  avere  origine  il  riordina- 
mento civile  del  mondo?  E  quanto  meno  poi  con- 
sente la  sana  crìtica  il  pensare,  che  il  vaticinato  fosse 
un  principe,  che  si  vorrebbe  per  poco  chiamato  a  nome? 

Ornai  passata  era  per  rAllighieri  la  stagione  delle 
illusorie  speranze;  troppe  le  sperienze  fatte,  troppi  i 
disinganni,  perchè  in  tutte  e  tre  le  cantiche  avesse  a 
poter  tener  fermo  P  intendimento  ad  una  persona,  di- 
cendola perno  indispensabile  al  vasto  sistema  di  ri- 
forma ecclesiastica  e  civile,  che  andava  mulinando  nella 
sua  gran  mente.  I  prudenti  il  dicano,  se  chi  facea  con- 
cetto di  guidar  con  le  sue  dottrine  Puniversale  degli  uo- 
mini alla  cima  della  temporale  felicità,  Tuniversale  dei 
cristiani  alla  cima  della  spiritual  perfezione,  scorgen- 
do principi  ed  ecclesiastici  al Padem pimento  dei  doverì 
loro  peculiarì  con  gli  esempi  ed  insegnamenti  delle 
Scritture,  de^  santi  Padri  e  de'  filosofi  (1),  poteva  poi 
esser  di  si  corta  veduta  da  non  iscorger  più  là  di  un 
uomo^  che  viene  e  passa,  che  debil  canna,  ogni  fiato 
d^aversa  fortuna  schianta,  abbatte  e  non  è  più  nulla. 

Ma  che?  adoperando  così  avrebbe  poi  il  poeta  di- 
menticato il  più  grave  dei  disordini  da  tdr  via,  la  ne- 
gligenza delle  sacre  dottrine,  e  contradetto  ad  una'ora 
non  solamente  alla  prudenza  ed  ai  proprj  insegna- 
menti, ma  eziandio  alla  fatta  sperienza  ed  alla  ragione 
medesima. 


(i)  Torricelli,  Antologia  oratoria,  ec. 
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Alla  discesa  d^ Arrigo  cesare  in  Italia  grandi  far  le  spe- 
ranze dei  Ghibellini  d'^acquistar  maggioranza  sa  la  con- 
traria parte*,  delPAllighieri,  di  veder  liberato  il  fuggi- 
mento delle  città,  e  quello  ordinato  secondo  le  diverse 
condizioni  loro  (1).  E  per  avventura  veniva  un  tale  ef- 
fetto conseguito,  se  i  consigli  del  poeta  si  fossero  ascol- 
tati. Brescia  diede  il  primo  storpio  air  impresa  impe- 
rlale, e  1  Lucimborghese  andò  ben  tostò  a  lasciar  mi- 
seramente le  ossa  a  Buonconvento. 

Ora  Dante  salito  alPempireo,  ed  alla  vista  della  sem- 
piterna rosa  fatto  attento  a  mirare  U  com/ento  delle 
bianche  stole ^  Beatrice  gli  accenna: 

155  In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 

Pitr  la  corona  che  già  v'è  so  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

156  '    Sederà  Palma,  che  fia  giù  augosta, 

DelPalto  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia 
Ferra  in  prima  che  ella  sia  disposta. 
150        La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 
Farad.,  XXX. 

Adunque  ecco  il  Lucimborghese  da  Dante  degno  chia- 
rito delPetema  corona  de^  beati;  quindi  giusto  e  di 
tutte  le  auguste  parti  stimato,  che  a  quel  sommo  of- 
fizio  suo  nella  civil  società  si  appartenevano.  Tuttavia 
non  gli  successe  bene  di  mandare  il  concepito  dise- 
gno ad  esecuzione,  e  non  gli  venne  fatto  per  ciò  solo 
che  r  Italia  non  era  ancor  disposta.  Per  P esperienza 
del  passato  adunque  non  poteva  Dante  sperare  ed  aver 
fiducia,  che  ad  altri  venisse  meglio  fatto  infino  a  tanto 
che  non  fosse  tolto  via  T impedimento,  che  quel  primo 


(l)  Vedi  pag.  5i. 
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tentativo  guastò,  cioè  la  cupidigia^  che  aimnaliaTa 

tutti. 

Ora  la  cupidigia  è  vocabolo  di  non  ristretto  signi- 
ficato^ esprimendo  disordinato  appetito  di  tutto  ciò 
che  sembra  essere  un  bene,  accenna  la  prima  cagione 
delle  tre  fas^ille^  ch^ hanno  i  cori  accesi  (1):  e  vera- 
mente il  poeta  giunto  alla  riviera  del  sangue,  nel 
quale  bollono  t  violenti  d*ogni  maniera,  e''  sclama: 

40         0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle  t 

€Ih!  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
£  nelPetcrna  poi  sì  mal  e'  immollc  t 
Infer.,  XII. 

Adunque  le  passioni  della  superbia,  deirinvidia  e  del- 
Tavarizia,  predominanti  neir universale,  furono  impe* 
dimento  alle  giuste  e  sante  intenzioni  di  Arrigo  VII^ 
e  le  cotali  passioni  conveniva  la  prima  cosa  tòr  via 
o  correggere,  a  voler  che  ad  altri  potesse  succeder  dì 
drizzare  Italia.  Ma  si  è  già  notato  come  per  avviso 
delPAUighieri  il  mondo  si  fosse  fatto  tristo  a  cagione 
della  mala  condotta^  la  quale  di  certo  non  al  solo 
pontefice,  ma  a  tutti  gli  ecclesiastici  universalmente  si 
appartiene  ed  allarga:  però,  come  non  le  passioni  per 
sé  stesse ,  ma  gli  effetti  loro  son  quelli  che  tutto  gua- 
stano, Chiesa  e  stato,  bassi  ora  a  vedere  quali  questi 
fossero  nominatamente  negli  ecclesiastici,  come  coloro 
che  riputati  sono  prima  cagione  deiruniversal  corruttela. 
Qui  ne  convien  ripetere,  che  ad  interpretar  I>ante, 
non  alle  realtà  storiche,  ma  alle  opinioni  di  lui  biso- 
gna attentamente  andar  dietro,  qualunque  le  si  sa- 
piano  essere^  e  certo  noi  non  le  alleghiamo  per  vere, 
ma  solo  quali  nella  Comedia  ne  vengono  traman- 
date. Lasciando  adunque  star  deir  abuso  delle  Decre- 

(•)  Infet-no^  VI,  ▼.  75. 
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tali,  di  cui  fu  toccato  più  avanti  (1),  ecca  di  quanto 
ne  fa  chiarì  Beatrice: 

Oi        Per  apparer  ciascnn  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicattrtiye  *1  Viingelio  si  tace. 
Farad.,  XXIX. 

Ifè  ciò  è  il  peggio*,  che  anzi  le  cose  vedea  Dante  giunte 
a  tale,  da  farsi  dire: 

82      ' che  laggiù  non  dormendo  si  sogna* 

Credendo  e  non  credendo  diccr  vero; 
Ma  ncir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

85         Voi  non  amiate  giù  per  un  scnlìero^ 
Filosofando;  tanto  vi  trasport» 
L'amor  dell'apparenza  e'I  suo  pensiero^. 

88         Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  nien  disdegno,  che  quando  é  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta^ 

91  Non  vi  si  pensa  <iuanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Farad.,  XXIX. 

Tanto  aflernia  Beatrice  con  quel  molto  di  più,  che 
segue  nel  medesimo  canto.  La  qual  Beatrice,  per  uni- 
Tersale  consenso  e  come  più  avanti  assai  manifesta- 
mente si  dimostrò  (2),  essendo  simbolo  della  scienza 
rìvelata  o  divina,  ne  viene  per  necessarìa  ed  indubi- 
tata conseguenza,  che  l'Allighieri,  secondo  sua  teo- 
logiay  non  pure  i  costumi  e  la  disciplina  ecclesiastica, 
ma  e  le  dottrine  medesime  avvisava  trascorse  dal  puro 
dogma  della  fede.  Per  la  qual  cosa,  se  contro  i  primi 


(f)  Vedi  pag.  34a. 
(a)  Vedi  pag.  q84. 
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il  poeta  scagliandosi,  garrì  papa  Nicolò  III  con  quelle 

tremende  ed  arditissime  parole: 

t06         Di  ?oi  paslor  s'accorse  il  Vangelista  « 

Quando  colei ,  che  siede  sovra  l'aque, 
Pultaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  visUi  : 

109         Quella  clie  con  le  scile  lesle  naque, 

E  dulie  dicce  coma  ebbe  argomento. 

Fin  die  virlule  al  suo  niarilo  piaqnc  : 

Jnfer.,  XJX. 

se  contro  la  disciplina  ecclesiastica  così  si  esprime  Val- 
to  primipllo: 

40         Non  fu  la  sposa  di  Grislo  allevala 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usala; 

45  Ma  per  acquisto  d'eslo  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
Spnrser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

46  Non  fu  nostra  intenzion  ch'a  destra  mano 

De'  nostri  successor  parte  sedesse , 

Parte  dell'altra  del  popol  cristiano; 
40         Ne  che  le  dilavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo 

Che  centra  i  battezzali  coinballesse; 
5il         Né  eh' io  fossi  figura  dì  sigillo  . .'"i^ 

A  privilegi  venduti  e  mendaci , 

Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo  : 

Farad.,  XXVII. 

adombrate  le  vicende  della  Chiesa  nel  mistico  plau- 
stro dal  Grifone  accommandato  all'albero  della  scienza 
ed  obedienza,  il  plaustro  che,  fattosi  mostro,  il  Gi- 
gante traeva  per  la  foresta  ad  ogni  vista  incorrotta 
sottraendolo  (1),  le  sette  virtù  desolate  canta van  lagii- 

0)  Vedi  pag.  3oi,  passim» 
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mando:  Deus^  venerunl  gentes^  compiangendosi  della 
distruzione  del  santo  vaso^  come  già  fu  1  tempio  da^ 
Pagani. 

4  E  Bcalrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  falla,  che  poco 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
7         Ma,  poi  ette  P  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levala  drilta  in  pie , 

Rispose,  colorala  come  fuoco: 
10         Modicum,  et  non  videbitis  me: 

Et  iferum:  Sorelle  mie  dilette, 

Modicum,  et  vo8  videbiti9  me. 

Purg^  XXXIII. 

Deh  piangete,  piangete,  sorelle  mie  dilette^  che  n'^avete 
ben  d'^onde  !  Le  sante  dottrine  toì  le  vedete  lacerate, 
falsate,  o  per  viete  in  non  caler  poste!  ma  che?  ciò  fia 
per  poco.  Esse  torneranno,  quando  che  sia,  t  rifiorir 
più  belle  e  rigogliose  che  mai,  a  dirizzar y  non  che 
Italia,  il  mondo  tutto.  E  tu.  Dante,  che  li  ti  stai  pe- 
rìtoso,  anzi  allibito,  spogliati  omai  tema  e  vergogna, 
e  se  per  ancora  non  fallenti  di  domandare,  sapi,  si, 

M         Sapi  che  1  raso  che  1  serpente  rupp(% 

Fu ,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Gie  vendella  di  Dio  non  teme  suppe. 

I^urg.,  XXXIIf. 

Adunque,  non  pur  le  dottrine  trascorse,  ma  agli  oc- 
chi deirAUìghieri  non  v'^avea  più  vera  Chiesa^  lo  che 
conferma  poi  desso  san  Pietro,  trascolorato  qual  di- 
veiTebbe  Giove,  se  augello  con  Marte  insieme^  d  cam- 
biassero a  vicenda  le  penne: 

88  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
II  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenu  del  Figliool  di  Dio^ 
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m         Fatto  ha  del  cimiterio  mio  doacr 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde^l  per?ersor. 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Parad.,  XXVII. 

Ora  non  si  paò>  certo  recar  nel  più  mCoìmo  dtibio 
che  Dante  stimasse  la  Chiesa  del  Cristo  gaasta  e  coi^ 
taminata  nei  punti  suoi  più  cardinali  e  santt,  chi  non 
TOglia  perfidiare  o  chiuder  rocchio  al  lume  della  più 
Kmpida  Terità.  Il  dimostrare,  che  veramente  T opera 
così  nott  istesse,  tornerà  per  aTTentora  troppo  agevole 
a  clii  fa  professione  di  storia  ecclesiastica  ed  ai  con- 
ventati in  divinità:  ma  ciò  che  monti^  per  Finterpreta- 
zione  de^  vaticinj  danteschi?  Il  poeta  disse  e  predisse 
secondo  che  vedeva,  e  sentiva,  e  giudicava^  e  chi  vuol 
rettamente  interpretar  suoi  avvisE  e  sentenze  coperte^ 
gli  bisogna,  il  ripetiamo,  penetrasi  tutto  delle  sue  dot- 
trine vere  e  non  vere^  porsi  i  suoi  occhiali  di  qual 
colore  che  fossero,  imbeversi  dei  suoi  sentimenti,  met- 
tersi in  somma  per  quanto  può  nei  panni  di  lui  e  sì  in- 
vestigarne, giudicarne  le  intenzioni,  i  concetti  chiara- 
mente espressi,  e  giovarsene  poi  siccome  di  unica  fe- 
dele scorta  ad  int^der  ciò,  ch^egli  poi  sotto  H  velame 
del  mistero  e  deirenimma  ebbe  dettato  e  vaticinato. 
A  questo  nostro  canone  ermeneutico  attenendoci,  al 
tutto  incompetenti  a  discuter  materie  sacre  e  teolo- 
giche, ci  consoliamo  intanto  della  fede  e  pietà  del 
poeta ^  il  quale,  avvegnaché  si  facia  pur  dire  a  san 
Pietro: 

W        In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  pmehir 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci!  (i); 
Parad,  XXVil. 

(i)  Simile  iclamasioDe  avea  già  fatta  prima  san  Pier  Damiano  net 
X3Ù.di  questa  medesima  cantica  ;  per  la  quale  sclamazione  il  Veo^ 
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ama  e  con  fermissima  fiducia  nella  divina  Providenza 
spera  tuttavìa  da  buon  catolico,  secondo  sue  dottrine. 

luri  f^ridò:  —  «  Motto  plebeo  e  da  Mercato  Vecchio  »;  —  e  ^1 
Lombardi  rispose:  —  «  No;  di  troppo  mordace  g^i^eZ/me-fco  sale 
a<perso  lo  dirci  io  piuttosto  m.  —  A  fare  ad  entrambi  risposta, 
e  con  loro  insieme  a  tutti  i  moderni  che,  per  non  averne  altra, 
piglian  cagione  dalle  aspre  sentenze  dell'Allighieri  per  farne  tutta- 
via un  furioso  Ghibellino,  n«i  poniamo  qui  il  passo  chiosato  dal- 
l'Imolese: 

i3tf  Or  vo};lion  -quinci  e  quindi  chi  rincalti 

Li  moderni  pastori ,  e  chi  li  ro«ni| 
Tanto  son  gravi  •  •  •  . 

Farad.,  XXL 

idest,  pingues  et  corpulenti.  Quale»  mùltos  vidi  in  Curia  romana. 
Et  hoc  est  contra  praedictorum  Petri  et  Pauli  macredinem. 


fl  chi  dirìfltro  gli  alti 


Quia  habent  cappaa  longas,  terram  verrente»  cum  cauda.  Et  hoc 
etiam  est  contra  nuditatem  praedictorum  ApoUolorwn.  Et  ideo  do» 
iore  stimulante  suòdit: 

C«pran  de'  manti  lor  i  pMlafreoif 

pingues  et  politos,  sicut  ipsi  sunti  ^**^  eorum  clamjrdei  sunt  ita 
lon»ae,  amplae  tt  capaces ,  ^uod  cooperiunt  hominem  et  équttm. 
Unde  dicit: 

Si  che  due  bestie  van  Mtt^una  pelle: 

eciUcet  bestia  porUuu  et  ipse  portaius,  qui  t^erius  est  bestia  et  le» 
stialior  ipsd  bestia.  Et  .certe ^  si  Auctor  viveret  hodie,  posset  mutare 
litenun  suam,  et  dicet^:  Si  che  tre  bestie  ^an  sott'una  pelle,  sci- 
licet  cardinalis,  meretrix  et  equusj  sicut  audiui  de  uno,  qucm  bene 
novi,  qui  portabat  siuim  concubinam  ad  i^nationem  post  se  in  clune 
equi  tfel  muli.  Et  ipse  vere  erat  sicut  equus  et  mulus,  in  quibns 
non  est  intellectus ,  hoc  est  sine  ratione.  Ex  dictis  Petrus  iratus 
esrclamabat  ad  Deum: 

O  pasàenta 

sciCcet  divina, 

che  tanlo  »o«tivnil 
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Però  alla  Tista  del  mislerioso  M  sciama  devoto  e  pio: 

il8  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giuslizia 
Efletto  sia  del  ciel  che  tu  ìngemme! 

ii8         Perch^io  prego  la  Mente,  in  che  sMniaia 
Tuo  moto  e  tua  ?irtule,  che  rimiri 
Ond^esce  1  fumo  che  1  tuo  raggio  vizia; 

ùUh  quomodo  poiet  tanium  siutinere ,  tfuod  non  inuearù?  El 
non  mirerìi ,  Ledor,  si  Auctor  «  tanuiuam  Poéia  ita  abloquìtur 
de  praelatis,  ifuum  et  magni  Doctorei  et  Mocti  Viri  non  potuerint 
ébitioere  ab  hujuimodi  obloquiis  PraeUtoram.  Unde  et  beattu 
BemarduM  hanc  voUtptuotam  et  bestiaìem  uitam  Praeìatorum  minh 
Uiiter  penUrinxit,  tic  dieens  :  qiium  cuncti  status  hominoin  ali- 
q«id  laborìi  habeant,  aliquid  Toluptatts,  Pradati  iio?o  quodam 
artificio  deferente!  «  orane  qnod  molestai  in  omniboareapoenniti 
emne  qnod  dflectat,  in  omnibus  aooeperunt,  ec  Et  heie  nota, 
qnod  Auctor  noster  magna  arte  usus  est,fingeng  Petrum  Damiani 
itta  sic  vituperosa  dicere  de  Bastoribue,  quia  fuit  CardtiudÌM ,  et 
nova  vitam  eontm.  Ideo  veraeius  et  audacius  obloqui  potuit  de  sm», 
Immo  de  rei  veritaU  dictus  Petrus  Uilia  et  pejora  scripsit  de  Prae" 
iatis,  Scripsit  rnim  duo  Opera  praedpua  in  eleganti  s^lo,  tptarum 
anium  est  de  Epistolis  et  Sermoniòus,  in  quo  Opere  multa  esala 
dixit  de  ipsis  :  aliud  vero  Jèdt^in  quo  scribit  de  Praelatis  flagitìa 
nefarìa,  quae  honestc  dici  non  possunt  Siquidem  Petrus  iste,  homo 
ìifffdus  valde,  inter  aiia  pulckra,  quae  scribit  in  isio  seeundo  mo> 
lumine ,  disputat  subtHiter  contra  Hieroi^mum  «  qui  dixit ,  quei 
Deus  non  poterat  uirginilatem  perditam  restaurare.  —  Sive^Toa, 
Antiquitates y  Tomo  I,  p.  1395.  —  Or  sarebbe  egli  mai  stato 
eiiandio  Pier  Dambno^noxo  f^ubeUino?  o  Teramente  sarebbe 
per  avrentura  falsa  la  testimonianza  di  Benvenuto  ?  Queste  som 
le  cose  da  chiarire  prima  di  dar  carico  all'Alligbicri  di  passionri 
di  bollore ,  d' ira  e  peggio.  Per  tacerla  non  si  muta  la  verità , 
quantunque  afQigentc^  della  storia.  —  Vedi  p.  4^  ^  *^'  —  ^^ 
]>ante  fu  poi  il  primo ,  né  'I  solo  a  mettere  in  canzona  prelati 
ed  ecclesiastici:  che  Bertrando  Carbonel,  Pier  Cardinal^  Guglielmo 
Figuiera  e  più  altri  Trovatori  provenzali^  quindi  non  punto  so- 
spetti di  pendere  in  parte  ghibellina,  o  fostcrne  in  loro  sirveutts 
arditi  censori,  o  sfacciati  calunniatori,  sfringuellarono  assai  prima 
del  poeta  nostro.  —  G>nfronta  anche  GtUGvtai,  ffisL  Ut.  d'Ita- 
lie, i.  ì,  pag.  319  e  scg. 
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ISl         si  ch'tin'  altra  fiata  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  sì  murò  di  segni  e  di  martìri. 

Farad,,  XVIIL 

Ma  avremmo  noi  qui  dato  presa  alP  opinione  alla 
nostra  contraria?  Certo  no^  conciossiachè ,  quantun- 
que il  poeta  affermi  la  giustizia  in  su  la  terra  essere 
efletto  della  stella  di  Giove  e  di  quel  suo  maravi- 
glioso  M,  cioè  della  monarchia^  il  quale  avviso  vedem- 
mo esplicitamente  espresso  nel  passo  del  Corinto  più 
avanti  addutto  (1)^  volga  egK  pur  sua  preghiera  alla 
mente,  dalla  quale  ogni  virtù  e  moto  di  quella  ha  suo 
ordinamento,  afiBnchè  gli  dovesse  piacere  di  rimirare 
onde  uscisse  il  fumo,  e  cacciasse  omai  un'altra  fiata 
chi  trafficava  nel  tempio.  Ora  la  prima  fiata  Dio  non 
fe^  ciò  fare  a  prìncipe  mondano,  ma  al  Salvatore  me- 
desimo^ quindi  seguendo  Panalogia,  né  la  seconda.  E 
gli  è  in  vero  molto  notabile  la  chiosa  del  Landino: 
—  «  Forse  interpreta  quel  Veltro,  del  quale  dicem- 
mo nella  prìma  cantica  99.  —  U  qual  chiosatore  pone 
dubitativa  questa  sua  spiegazione  per  ciò,  che  pur  du- 
bitativa diede  la  prima  di  esso  Veltro  (2)^  ma  la  cor- 
rispondenza dei  due  passi  è  evidente,  come  delPefletto 
vaticinato  ed  implorato:  la  purgazione  del  tempio.  Or 
questa  è  ella  opera  da  principe  mondano?  (3). 


(1)  Vedi  pag.  49  e  5o. 
(:i)  Vedi  pag.  10^  nota  s. 

(S)  Due  parole  a  schivar  che  ci  ti  dia  carico  d'aver  trascurato 
o  dimenticato  il  seguente  passo: 


94  Ridolfo  iniperator  fu  ,  che  poieo 

Sanar  le  piaghe  cb^baooo  lulìa  morta, 

B « 


Purg,,  VII. 

come  quello  che  esprìme  chiarìssroo  Passegnaroento  fatto  dal  poeta 
su  gl'imperatori.  E  ciò  è  pur  certo;  ma  non  mota  punto  l'inten- 
PiccBiom^  «Il  Dantt.  3a 
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Noi  non  yorremmo  trascriver  tutta  intiera  la  Co- 
mediai  e  tuttavia,  a  confermare  —  se  pur  vha  biso- 
gno —  che  qui  nominatamente  agli  ecclesiastici  ha 
r  intesa  il  poeta  ed  a  mali,  cui  Principi  mondani  non 
avrebbero  da  sé  potuto  rimedio  porre,  ne  convieu  pur 
continuare  P interrotto  passo: 

i84        0  milizia  del  eie!,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  cbe  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

127        Già  si  sólea  con  le  spade  far  gaerra 

Ed  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan  che  "1  pio  Padre  a  nessun  serra. 

150         Ma  tu ,  che  sol  per  cancellare  scrivi , 

Pensa  cbe  Pietro  e  Paolo ,  cbe  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti ,  ancor  son  vivi. 

Par,,  XVIII. 

Adunque  da  cielo,  e  solo  di  lassù  sperava  ed  aspet- 
tava Dante  rimedio  ed  ajuto;  e  però  supplicava  alla 
milizia  celeste  che  adorasse,  affinchè  fosse  mandato 
omai  chi  nel  tempio  la  ferza  adoperasse.  —  Domtis 
mea  domus  orationis  vocàbituvj  vos  autem  fecistis 
speluncam  latronum. — Yoi  sotto  spezie  di  religione 
a  scommunicare,  ad  interdire  per  vender  poi  le  asso- 
luzioni e**  sacramenti,  i  quali  il  pio  padre  Iddio,  pien 
di  misericordia,  mai  non  serra,  largo  sempre  ed  a  tatti 
del  pane  spirituale  che  ne  conduce  a  vita  etema.  Ma 
tu,  pastore  che  scrivi  per  cancellare,  fiai  le  censure 
non  per  castigo  ai  peccatori,  bensì  perchè  si  rìcom- 

zion  tua  nei  vaticinj.  Imperocché  chiamato  da  papa  Gregorio  de- 
cimo a  ricorreggere  Italia^  Ridolfo  ne  avrebbe  pototo  sanar  le  pia- 
ghe, cbe  le  venivan  dalle  accanite  fazioni,  ma  non  pia  là.  In  fatti 
all'  Italia  dice  qui  Dante  lai  aver  potuto  giovare,  mentre  Marco 
Lombardo  afferma  che  '1  motroo  era  reo  per  la  mala  condotta. 
Chi  abbia  letto  quel  passo  (pag.  3 Sa)  atleotamentc,  voleotierì  ci 
dispenserà  qui  di  più  lungo  discorso. 
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prino  prosciolti,  ricordati,  ricordati  che  Pietro  e  Paolo 
sono  ancora  vivi,  e  ponno  invocare  sopra  '1  tuo  capo 
il  meritato  castigo.  Oh  venga,  venga  ornai  chi  la  ferza 
nel  tempio  debitamente  adoperi/ — Cosi  in  sentenza 
il  Landino.  Or  questa  ferza  poteasi  nel  tempio^  e  con- 
tra  prelati  ed  ecclesiastici ,  anzi  contro  essi  i  ponte- 
fici medesimi ,  senza  sacrilegio  da  principe  mondano 
adoperare?  Lascian  pure  il  più  minimo  dubio  sopra 
di  ciò  le  dottrine  delPAllighieri?  Hon  violenze  ed 
armi  mosse  minacciansi  al  vendereccio  pontefice,  ma  la 
collera  di  Pietro  e  Paolo,  da  essi  soli  sperando  soc- 
corso il  poeta. 

Il  quale  ben  poteva,  anzi  doveva  sicuramente  spe- 
rare, e  fervorosamente  pregare,  affidato  ch'egli  era 
dalla  promessa  di  Beatrice: 

37         Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aguglìa  che  lasciò  le  penne  al  carro; 
Perchè  divenne  mostro,  e  poscia  preda: 

40         Ch'io  veggio  certamente,  e  però  M  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicure  d'ogni  'ntoppo  e  d'ogni  sbarro, 

43         Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuja, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Purg.,  XXXIII. 

Poste  dairun  de'  lati  le  Decretali  (1)^  le  trascorse  dot- 
trine ecclesiastiche  ritirate  al  dogma,  ed  alla  loro  pu- 
rità e  santità  tornate*,  dato  bando  all'ambizione  mon- 
dana de'  pontefici  romani  ed  alla  nuova  interpretazione 
del  regnum  meum  non  est  de  hoc  mando  ^  cessati  gli 
adùlteri  congiungimenti  dell'autorità  spirituale  col  prin- 
cipato civile  (2):  uccisa  la  Juja  in  somma,  l'aquila 

(i)  Ponta,  op.  ciU,  p.  io5 
(a)  Vedi  p.  309, 
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ricorrerebbe  finalmente  la  sua  reda.  La  quale  essendo 
appunto  le  penne  da  essa  lasciate  al  carro;  né  di  que- 
ste potendosi  rivestire,  se  prima  Italia  non  yi  yenira 
disposta,  purgandola  e  togliendo  yia  la  cupidigia,  che 
tutti  ammaliava  nniversalmente  (1):  ne  consegue  di  ne- 
cessità, che  a  volare  i  colali  effetti  ottenere,  primo 
e  principalissimo  ministero  del  diyin  Messo  esser  do- 
yea  di  dare  ordine  alle  cose  dello  spirito.  Or  chi  mai 
potea  tanto  operare  fuor  quello  dei  due  Soli,  che  a 
£oma  solca  la  strada  di  Dio  insegnar^?  Perù  a  noi 
sembra  chiaro  al  possibile,  dal  poeta  espresso,  questo 
Messo  di  Dio  dovere  ad  ogni  modo  un  santo  ponte- 
fice simboleggiare  (2).  E  ad  un  santo  pontefice  non 

(i)  p€UwUiO,  XXX,  ▼.  iSg  *-  Per  noa  traseriTer  quasi  talU 
intiera  la  Comedia,  noi  Iralaiciaroo  di  molti  luoghi,  che  palese» 
mente  dimostrano  come  il  poeta  avesse  conlinuo  innaoii  agli  oc- 
chi la  corrutuia  e  la  poe^Jede  dell'aniTersale,  il  cai  beo  essere 
non  poteva  fruttare  se  non  dal  nettarlo  di  quella,  e  rìnfraocarlo 
in  questa.  TuttaTÌa  ne  si  conceda  di  allegare  ancora  il  seguente: 

lai  O  emplàigUf  cIm  i  laortali  afTuod* 

Sì  s«tto  U,  rbe  ocaonci  ba  podere 

Di  ritrar  gli  occhi  fnor  delle  tae  onde! 
IS9  Beo  fiorìMc  uf§\ì  aomini  ^  voler»; 

Me  le  pioggia  coolincU  cooverle 

In  boseecrhiooi  le  laiioe  vere. 
•  87  Fedg  ed  inmoerHMim  too  reperì* 

Solo  Be'  parvolelli}  poi  dascooi 

Pria  fugge  cbe  le  gueoce  lien  eoperts. 
i3o  Tele,  balbuaTcudo  aoror,  digiaoa « 

Cbe  poi  divoce,  con  le  liagae  sciolta | 

Qualuoqae  cibo  per  (|aalao4|iic  laoej 

Ft.y  XXVII. 

quindi  sì  fa  nera  la  peìU  bianca ,  come  abbiam  già  reduto  più 
avanti  $  quindi  tutto  il  male  del  mondo. 

(3)  tt  La  sciensa  rivelata  e  teologica,  che  l'autore  per  quelle 
qualità  di  sapienza,  amore  e  inrtuu  Terrebbe  attribuire  al  suo 
Veltro  pontefice  9  sarebb'ella  sufficiente  all'uopo  inleso  dal  poe- 
ta? Quanti  pontefici  infatti  non  cinsero  la  tiara  oospicoi  per  1 
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atoenna  Vallò  primipilo^  dicendo: 

58         Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Gnaschi 

S'appareccbian  di  bere^  o  buon  principio  « 
A  cbevil  fine  convien  che  lu  caschi  1 

6f         Sfa  Talta  providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondò. 
Soccorra  tosto,  si  com-io  concipio? 

Par.,  XXVII. 

Fonlefici  non  punto  santi  standosi  per  guidare  al  peg- 
gio il  carro  della  Chiesa,  e  san  Pietro  promettendo 
soccoi^so ,  questo  non  può  ragionevolmente  essere  s« 
non  migliore  auriga^,  che  per  la  terra  vera  alFalbero 
sacrato  dell^obedienza  il  riconducesse,  e  ad  esso  Pac- 
Gommandasse  di  nuovo.  Cosi  Scipione,  dagli  Dei  &u- 
giardi  ispirato,  compera  Caima,  salvando  Roma  paga- 
na, difese,  la  gloria  del  moudo^  che  tutto  intiero  ebbe 
da  essa  in  caro  dono  leggi,  civiltà  e  gentilezza*,  il  nuovo 
Messo j  dal  vero  Dio  illuminato,  soccorrerebbe  alla  glo- 
ria di  tutto  il  Cristianesimo,  riconducendolo  in  su  la 
via  della  giustizia  morale  e  della  santità^  Per  tal  modo 
il  Veltro,  cibato  d^ amore,  sapienza  e  virtù,  col  di- 
sprezzo d^lla  terra  e  del  peltro^ 

106         Di  quelPumile  Italici  fia  salute, 

Per  cui  moN  la  vergine  Camilla,. 
Eurialo  e  Turno  e  Kiso  di  ferule; 

//!/:,  I. 

e  quindi  con  Roma,  suo  capo,  di  tutto  intiero  il  mondo. 
Mirabile  unità  ed  armonia  dèi  concetto  dantesco,  e 
che  ne  mostra  aperto,  come  rAJlighieri  a  dirizzare  il 

za  teologica  e  per  santtlk^  di*  vita ,  senza  che  la  lìipa  venisse  mai 
cacriata  ncll' inferno  ?  »r  —  Cosi'  il*  professure  Picei  —  BibL  ùal. , 
P-  ^77  ~~  >^1  dotto  illustratore  romano  ;  né  a  si  forte  istanza  ci 
sentiamo  noi  veramente  b.i»tevol  lena  da  farne  risposta;  ma  chi 
.legge  potrà  per  avventura  sopperire  nella  nostra  iiisnffieiensaé 

3a* 
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moudo,  e  ad  effetto  mandare  quelli  saa  riforma  ^  U 
cui  fine  era  remo^^ere  vwentes  in  hoc  vita  de  siaiu 
miseriaCy  et  perducere  ad  statum  felicitatisi  sapien- 
temente e  da  filosofo  cristiano  par  suo,  non  da  ira- 
condo e  dispettoso  uomo  di  parte,  dalle  dottrine  e  dai 
costumi  doirersi  dare  incominciamento  intendeva  (i). 
Sia  ecco  venirci  fatta  questa  istanza,  che  U  enimma- 
tico  numero  Cinquecento  dieci  e  cinque  già  da'  più 
antichi  commentatori  fu  col  vocabolo  DVX  interpre- 
tato^ e  cosi  sMnterpreta  tuttavia  dai  più,  e  nomina- 
tamente dal  chiarissimo  professore  Witte,  il  quale  chia- 
rita tal  chiosa  la  vera,  vi  fa  poi  sopra  sicuro  fonda- 
mento onde  affermare,  che  la  cantica  del  Purgatorio 
debba  essere  stata  compita  dopo  il  sedici  di  decem- 
bre  del  mille  e  trecento  diciotto,  giorno  in  cui  <^an 
Grande  della  Scala  fu  dvcj  {Bundesherzog)  deUa  lega 
ghibellina  in  Lombardia  nominato  (2).  Noi  non  To- 
gliamo cavillare  su  U  titolo  dal  sapiente  Alemanno  at- 
tribuito allo  Scaligero,  il  quale  tuttavia  usossi  chiamar 
Capitano  generale  ^  non  duca^  perciocché  ad  ogni 
modo  e^  non  fu  se  non  capo  e  guidatore  degli  allea- 
ti, siccome  appunto  suona  la  parola  Dux  e  nulla  più; 
e  però  il  nome  di  Herzog^  dato  a  quella  sua  carica 
temporaria,  potrebbe  per  avventura  non  troppo  con- 
venevole sembrare.  Che  che  ne  sia,  noi  abbiamo  gran 
confidenza  nel  dotto  professore ,  ed  ancora  più  negli 
antichi  commentatori  di  Dante,  come  quelli  che  {hù 


(i)  A  dimostrare  irrrfrtgabilmente  qual  conto  facesse  Dante 
dei  rimedj  mondani  non  basterebbon  soli  i  scgacnti  versi  ? 

10  Abiy  ■nim«  iogaaoate,  «  fattore  'mpM, 

Cbe  da  si  fatto  ben  torcale  i  cnori, 
DriaanMio  in  VAKITa  )•  voflre  tempie  ! 

Pur.,  IX. 


(a)  Vedi  p.  91. 
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agevolmente,  per  la  vicinila  del  tempo,  dovettero  es- 
sere penetrati  in  si  fatti  enimmi.  Ma  accettata  P  in- 
terpretazione del  mistico  nmnero  col  vocabolo  Dux^ 
o  lo  si  prenda  nella  significazione  latina,  od  in  quella, 
che  trasportato  in  volgare  ebbe  ottenuta  dal  poeta  no- 
stro, non  sarà  mai,  cke  esso  debba  di  necessità  e  si- 
curamente significare  un  duce  mondano  e  guidatore 
d^eserciti.  Conciossiachè  si  abbia  in  Cicerone,  per  mo^ 
d'^esempio,  diis  ducihus,  ^  nel  secondo  canto  delP/fi- 
fernoy  per  tacer  di  cento  altri  luoghi,  Dante  chiami 
Virgilio  : 

Tu  DUCA ,  tu  signore  e  tu  maestro  ; 

nel  proemio  di  quel  medesimo  canto  spiegando  poi 
r  Ottimo  Commento  :  —  «  e  riferisce  grazia  alla  ra- 
gione  di  suo  consiglio  e  ducato  w.  —  11  (piale  voca- 
bolo si  vede  apertissimamente  significar  guida^  o  ve- 
ramente condotta j  e  quindi  dvcj  guidatore  o  condut- 
tore (Fùhrer\  ma  non  duca  {Herzog)  di  leghe,  di  città 
o  di  eserciti.  Virgilio  era  duca  delPanimo  del  poeta^ 
tocco  dalla  grazia,  che  dai  traviamenti  mondani  e  fi- 
losofici alla  fede  corroborata  dalla  scienza  e  dalla  retta 
ragione  ritorna.  Fermato  cosi  indubitatamente  il  senso 
del  vocabolo  Dux^  ci  è  avviso  esso  non  solo  potersi 
riferire  ad  un  pontefice  cosi  propriamente  come  a  Cane 
Scaligero,  capitano  generale  della  lega  ghibellina,  ma 
dover  di  necessità  quel  primo  denominare.  Imperoc- 
ché dovendo  i  rimedj  essere  adattati  ai  mali  che  si 
vogliono  guarire,  anche  questo  Messo  di  Dio  ha  da 
supplire  alla  mancanza  della  condotta^  causa  ed  oii- 
gine  di  tutti  i  disordini  dal  poeta  veduti  ed  imagina- 
ti.  Ma  la  condotta  difettosa  era  il  papato:  però  ne  se- 
gue di  stretta  necessità  dovere  il  duca  profetato  essere 
un  pontefice,  che  al  sì  fatto  difetto  della  condotta  sov- 
venisse, e '1  togliesse  via.  Né  da  questa  interpretazione 
scostasi  punto  quella,  che  neìVOuimo  Cotnmento  tro- 
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Tasi  a  questo  pesso,  e  che  testé  yerrà  al  giadiido  dei 
lettore  ofTerta,  se  da  essa  eziandio  troTUsse  assai  aperto 
il  ditisamento  d^  Dante  confermato,  die  a  rifare  U* 
mondo  (1)1  conveniva  inlianà  tutto  la  Chiesa  riforma- 
re. Ot  chi  poteTa  mai  essere  da  ciò? 

Ecco  che  cosa  ne  d&ea  desso  Dante:  L'^uomo^  ten^idò 
il  mei^  tra  le  cose  corruttibili  e  Te  perpetaalmente 
durabÙi,  e  partecipando  delPuna  e  dell'ialini  natura, 
a  due  fini  è  destinato:  alla*  felicità  di  questa  vita  ed 
alla  beatitu^ne  della  yita  eterna,  cioè  alPintuinone 
di  Dio ,  alla  quale  egli  non  si  può  per  propria  virtù 
soUetare,  e  senza  U  soccorso  del  divin  lume.  À.lle  cpiali 
due  felicità ,  sendo  fra  sé  di  differente  natura,  per  di- 
versi mezzi  gli  cDUTÌene  pur  perrenire.  Alla  prima 
adunque  veniamo  scorti  dalle  filosofiche  discipline,  al^ 
r altra  dalle  spirituali,  che  Inumana  ragione  trascen- 
dono ,  se  queste  seguitiamo  con  le  virtù  della  fede , 
della  speranza  e  della  carità.  Si  fatti  mezzi  e  fini,  av- 
vegnaché mostratici  gli  uni  dalla  ragione  naturale  per 
mezzo  diei  filosofi,  gli  altri  dallo  Spirito  Santo,  il  quale 
per  bocca  dei  profeti,  degli  scrittori  sacri,  del  Figliuol 
di  Dio  medesimo*  e  dé^suoi  discepoli,  verità  soprana- 
turali e  necessarie  ci  rivelò^  verrebbon^  nondimeno  dagli 
uomini  dietro  le  spalle  posti,  se  nella  loro  via  frenati 
non  fossero,  come  cavalli  che  per  bestiale  irraziona- 
lità se  ne  vanno  qua  e  colà  scorrazzando^  Per  la  qual 
cosa  bisognava  M  genere  umano  di  doppia  condotta: 
del  sommo  pontefice^  che  a  norma  delia  rivelazione 
alla  vita  eterna  lo  scorgesse*,  dell'  imperatore,  che  se- 
condo le  filosofiche  discipline  lo  dirigesse  alla  tempo- 
rale felicità  (2).  Ora,  se  il  Ducj  o  veramente  messag- 
gero da  Dioavea  da  riformare  la  Chiesa,  e  si  ricondur- 
re, come  dice  YOltimo^  vita  celestiale  in  su  la  terra,  non 

(i)  Vedi  pag.,  356  e  scg. 

<3)  D»  Motuuvhia,  ììb.  IH  iu  fine. 
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vi  può  essere  il  mìnimo  dubio  nel  decidere  se  per 
filosofiche  discipline^  o  con  le  verità  della  rivelazione^ 
ciò  gli  dovesse  poter  succedere^  e  quindi  a  qual  dei 
due,  al  pontefice  od  air  imperatore ,  spettasse  un  co- 
tale offizio.  Però  si  vede ,  che  fra  le  ambagi ,  nelle 
quali  eran  costretti  di  avvilupparsi  gli  antichi  commen- 
tatori, ne  adombraron  pure  anch'essi  la  sincera  inter- 
pretazione di  questi  vaticinj ,  che  dal  soverchio  sot- 
tilizzare e  dalle  anticipate  opinioni  dei  critici  ne  ven- 
nero in  seguito,  non  che  spiegati,  a  più  a  più  na- 
scosti nella  caligine  del  mistero  e  delle  contradizioni. 

E  questo  duca ,  o  principe ,  o  messaggero  da  Dio 
doveva  poi  ridurre  il  mondo  a  Dio  riformando  lo 
stato  della  Chiesa^  o  veramente  uccidendo  ìàjuja  e  *1 
gigante  j  che  a  delinquere  con  esso  lei  se  Pera  recata 
sotto,  e  fattosene  signore  (1),  proscrìvendo  cioè  le  false 
dottrine  insorte  ad  occupare  il  luogo  delle  sante  e 
vere,  dando  lo  sfratto  ai  decretalisti ,  che  a  mante- 
nere ed  allargare  il  principato  temporale  del  ponte- 
fice quelle  a  lor  buon  grado  maneggiavano,  rendendo 
finalmente  a  cesare  quanto  a  cesare  s^  apparteneva. 
Cosi  ribadito  quanto  già  si  disse  più  avanti,  conchiu- 
deremo che ,  o  sMnterpreti  il  mistico  numero  col  nuovo 
chiosatore  alemanno,  o  piacia  di  star  contenti  alla 
chiosa  antica,  questa  deve  con  altro  vocabolo  espri- 
mere il  medesimo  concetto;  sendo  dal  poeta  senza  il 
più  minimo  equivoco  e  con  indubitabili  riscontri  chia- 
rito che  U  DYX  da  lui  preconizzato  altro  non  debbe 
poter  essere  se  non  il  Domini  Xristi  Ficaiius.  Né  per 
ciò  debbonsi  poi  perder  d^  animo  i  dilettanti  di  ana- 
grammi numerici*,  che  certo  non  tornerà  loro  impos- 
sibile di  trovar  fuori  qualche  nuovo  ed  ingegnoso  arti- 
fizio da  far  dire  al  DXV  qualcosa  di  simigliante. 

Ora  chi  ben  consideri  quanto  una  cotale  materia 

(1)  Vedi  pg.  343. 
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fosse  tenera  e  dilicala  a  trattarsi^  ed  una  si  fatta  dot^ 
trina  ancor  molto  più  perigliosa  per  chi  avesse  pigliato 
baldanza  di  proclamarla  in  tempi  da  accanite  parti  com- 
mossi ,  e  ne^  quali  il  conflitto  tra  chiesa  ed  imperio 
ad  ottener  preminenza  nelle  cose  del  mondo  con  tanto 
calore  e  furore  si  agitava^  sarà  molto  agevole  il  ren- 
dere ragione  dell'oscurità,  nella  quale  si  ravvolsero  i 
primi  chiosatori  in  parlando  dei  vaticinj  della  Dii^ina 
Comedia:  se  pure  ai  loro  contemporanei  non  ne  ri- 
velarono a  bastanza  chiara  la  vera  interpretazione  Pie- 
tro di  Dante  col  suo:  praeJicit  quendam  plenum  sa- 
pientiae:  e  con  Valcutio  poveramente  e  di  parenti  di 
bassa  ed  infima  condizione  nato,  il  Boccaccio  me- 
de»mo.  AJ  quale  dandosi  briga  pel  suo  troppo  ardito 
e  chiaro  commentare ,  ebbe  pure  scrìtto  : 

Io  ho  messo  in  galea  senza  biscotto 
L'ingrato  volgo,  e  senz'altro  piloto 
Lasciato  V  ho  in  mare  a  lui  mal  noto , 
Benché  se  n*  creda  esser  maestro  e  dotto. 

Ma  più  aperto,  anzi  diremmo  quasi  fuori  d^enimma, 
avvegnaché  *1  fiicesse  con  assai  avviluppato  discorso, 
non  ce  lo  chiari  V Ottimo  Commento?  Or  ecco  primie- 
ramente quello  ne  dica  della  lupa:  —  «  e  questo  fari 
tanto,  che  jlccn  Veltro  di  smisurata  virtù  caccerà 
questa  lupa  di  terra  in  terra.  —  E  dice  che  questo 
Veltro  non  si  diletterà  di  cose  terrene  né  transitorie, 
ma  di  virtudi.  £  dice  che  sua  nazione  sarà  d^  umile 
schiatta^  siccome  il  feltro  è  umile  e  basso  panno  ».«* 
Notate  molto  bene  le  condizioni  di  questo  jlcuit  Vel- 
tro,  tanto  chiare  ed  espUcitamente  espresse  da  chi  ne 
fin  intendere  d^aver  quasi  compagnevolmente  osato  ed 
alla  dimestica  col  poeta  medesimo,  che  dovrìan  di  ra- 
gione fiar  fine  alle  cavillose  interpretazioni  ^  noi  non 
seguiremo  Tanonimo  chiosatore,  ingolfantesi  nelle  de* 
finizioni  astrologiche  per  giunger  finalmente  a  questo 
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costrutto:  —  a  Vuole  P Autore  qui  dare  ad  intende- 
re, che  questa  lupa,  cioè  jfjrizij^  signoreggerà  la 
sesta  etade  del  secolo,  e  che  siano  le  sei  etadi  già  pas- 
sate, ed  ora  sia  la  settima^  che  dopo  questa  ritomi 
un'etade ,  la  quale  fu  la  prima ,  cioè  delPoro.  —  Onde 
è  da  sapere  che  l'Autore  poetizzando  T opinione  di 
alcuni  filosofi  e  poeti,  vuole,  che  '1  mondo  si  passi 
per  etadi,  e  queste  si  reggano  per  influenza  di  sette 
pianeti,  ed  a  ciascuna  etade  dà  mille  anni  di  tempo  w  (1), 
—  Qui  spandesi  di  nuovo  T  Anonimo  a  distinguere 
come  si  pretendesse  che  ogni  pianeta  o  cielo  avesse 
retta  questa  o  quella  età'^  poi  continua  :  —  «  Fu  dun- 
que la  prima  età  appellata  delPoro,  pura  senza  mistura 
di  vizj^  la  seconda  fu  d^ariento;  la  terza  di  ferro  ^  la 
quaita  meno  buona*,  la  quinta  peggiore^  la  sesta  di 
più  mistura^  la  settima  pessima,  come  più  lungi  dal 
cielo  e  più  presso  alla  terra  e  più  mutabile ,  di  che  la 
ottava  terrà  delPoro  ed  a  una  vita  celestiale^  allora  fìa 
cacciata  Vavarizia  nello  Inferno  w.  —  Ora,  a  far  bene 
intendere  al  lettore  che  cosa  le  valgano  queste  am- 
bagi astrologiche,  ne  convien  ricorrere  alle  parole  me- 
desime deir  Anonimo  colà  dove  scrive:  —  «  Come 
detto  è  nel  cominciamento  di  questo  libro,  Fautore 
poetando^  siccome  gli  altri  poeti,  alcuna  volta  pone 
storia,  alcuna  volta  pone  favola,  alcuna  volta  una  no- 
vella, alcuna  volta  una  opinione,  non  perchè  egli 
creda  questa  opinione,  ma  poetandola  ed  ornandone 
sua  materia.  Egli  fu  di  Firenze,  e  però  qui  recita 
una  falsa  opinione ,  che  ebbero  gli  antichi  di  quella 
dttade ,  la  quale  io  scrittore ,  domjndjndogliene  , 
così  udii  raccontare  99  (2). —  Viene  poi  narrando  della 
fondazione  di  Firenze  mentre  Marte  era  signore  del-- 

(0  Ciò  notino  mollo  bene  coloro^  che  stimano  l'Aliighierì  aver 
predetta  la  venuta  del  Veltro,  diremmo^  pei  posdomani, 
(a)  Inferno s  XIII,  com,  al  t.   i44« 
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Pora^  quindi  delle  guerre  di  quella  città  per  influenza 
di  quel  pianeta,  conchiudendo:  —  «  E  dice  T Auto- 
re ,  che  Marte  il  fa,  perchè  dispetto  che  gli  fa  tolto 
il  patrocinio:  poetando  dice  cosi 9».  — Dal  qua!  passo 
s*  inferisce  chianunente  prima  quale  opinione  avessero 
e'^l  poeta  e  H  suo  commentatore  degli  arzigogoli  astro- 
logici ed  a  qual  fine  gli  adoperassero^  ed  avendo  poi 
questi  domandato  ad  esso  Dante  medesimo  di  anayò- 
%^ola  non  punto  oscuramente  toccata  nel  poema,  non 
essere  per  lo  meno  probabile  che  altretanto  non  h- 
cesse  circa  U  punto  importantissimo,  e  cerio  molto 
più  oscuro  e  misterioso  del  Veltro.  E  bene  di  questo 
si  spedisce  il  diiosatone  anonimo  cosi:  —  u  Dice,  che 
fia  questo  Veltro  universale  signore,  salute  ed  esal- 
tazione d^  Italia  9». 

Ora  in  ^  brevi  parole  fatte  seguire  a  lunghi  avvol- 
gimenti favolosi  d^ogni  maniera,  chi  non  sente  e  non 
iscorge  fermo  disegno  di  non  volere  squarciar  del 
tutto  il  velo  degli  arcani  intendimenti  danteschi?  (1). 
E  tuttavia  il  buon  chiosatore  ne  dice  di  o/cun  Veltro 
di  smisurata  virtù  ^  nato  di  umile  schiatta^  non  di- 
lettantesi  di  cose  terrene  e  transitorie^  signore  uni- 
(^rfak,checacceria  Yjrjnizu  dopo  la  settima  età; 
alla  quale  poi,  datole  mille  anni  di  tempo,  succede- 
rebbe di  vita  celestiale  Pottava,  che  terrebbe  delPo- 
ro  (2).  Se  non  che  tutte  le  cotali  indicazioni  e  sva- 
riati accidenti  acquistano  ben  maggiore  importanza  — 
noi  diremmo  certa  e  chiarissima  spiegazione  —  dalla 
chiosa  del  seguente  passo: 

S7         Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro; 
Perchè  divenne  mostro^  e  poscia  preda  : 


(1)  Vedi  p,  laS. 
(a)  Vedi  p.  10  e  leg. 
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40         Ch'  io  veggio  cerUmente ,  e  però  '1  narro , 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque» 
Sicure  d'ognMntoppo  e  d'ogni  sbarro. 

Purg.,  XXXIII. 

u  Qui  incomincia  a  predire» —  cosi  V Ottimo  —  u  Io 
veggio  già  ciò  che  dicono  le  stelle  ,in  cielo,  che  s^op- 
propìnquano  a  certa  rivoluzione  negli  anni;  la  quale 
rivoluzione  significa ,  secondo  corso  d^astronomia,  che 
un  mandato  da  Dio  verrà  in  quelli  anni  di  quella 
rivoluzione,  che  ucciderà  ogni  resta  ^  ed  ogni  simo- 
nia e  simonizzatore  (1).  Dice  nella  Apocalypsis^  poi 
che  ha  trattato  della  meretrice  sedente  in  su  la  be- 
stia: E  dopo  questo  io  vidi  un  agnolo  discendente  dal 
delo,  che  aveva  grande  potestade^  e  la  terra  è  inlu- 
minata dalla  gloria  sua.  »» 

Adunque  V  universale  signore  di  smisurata  virtù 
intendeva  rAllighierì,  o  vero  il  commentator  suo  di- 
mestico^ dovesse  uccidere  —  spegnere,  tóiTe  dal  mondo 
—  ogni  ERESI j  ed  ogni  sjmonjj  nel  tempo, 

45         Nel  quale  on  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  luja, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Purg.,  XXXIII. 

tf  Questo  testo,  continua  VOttimo^  spone  alcuno  co- 
sì: per  cinquecento  fu  D,  per  dieci  X,  per  cinque  T^ 
sicché  dicono  che  in  questo  tempo  verrà  un  Dvcj^ 
messaggere  di  Dio.  £  vogliono  credere,  che  fia  circa 
la  fine  del  mondo  ^  —  ma  T Autore  fvole  dire  di  al- 
cuna grande  rivoluzione  del  cielo  significatrice  di  al- 


(0  Iiìoi  DOD  Terremmo  meritarci  il  rimprovero  di  Toler  ci» 
vare  'I  tottil  del  sottile,  e  tuttavia  n'è  avvito  questo  vcci9ebu  e^ 
ser  coDferma  od  almeno  andare  a  capello  con  sposiiione  nostra 
della  fìija,  del  drago  e  del  gigante.  Vedi  pag.  3oa,  3o5  e  seg. 
Picoiiovi,  MI  Dame.  33 
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cuno  giustissimo  e  santissimo  prìncipe,  il  quale  */- 
FORMERj  LO  STATO  DELLA  Chiesa  c  de'  fedeli  Cri- 
stiani. 99 

Però,  ne  Tiene  di  necessaria  ed  irrefragabile  con- 
seguenza, che  VunÌK'ersale  signore  cacciando  /Wo- 
rìzia^  spegnendo  eresia  e  simonia,  riformerebbe  lo 
stato  della  Chiesa,  E  qui  noi  domanderemo  se  '1  con- 
temporaneo di  Dante,  e  da  lui  medesimo  imbeccato, 
parlar  potesse  più  aperto  senza  tór  via  aflatto  il  mi- 
sterioso del  vaticinio,  e  senza  portar  gravissimo  peri- 
colo di  esserne  da'  dominanti  Guelfi  largamente  pa- 
gato. Si  ravvolse  nelle  ambagi*,  ma  studiandosi,  coi  vo- 
caboli di  signore y  principe  e  stato^  di  guizzar  di  mano 
a  chi  fosse  per  afiferrare  il  senso  vero  e  troppo  chiaro 
espresso  della  sua  chiosa,  non  potè  pur  tenersi  di  ma- 
nifestare il  divisamento  proprio  del  vaticinante^  chi 
solo  guati  con  la  mente  sana  alla  connessità  degl* in- 
dizi ^  ^^g^^  ^^^ì  attribuiti  al  preconizzato  ajuto  ce- 
leste. 

Se  non  che  date  queste  prese  di  signore^  principe 
e  stato  y  la  sottigliezza  di  certi  cotali  sarà  forse  per 
volgere  tutto  al  temporale  il  discorso  delP  anonimo 
conmientatore  ed  a  mondani  effetti  di  Sjette  e  di  par- 
ti: e  veramente  minor  dispendio  costerà  per  avven- 
tura alla  moderna  industria  il  far  di  questo  stato  della 
Chiesa  un  principato  civile,  che  non  glie  uè  abbiso- 
gnò a  fabrìcar  città  e  monti  di  feltro,  o  veramente  di 
panno,  quantunque  oltre  ogni  altro  vilissimo.  Per  la 
qual  cosa  notiamo  a  buon  conto  che,  i  fedeli  Cri- 
stiani^ ad  uno  ad  uno  contati  non  possedendo  tutti 
signorie  di  popoli,  né  tutti  da  una  sola  e  medesima 
dipendendo,  non  dovette  lo  spositore  anonimo  aver 
potuto  intender  di  loro  stato  cis^iley  bensì  di  quella 
morale  e  spiritual  condizione  che,  riformata  in  essi 
tutti'  ad  una  ora  e  nella  Chiesa,  luogo  facesse  aUace- 
lestial  vita^  che  per  opera  del  Veltro,  Messo  di  Dio, 
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alla  corrente  mondana  e  viziata  era  negli  anni  per 
succedere.  E  la  colai  condizione  spirituale  e  morale 
la  si  poteva  appunto  riformar  solo  spegnendo  ogni 
eresia  e  simonia^  non  il  principato  temporale  della 
Clìiesa ,  del  quale ,  siccome  di  cosa  terrena  e  transi- 
toria^ essa  non  a\ea  punto  a  dilettarsi:  non  il  prin- 
cipato temporale  che  da'*  barattieri  (1)  e  non  da^^ì- 
monizzatori  (2)  si  guasta  e  corrompe.  Finalmente/7/*m- 
cipe  significando  primo  in  autorità  e  dignità  come 
Pietro  principe  degli  Apostoli  si  appellò,  cosi  con  ri- 
gorosa proprietà  di  vocaboli  dirsi  principe  della  Chiesa 
e  duca  dei  fedeli  Cristiani  il  successore  di  lui./ 

Adunque ,  lasciate  omai  da  banda  le  tenerezae 
guelfe  e  ghibelline,  spogliataci  la  soverchia  curiosità 
ed  inclinazione  agli  aneddoti  della  storia,  ed  alle  sue 
minute  particolarità,  le  quali  non  fanno  se  non  rap- 
piccinire il  concetto  del  Poema  sacro  ^  ed  abiettarne 
il  divino  autore  ^  ci  è  avviso  potere  dal  fin  qui  detto 
molto  bene  agevolmente  restar  capace  ognuno,  come 
il  Yellutelio  e  TAnonimo  prima  di  lui  siansi  male  ap- 
posti facendo  del  mistico  Veltro  un  principe  monda- 
no, ed  un  guerriero  conquistatore.  Couciossiachè,  di- 
cendoci desso  Dante  assai  apertamente ,  che  a  voler 
drizzare  Italia,  e  con  essa  il  mondo,  conveniva,  com- 
battendo le  male  passioni ,  riformar  dottrine  e  costu- 
mi, e' ripugni  alla  sana  ragione,  che  ciò  con  lancìe  e 
spade  venisse  mai  fatto  di  conseguire.  Opera  tutta  pa- 
cìfica è  questa,  e  però  Beatiice  a  Dante  tutto  sospeso 
al  terrìbile  vaticinio: 

46         E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e  Sfinge»  men  ti  persuade, 
Percb'a  lor  modo  lo  'nlelletto  alluia: 


(l)  Infèrno,  X\l,  T.  4l* 
C9>  Vedi  p.  3oa,  305- 
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49        Ma  Uwto  lien  li  faUi  le  Naiàde , 

Gbe  solveraiiiio  questo  enigma  forte» 
Sema  danno  di  pecore  e  di  biade  (1). 

Furg^  XXXin. 


(i)  Il  profettore  Pieci  a?^odo  letto  nelU  BihUoUca  tiaUana  il 
•eguPDte  piMo:  -^  u  Ma  dice  il  nuovo  spositorp  (Kopisdì)  io 
qoal  modo  ti  grandi  penairrì  potetter  venir  mandati  ad  eaeea- 
lione^  e  al  rilevanti  diiordini  tolti  ^  Seraa  danno  ili  pècore  €  di 
biade,  altri  certo  non  aa  vedere,  né  qoesti  solenni  oommentatorì 
(Toffere  Herm)  il  divisarono  *•  —  T.  Ili,  p.  385;  —  iaHo 
trionfante  scrìve  :  —  «  Il  Kopisch  non  sa  iodoni  a  credere,  die 
il  Messo  di  Dio  Cinqueeenio  diece  e  cinque,  e  quindi  anco  il  yieitro, 
auo  sinonimo,  possa  significare  alcun  capitano.  Imperocché,  ri- 
ferendo egli  questa  idea  del  danno  a  quella  deisti,  dice  :  ooow 
avrebbe  potato  il  profetato  capitano  operar  la  salate  d'Italia  senza 
le  belliche  fiitioni,  o  sensa  i  danni  che  elle  sogliono  sempre  ro- 
tare? "—  Ma  se  egli  avesse  cereo  il  vero  significato  (come  Ib- 
oero  gli  editori  della  Mineiva  di  Padova)  nel  VII  delle  Meta- 
moìjhsi  di  Ovidio ,  avrebbe  veduto ,  che  V  idea  del  danno  vuol 
TVTTA  riferirsi  alle  N.ijaJe.  Narra  il  Sulinonese,  che  essendosi 
queste  arrogato  di  spiegare  oracoli.  Temi  ne  frcc  aspra  vendete 
ta,  mandando  ne'  campi  de'  Tebsni  una  belva  devastatrice.  E 
però  dove  il  poeta  nostro  dice ,  che  i  fatti  dri  promesso  libe- 
ratore saranno  essi  le  Naj«ide ,  che  solveranno  V  enimma  senza 
danno  di  pecore  e  di  biado,  è  come  s'egli  dicesse,  che  IVoimma 
sarà  spiegato  dai  fatti  steui,  senta  che  niuno  possa  fame  ven- 
detta (l):  sentenza  mirabilmente  bella  ed  efficace  e  di  lvsga 
MASO  n  — >  (cioè  multo  ab  hinc  tempore  [?  !J)-^  u  diversa  da  quelb 
che  si  pensò  il  dotto  illuslralore  alemanno  n  —  Picei,  op.  cit, 
pag.  i66.  —  La  sentenza  è  nel  vero  ot  lviìga  mawo  diversa  da 
quella  che  si  petisò  il  Ròpisrh,  ma  non  ispiega  punto  rome  Vi- 
dea  del  danno  sofferto  dai  Tetani  si  riferisca  o  dcbbasi  riferire 
alle  Najade.  Fortunatamente  l'elegante  professore  ha  Tavviao  con 
gli  editori  della  Minerva  ,  e  forse  che  questi  ci  parleranno  un  po' 
pia  chiaro.  Ecco  adunque  che  cosa  ci  notino.  —  «  Senxa  danno 
di  ec,  senza  che  intervenga  quel  danno  che  riferisce  Ovidio  Argu 
t  Temasi  sorrsaro  da  Temi  in  vendetta  d'essersi  le  Najadi  ar^ 
rogato  di  spiegare  oracoli  99.  *-  Oh ,  poffare  il  mondo,  come  sta 
quesU  cosa?  La  sta,  che  l' illustre  professore  da  Brescia  ne  ha 
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Uè  h  ootal  predaione  mancò  poi  d'^arverarsi,  quanto 
alia  parte  che  sopra  concetto  Tero  e  giusto  posa^a^  e 
la  si  aT?erò  pur  tosto,  chi  facia  giusta  ragione  di 
quanto  Talgano  gli  anni  nella  Tita  perenne  dei  popo- 
li, e  quanto  lenta  e  penosa  opera  siaU  guarirli  dMn- 
veterati  errori  e  di, sregolate  passioni  Nel  secolo  se- 
guente appresso  là  riforma  delle  ecclesiastiche  disci- 
pline predicata,  né  senza  frutto,  in  Firenze  medesima^ 
due  secoli  appunto,  dopo  passato  il  cantor  sacro,  nel 
cinquecento  centuno  ecco  iiujellro  e  feltro  nascere 
da  parenti  di  bassa  ed  infima  condizione  Felice  Fe- 
retti,  che  dal  guardar  posero  orticello  e  da  servigi  an- 
<:or  più  Tili,pe#*  virtù  e  lodes^oli  opeìxizionij  alla  cat- 
tedra di  Fietro  dalla  cocolla  inalzato,  fece  fine  ai  dis- 
ordini della  romana  curia ,  e  1  gran  manto  gettato 
in  sa  le  piaghe  antiche, 

Senza  danno  di  pecore  e  dì  biade, 

con  Tottimo  esempio  die  &Yore  ed  alimentò,  e  si  fe^ 
crescere  rigogliose  le  idee  più  sane  e  gli  ordini  mi- 
gliori dell^odiema  cristianità. 

.  Non  ranno  ì  lor  pensieri  a  Naszsrelte» 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 
139         Ma  Valicano  e  Fallre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  stile  ctmitcro 
Alla  milizia  che  Pietro  segocile» 
Tosto  libere  fien  daB'adaltero  (f  ). 

Air.,  IX. 

▼oluto  qui  dimoitrar  due  suoi  peculiari  pmile^  :  di  dire  con  le 
frasi  elcgaoii  altro  che  oon  pernia  e  di  contiderar  Dolto  troppo 
addentro  perfino  le  eoae  che  non  conosee  per  non  ctseru  data 
la  fiitica  di  esaminarle.  Se  avesse  eneo  il  Ròpìsch  e  gli  Editori 
della  Minuva ,  avrebbe  rEooro  l'opera  star  diversamente  da  quello 
che  si  MUfò  rgli«  e  volle  far  credere  ad  altrui, 
(t)  La  ootale  coincidenta  di  càrcostause  e  d'eflrtti.  noi.  la  !► 

33* 
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^Adunque  dalla  connessione  logica  delle  dotirìiie,  con- 
fermata dall^autorità  di  quello  fra  gli  antichi  commen- 
tatori, cui  die  lingua  desso  rAUighieri,  chiarito  sj^ 
cBo  dal  primo  all'ultimo  Terso  tutto  il  poema,  il  cui 
pensiero,  unico ,  continuo  si  è  di  guidare  gli  «omini 
alla  vera  felicità  col  solo  mezzo  efficace  delle  sane 
e  sante  dottrine.  Dante  sviatosi  un  tratto  dalla  pu- 
ra, immaculata  fede  ingenua  del  fanciullo,  potè  loi- 
cando  lusingarsi  di  Teder  dirizzato  il  mondo  ed  ordi- 
nato con  le  discipline,  che  la  ragione  di  quaggiù  si 
studia  di  trovare  di  per  sè^  illuminato  dalla  Grazia  (1), 
ebbe  tosto  veduto  il  vero  ^  riconosciuta  la  vanità  di 
quel  suo  divisamento,  senza  la  scorta  della  sapieliza 


riamo  osservar  solo  prr  ciò^  che  l'esperienxa  dell'ereoto  pniovA 
l'aggiustatezza  del  concetto  dantesco.  Che  se  a  taluno  sembrasse 
da  noi  stato  il  senso  del  tosto  alquanto  più  allargato  che  nop  coro* 
porti  la  rigorosa  interpretazione  del  vocabolo,  si  potria  per  av^ 
ventura  rispondere^  che '1  poeta  stimando  le  cose  più  disperate 
che  non  le  fossero  veramente,  giudica  dovere  estere' più  pronto 
il  soccorro  e  '1  mutamento  loro.  Ma  chi  è  tanto  severo  e  sottile 
col  nostro  tosto,  lo  sia  poi  almeno  altretanto  col  filtro  e  con  la 
nazione,  mantenendone  il  significato  proprio  e  certissimo  come 
il  simbolico  df*Ua  lupa  (v.  p.  167  ) ,  e  non  dimentichi  tome  la 
nuova  allegoria  del  signor  Pieci  —  dell' illustre  Marchetti  Tole*. 
vamo  dire  —  posi  sopra  questi  due  fondamenti:  che  la  ComeSa 
sia  stata  ideata  dopo  il  i3i4>  epoca  nella  quale  forse  una  metà 
di  essa  era  publicaroente  conosciuta  (v.  p.  98);  che  '1  Veltro 
simboleggi  lo  scaligero  Cane  —  t7  che  era  mestieri  dice  il  Mai^ 
rhetti  —  cosa  che  la  sana  ragione  dimostra  impossibile.  Né  gli 
sfuga  finalmente  come  i  vaticinj  vadan  facendosi  ciliari  a  più  a 
più  ed  espliciti  a  misura  che  '1  poeta  avvicinasi  alb  limpida  fónte 
.  della  verità.  Col  primo  tocco  della  Grazia  gli  si  predice  da  Vir- 
gilio un  Veltro  persecutore  di  un  vizio;  giuuto  su  la  terra  t'era 
da  Beatrice  un  Messo  di  Dio,  rìstauratore  della  vera  dottrina;  da 
san  Pietro  in  paradiso  apertamente  il  soccorso  della  Prpvidèoia 
a  rifare  il  pontificato. 
(1)  Vedi  pag.  33. 
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e  delle  Tirtù^  che  solo  ii  Cielo  largisce.  Sopra  di  que- 
ste adunque  sicuro  assegnamento  fetto,  quéste  preoicò, 
con  salutari  avvisi  ^  con  acre  rampogne  e  p^  fino  oau 
le  minacce  del  vaticinio  incitando  a  fare  il  simigliante 
coloro,  ohe  ^1  sacro  ministero  preponeva  alla  condptta 
de^  popoU.  Così  nan-andone  suo  ritorno  alla  fede,  con 
lo  zelo  di  conTcrtito  dà  ogni  opera  a  riconduire  il 
mondo  in  su  la  diritta  via^  che  avea  con  esso  lai  in* 
sieme  abandonata. . 
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alcune  pofiicolantà.  della  Divina  Gomedia.  JDiVe/'^c 
intenzioni  aitribuiie  al  Cantotr  saci'o^ 

Dopo  aver  divisatamente  mostrato,  come  facemmo 
con  risconti*!  chiarissimi  e  non  punto  equivoci,  quali 
siano  state  le  intenzioni  delPAlIighieri  in  dettando  il 
Poema  sacro^  potremmo  e  forse  dovremmo  noi  tacere 
omai  di  quelle,  che  gli  si  andarono  attribuendo  da 
chi,  seguendo  loro  fantasie ,  ebbero  vane  apparenze 
per|irrefragabiU  verità.  Tuttavia  ne  piace  di  toccare 
un  poco  di  un  dotto  alemanno  il  quale  mantiene  es- 
ser la  morale  civile  e  non  la  teologica  perno  di  tutta 
la  Comediay  ed  in  pruova  ne  adduce  il  seguente  p$isso  : 

54 .     Der  Elang,  der  durck  die  Lùfte  Mi, 

Koinmt  von  den  Jammerseelen  jener  ìTesen^ 
Die  ohne  Schiinpf  und  óhne  Lob  geleòL 

2(7      Ùtmiscìit  8ind  die  Nicht-Guten  und  mcìit-Bditn 
Den  Engeln,die  nicht  Gott  getreuimSirtinss, 

'■  '  ■'      Jueh  Meutrer  nicht  und  our  f&r  sidi  gevéèen. 

Htm  poter  qui  essere  discoi'so  del  bene  e  del  male,  mo- 
rale^ Dante,  filosofo  com'egli  era,  aver  troppo  ben  sar 
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pulo.non  Ti  essere  uomo  non  tuono  e  nou  caUi^ 
insieme  in  questo  $eiiso^  in  tntli  prevalere  in  isvarìate 
combinazioni  or  Fano  or  Taltro.  Che  se  per  arrenliin 
avesse  poi  anche  creduto  esservi  proprio  chi  tra  Fnni 
e  Taltra  condizione  stesse  in  mezzo,  perchè  sl.disro  ca- 
stigo? perchè  volgersi  lor  contro  con  tanto  ccnuocio  e 
disprezzo?.  Chi  da  morale  tristizia  nop  è  macchiato,  non 
merita  tanto  grave  punizione,  avvegnaché  abibia  vis- 
suto senza  lode,  e  pur  senza  biasimo-  Adunque  Q  si- 
gnificato politico  essere  apertamente  il  solo  vero^  aè 
buono  y  né  cattisi  esprimer  qui  il  non  (ar  parte  col 
poeta,  né  contro  di  lui,  o,  come  egli  sj  esprìme,  essere 
per  sé  stesso  (1).  E  noi  di  buonissimo  grado  entre- 
remmo a. discutere  tntta  questa  deduzione,  tanto  solo 
che  venisse  da  giusta  premessa:  la  quale  consiste  nelle 
parole  del  poeta  voltate  in  tedesco,  e  che  propriamente 
suonano  cosi  : 

34         Questo  misero  modo 

Tcngon  l'anime  triste  di  coloro 
die  vìsser  senza  fama  e  sciiza  lodo. 

Zi         Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli ,  die  non  furon  ribelli» 
Nò  for  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  loro. 
Inf.,  IH. 

•Or  ecco  i  Nichi'^uten  ed  i  Nicht-Bdsen.  sparii  al 
tutto,  e  con  essi  venuta  al  niente  tutta  intiera  la  de- 
duzione del  sagace  Alemanno.  Al  quale  Tarem  pur  co- 
pia di  questa  chiosa:  —  u  Yissono  senza  fiima  e  sema 
lodo.  Non  senza  cagione^  imperocché  essendo  la  fiima 
.nofoe  divulgato  e  sparso  per  molti  luoghi,  non  pnò 
nascere  se  non  da  cose  eccellenti  ;  ma  le  laudi  pos- 
sono essere  ancora  nelle  cose  mediocri.  Adunque,  non 

1     (i)  BcHdkc  uAcr  RoiMetii's  léean.  Bcritno,  iB|o,iaooiiiroQ  fdf««- 
mMUomt,  piofrMOre  a  Booaa),  pag.  4i- 
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solamente  sono  senza  fama^  perchè  non  lianno  fatto 
cose  eccellenti^  ma  senza  lodo,  perchè  né  anche  nelle 
mediocri  non  si  sono  esercitati  m  (1). —  E  poi  anche 
qnesfaltra  :  —  «  E  non  solamente  senza  fema ,  ma 
senza  lodo  ancora,  che  si  consegue  d^ogni  opera,  qnan* 
tanqne  mimma,  pur  che  virtuosa  sia  n  (2).  —  Onde 
si  vede  che,  dicendosi  loro  aTer  fetta  ponto  nulla  di 
bene,  se  in  quel  luogo  corrono  stimolati  dalle  vespe 
e  da^  mosconi,  bene  il  possono  aver  moralmente  me- 
ritato anche  secondo  teologia,  poiché  vediamo  P ac- 
cidia pur  nel  purgatorio  castigata.  Gli  Academici  della 
Crusca  preferirono  V  infamia  Mdijhma.  e  si  glie  la 
sostituirono  nel  verso  trentesimottavo  di  sopra  addot- 
to ;  ma  ne  furono  anche  biasimati  :  e  neppùr  sopra 
questa  lezione  potrebbesi  posar  certo  Favviso,  che  alla 
forale  politica  intendesse  il  poeta.  Imperciocché  se 
male  fecero  gli  angeli  che  furono  per  sé  ^  e  se  mate 
pur  fa  chi,  indifTerente  ai  casi  della  patria,  a  solo  II 
proprio  vantaggio  attende;  può  tuttavia  esser  bene 
talTolta ,  e  secondo  la  morale  e  secondo  la  politica , 
lo  starsene  di  mezzo.  Che  se  così  non  avesse  divisato 
Dante,  guai  a  lui!,  e'sarebbesi  da  sé  medésimo  pre- 
parato suo  luogo  colaggiù,  Ini  essendosi  appunto  tra 
Guelfi  e  Ghibellini,  gli  uni  come  gli  altri  inselvatichi- 
ti, /àfto  parte  per  sé  stesso.  Ma  già  a  bastanza ,  se 
non  troppo  più  che  non  bisognava,  abbiam  discussa 
la  tanto  vantata  passione  ghibellina  deir  Allighieri , 
anzi  il  suo  furore,  perchè  non  facia  più  mestieri  di 
spender  parole  sopra  questo  fatto. 

A  confermar  con  Tapplicazione  ad  un  particolar  caso 
il  supposto  intendimento  politico  del  poeta,  TAnonimo 
alemanno  conduce  i  suoi  lettori  al  canto  XKXI  del- 
Ylnfernoy  e  si  dà  loro  un  saggio  del  nuovo  modo  usato 

(i)  Landino. 
(3)  Vellutello. 
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dairerudito  signor  Rossetti  ad  interpretar  la  Comedian 

ed  ecco  come,  ma  solo  per  una  mera  curiosità. 

Tra  i  ^Isificatori  della  persona  propria,  della  ino* 
neta  e  del  parlare,  e  coloro  che  rompon  fede  ha  Dante 
posto  i  giganti.  Or  come  e  perchè  ciò?  domanda  FA« 
nonimo  col  sagace  Napoletano.  Il  Landino  fa  loro  nel 
Tero  pronta  risposta:  —  «Sono  in  «piesto  luogo  posti 
i  giganti  per  la  superbia,  la  quale  fa  gli  uotuini  tanto 
temerari,  che  Togliono  eccedere  le  forze  natarali,  e 
poter  più  che  la  natura  non  concede  loro.  —  Erano 
i  giganti  dal  mezxo  in  su  foori  del  posso,  e  *1  resto 
nel  pozzo,  perchè  nessuno  non  fa  mai  tanto  superbo, 
die  potesse  eleyarsi  affatto^  ma  benché  i  prin<up)  suoi 
siano  alti  ed  elevati ,  nientedimeno  lo  reprime  Iddio 
in  forma,  che  alla  fine  rimane  nel  basso;  e  legagli  le 
braccia,  perchè  gli  toglie  la  possanza  9». —  PoCRuie  il 
cielo,  guardate  mo^!  i  superbi,  che  schiacciati  damo* 
siruosi  pesi  incontriamo  primi  nel  Purgatorio^  a^rìa  1 
poeta  per  poco  dimenticato  di  punire  nel  suo  Infer^ 
no /Bene  sta^  ma  come  porli  qui  appunto  questi  gi- 
ganti, che  ayendo  fatto  guerra  a  Gìotc,  meriterebbon 
pure  d'essere  più  scTeramen te  puniti?  Nel  vero  la  pena 
pere  quale  ad  essi  convenia  secondo  i  divisamenti  di 
Dante.  Nel  fondo  d*  ogni  reo,  con  la  freddura  della 
dìsamopatezza  e  del  tradimento  sotto  i  piedi,  col  capo 
erto  nel  puzzo  deir  inganno,  far  continua  opera  di  sol- 
levarsi ed  esser  per  forma  costretti  da  non  poter  dar 
C9vllo:  ecco  il  castigo  che  s'addice  ai  superbi 

Al  bestemmiatore,  che  la  pioggia  del  fuoco  non  pa- 
rerà maturare,  gridò  Virgilio: 

0  Capaneo ,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
M         La  tua  superbia ,  se'  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  die  la  tua  rabbia. 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compilo; 

/wf,  XIY. 
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e  noi  ai  giganti:  Nullo  martino  fiior  che  cotesto  stu- 
dio continuo  ed  inutile  di  sollevarvi,  sarebbe  dolor 
compito  al  furibondo  orgoglio  vostro.  Chi  si  ricordi 
lM)i  altresì  d'aver  veduto  Flegias,  che  per  trasporto  d' ira 
ebbe  messo  fuoco  al  tempio  d'Apollo,  posto  fra  gl'i* 
racondi  e  gf  increduli;  ora  potrebbe  dir  di  vedere  i 
superbi  stare  in  mezzo,  e  patire  ad  una  ora  il  martìrio 
degP  ingannatori  e  traditori ,  perciocché  V  orgoglioso 
non  la  perdona  ad  inganno  o  tradimento.  Ma  e'  c'è 
bene  ancora  più.  Questo  porre  i  giganti  nel  pozzo  s'ac- 
corda alle  pai'ole  del  Salmista: — «  Ma  tu^  o  Dio^  con- 
durrai  coloro  nella  fossa  (  in  puteum)  di  perdizio- 
nefi  {\).  —  Ed  il  legarli  altresì:  —  ce  Per  legare  in 
ceppi  i  loro  /e,  e  i  loro  grandi  a  catene  di  ferro  w  (2). 
—  Ma  veramente  ne  sta  bene  l'allegar  passi  delle  Scrit- 
ture ,  quando  il  poeta  ne  dice  di  Fialte  : 

85         A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro 

Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 

Dinanzi  Peltro ,  e  dietro  il  braccio  destro 
88         D'una  catena,  che  'I  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Inf.,  XXXI. 

Or  come  ciò  ?  chi  poteva  averlo  legato  in  inferno  se 
non  la  divina  giustizia?  Anche  qui  ne  darà  il  Landino^ 
qualche  sennp  di  risposta  :  —  ce  Seguita  qui  il  poeta 
l'opinione  d'altri  poeti,  i  quali  pongono  Brìareo  nel- 
l'inferno come  nemico  di  Giove.  Ma  Omero  lo  pone 
amico,  e  narra  la  favola,  la  cui  sostanza  è  questa.  Con- 
giurarono appresso  di  Ifereo,  dio  marino,  Giunone, 
Nettuno  e  Pallas  di  fabricare  una  catena,  con  la  quale 
tirassono  Giove  fuori  del  cielo  ^  la  quale  coiigiurazione 

(i)  5<i//no  LIV,  V.  q3. 
(a)  Salmo  CXLIX,  v.  8. 


396  CAPITOLO  URDEcmo 

Tetis,  dea  marina,  rÌTelò  a  Giove.  E  Giove,  chiamato 
Brìareo  in  ajuto,  in  forma  gP  impaurì,  che  lasciarono 
r  impresa  m.  —  Ecco  adunque  la  favola  non  ben  certa 
a  Dante  suH  conto  dei  giganti,  e  questo  suo  dubio 
esprìmere^  o  più  propriamente  —  u  dice  non  sapere, 
per  esser  leggier  cosa  intender  del  sommo  e  giusto  giu^ 
dice  »  (1). —  Ma  che?  si  sostiene  i  commentatori  es- 
sersi infino  ad  ora  taciuti  su  le  singolarità  di  questo 
canto,  essi  ed  i  lettori  dovendo  confessare  non  ci  es- 
ser né  sensoy  né  connessione.  Il  quale  e  la  quale  fu- 
rono alla  per  fine  daireruditissimo  signor  Rossetti  tro- 
vati, cosi  chiosando  in  sentenza  :  I  principi  sono  gran- 
di, però  allegoricamente  giganti  Giove  simboleggia 
r Imperatore^  dunque  i  giganti,  che  gli  fecero  guer- 
ra, i  principi  italiani,  che  all^  Imperatore  si  opposero. 
Nemico  capitale  di  Giove  è  Lucifero^  delP  Imperatore 
il  papa.  I  giganti  stanno  intorno  al  pozzo  infernale 
dove  regna  Lucifero^  quel  pozzo  adunque  è  Roma.  I 
piincipi  sono  metà  nel  pozzo  e  metà  fuori,  ad  esprimer 
loro  peritanza  che  li  consiglia  dMngannare  e  tradire 
Imperatore  e  Ghibellini.  —  Quivi  era  men  che  notte 
e  men  che  giorno,  —  e  Dante  non  li  polea  raffigura- 
re^ non  sospettava  loro  congiura,  quando  udì  sonare 
il  corno  alto  tanto*,  che 

16         Dopo  la  dolorosa  rotta,  quaado 

Carlo  Ma^no  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  lenibilmente  Orlando. 

Infer.,  XXXI. 

Potrebbesi  parlar  più  chiaro?  Arrigo  VII  avvisa  di 
farsi  successor  di  Carlo  Magno!  Ma  Virgilio  sgannato 
il  ghibellino  Dante,  facendogli  chiaro  che  i  principi 
eransi  ornai. per  m^età  dati  a  Lucifero, 

Foglylj  errore,  e  crebbeqli  paura, 
(i)  VeUutello. 
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Guido  della  Torre  fu  il  primo  a  mover  Tarmi  contro 
Arrigo  lucimborghese,  e  quindi  cagione,  che  1  mondo, 
non  essendo  ridotto  ad  unità  civile,  fra'  principi  re- 
gnasse discordia.  Ecco  adunque  patentemente 

77  Nembrotto^  per  lo  cui  mal  colo 

Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Infer,y  XXXI. 

Il  qual  Guido  sendo  stato  dalP  Imperatore  condannato 
ad  essere  appiccato  per  la  gola,  Virgilio  dice  a  Nem- 
brotto: 

70        Anima  sciocca , 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga 

Quand'irà  od  altra  passion  ti  tocca. 
73        Cercali  al  coUo,  e  troverai  la  soga 

Che  1  Uen  legato,  o  anima  confusa, 

E  vedi  lui  che  1  gran  petto  li  doga. 

Infer,,  XXXI. 

Ma  ecco  Taltro  gigante:  era  Fialte,  assai  più  fiero  e 
maggio  ;  dunque  il  re  Roberto  in  persona  con  quella 
catena  che  gli 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto 

a  mostrarlo  preso  dalle  arti  di  Clemente  Y.  Ed  il  si 
fatto  giro  quinto^  che  qualche  altra  fiata  si  truova, 
vuoisi  proprio  riferire  (ziemlich  klar  dice  rAnonimo) 
a  (|uel  medesimo  papa.  Dante  poi  non  sapea  dir  chi 
legato  avesse  Fialte,  cioè  chi  avesse  sommosso  il  re 
Roberto  contro  Tlmperatore. 

Desiderava  il  poeta  di  veder  lo  smisurato  Rriareo, 
il  quale  di  certo  esser  debbe  il  re  di  Francia,  chi  ben 
rifletta  chiamarsi  Guido  gigante ,  Roberto  maggior 
gigante^  e  quesCo  smisurato.  Del  quale  non  sapendo 
rAIlighieri^  che  pur  fosse  legato  col  pontefice,  veduto 

PiccBiovi^  SH  Dante.  34 
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principi  potenti  ed  esso  il  re  Roberto  contrastare  ad 
Arrigo,  da  sospetto  ebbe  disposto  seco  di  riparare  in 
Francia,  ove  andò  veramente  più  tardi  (1).  Ma  Vir- 
gilio Passenna,  dicendo: 

iOO         .  .  .  .  • Vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parìa  ed  è  disciollo  , 
Clie  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

105         Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Inftr.,  XXXI. 

Adunque  in  vece  di  andare  a  Filippo,  legato  anch'esso 
col  pontefice,  gli  si  fa  cercar  d'Anteo.  Il  quale  chi 
può  mai  essere?  Certo  persona  vera  e  nota  di  quei 
medesimi  tempi,  conciossiachè  ad  accfuistar  grazia  Vir- 
gilio gli  dica  di  Dante: 

Ancor  li  può  nel  mondo  render  fama. 

£d  al  gigante  Anteo  propriamente  poco  potea  impor- 
tare, che  sua  fama  rinfirescata  fosse  nel  mondo  ^  non 
è  legato,  parla^  ma  in  fin  delle  fini  non  fa  gran  cosa 
pei  due  poeti*,  ben  loro  rende  tuttavia  il  desiderato 
sefvigio.  Oh,  or  Pabbiam  trovato.  Andate  a  male  le  cose  . 
di  Arrigo,  in  su  le  prime  TAllighierì  riparò  a  Bolo- 
gna*, la  quale  avvegnaché  la  si  fosse  in  quel  mezzo 
tempo  avvicinata  a  parte  guelfa,  aveva  a  capitano  del 
popolo  Lambertuccio  Orgoliosi,  valoroso  in  armi  e  di 
famiglia  ghibellina.  Questi  era  disciolto^  cioè  non  le- 
gato col  papa*,  parlai^a ,  che  nel  gergo  ghibeliinesco 
significa  appunto  essere  Ghibellino*,  proteggeva  in  se- 
greto i  Ghibellini,  non  osando  farlo  apertamente.  Ecco 
adunque  di  certo  il  nostro  Anteo,  tutto  rispondendo 

(i)  So  )a  verità  ttorìca  di  questo  fatto  consultisi  il  Balbo. 
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a  capello.  Egli  serTì  di  nascosto,  zitto  zitto,  T  amico 
gliibellino,  senza  lasciar  vestigio  del  fatto  suo: 

142         ...  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  lo  posò: 

Né  sì  chinalo  lì  fece  dimora , 
14i(         E  come  albero  in  nave  sì  levò. 

Infer.,  XXXI. 

E  '1  desiderato  seivigio  poi  fu  cotale,  che  essendo 
Dante  in  Bologna,  se  non  ghibellina  al  tutto,  almeno 
ai  Ghibellini  non  nimichevole,  fu  à^ìY  amico  lieve- 
mento  posato  nel  fondo  d' ogni  reo ,  cioè  in  Roma 
medesima  là  dove  per  lui ,  dopo  sinistrata  1*  impresa 
d'Arrigo  cesare,  non  fu  mai  più  buon'aria,  e  non  che 
avervi  mai  più  posto  piede,  certo  non  desiderò  un- 
qua  il  servigio  di  venir  colà  lie\^emente  posato.  E  tutto 
questo  vuoisi  ora  chiamar  senso  e  connessione  di  fatti 
e  di  verità.  Noi  il  diremmo  volentieri  un  accozzaglia 
di  fantasticherie,  con  le  quali  si  dà  opera  a.mutaie  il 
senso  coperto  ma  sublime  di  bene  ordinata  epopea  in 
scempie  allusioni  e  capricciose,  dettate  dalla  bassa  pas- 
sione, che  a  torto  si  suppone  aver  guidato  ed  infiam- 
mato il  divino  poeta. 

Ma  se  nei  commentatori  abbiam  pur  trovato  qualcosa 
su  '1  fatto  dei  giganti,  i  quali  pajono  con  buona  ra- 
gione dal  poeta  cosi  nel  pozzo  costretti  e  legati,  un'al- 
tra particolarità  ci  occorre  nella  Comedia^  che  infino 
ad  ora  non  si  seppe  spiegar  per  modo,  che  Tuomo 
ne  possa  restar  capace  e  contento.  Aspettando  che 
rieruditissimo  r^apoletano  ce  ne  mandi  una  sua  bella 
chiosa ,  noi  vogliamo  fare  avvertito  chi  legge  di  uu 
viluppo,  che  soli  i  dottori  in  divinità,  cercando  molto 
attentamente  le  opinioni  della  scuola  ai  tempi  dante- 
schi potranno  per  nostro  avviso  sciogliere,  e  per  av- 
ventura tór  via  questa  non  picciola  difficoltà. 

Già  veduti  abbiamo  i  principi,  che  messa  ogni  loro 
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cura  Degli  stati,  male  diferirono  il  rivolgersi  a  Dio  (1); 
e  li  vedemmo  raunati  al  pie  del  monte  sacro  pagar 
con  tempo,  quivi  oziosi  aspettando,  il  tempo  perduto 
qua  giù  per  Popera  della  salute  eterna.  Chiusi  in  ame- 
nissima  valle  ed  olezzante,  vengon  loro  cosi  ricor- 
date continuo  le  mondanità,  dalle  quali,  mentre  ci  vis- 
sero, andaron  presi  nella  valle  simbolica  della  prima 
cantica.  A  bassa  ora,  dalPorlo  di  quel  seno^  TAllighieri 

8S         Salve,  Regina,  in  su  1  verde  e  'n  su'  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vide. 
Che  per  la  valle  non  parcan  di  fuorì. 

Purg^  VII. 

Parecchie  di  esse  anime  gli  vengon  da  Sordello  no- 
minate a  dito*,  ma  fattosi  poscia  più  bruno,  e  finito 
quel  canto,  una  ne  osservò  il  poeta  sorgere,  e  chiesto 
con  mano  Pascoltare: 

15 .        Te  luciM  ante,  si  devotamente 

Le  uscio  di  bocca^  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  lui  a  Ini  uscir  di  mente. 
te         E  Faltre  poi  dolcemente  e  devote 

SeguitAr  lei  per  tutto  l'inno  intero: 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 
Purg,,  Vili. 

Ora  la  seconda  strofa  di  questo  inno ,  che  le  anime 
cautaron  tutto  intiero^  dice  cosi: 

Procul  recedant  somnia 
Et  noctium  phantasmataj 
Nostemque  nostrum  comprime. 
Ne  polluantur  corpora. 

Or  come  sta  questa  cosa?  Anime  pregano  affinchè, 
(  I  )  Vedi  pag.  aSQ  passim. 
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fenuCo  ff  freno  il  nemico,  non  si  macchino  i  corpi 
loro;  e'I  poeta  poi  così  ci  fa  avvertiti: 

19         Aguzza  qui,  Icator^  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  e  ora  ben  tanto*  sottile, 
Certo  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero. 
Purg.,  Vili. 

E  qui  s^accnmula  poi  ancora  una  seconda  difficolta, 
<|uclla  di  trovare  il  senso  giusto  di  questi  tre  versi. 
Il  Landino  chiosa:  —  u  Ammonisce  il  lettore,  che 
aguzzi  ringegno  ad  intender  Tallegorìco  senso  di  que- 
sta finzione'^  e  dimostra  che  ^1  velame  di  questa  al- 
legoria non  è  oscuro,  ma  si  trasparente,.che  &cilmente 
si  vedrà  ».  —  Cosi  pur  V Ottimo  Commento:  —  «  Qui 
rende  attento  T  uditore,  dicendo,  che  la  lettera  è  ora 
si  chiara  ed  aperta,  clie  lo  intelletto  lievemente  passa 
|)er  essa  ad  intendere  »  (1).  — Se  non  che  questa  chia- 
rezza della  lettera  viene  poi  contradetta  dalPavvilup- 
pato  discorso,  che  si  legge  nel  proemio  di  questo  me- 
desimo canto.  £  sendo  facile  il  valere,  a  che  racco- 
mandare al  lettore,  che  badi  bene  di  aguzzar  gli  oc- 
chi? Però  il  Vellutello  commenta:  —  u  Ma  il  poeta 
ammonisce  prima  il  lettore  che  debba  bene  aguzzar  gli 
ocelli  dell'intelletto  al  vero,  cioè  al  senso  allegorico^ 
perchè  il  velo,  cioè  il  senso  letterale,  è  ora  l>eu  tanto 
sottile ,  cioè  tanto  dilHcile  a  poterlo  allegoricamente 
interpretare,  che  ^1  trapassarlo  senza  trarne  esso  vero 
sentimento,  è  leggier  cosa,  stando  sempre  nella  simi- 

(i)  Il  signor  Ropisch  intende  pur  così  tradliccndo: 

òchùife  hier  dit  Eliche  rechi  mach   ìVfhrheh^  Le^tr, 
fhitn  so  Hurehsichlig  feiH  èst  hìT  drr  ScMeier 
(mrwìss/ichf  dasM  htMetnsudriHgem  leichl  iti} 

e  poi  commrnta  :  —  «  Uiuitftrro  é  che  la  tnncbra  »piiiliulc  ne- 
ipooe  alle  tcutaziuni  contro  le  quali  troviauiu  ajuio  nell'orazione  «n. 

34* 
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liiudine  degli  occhi  e  del  velo.  99  —  E  pare  vera- 
mente questo  commentatore  dovere  aver  ragione,  e  per 
quelli  che  precedono,  e  per  questi  versi  che  vengono 
appresso  : 

28         r  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue 
Quasi  aspettando ,  pallido  ed  umile. 
Purg.,  Vili. 

Quelle  anime  adunque  umili  invocando ,  pallide  per 
lo  imminente  pericolo,  guardano  in  su,  quasi  impa- 
zienti aspettando  da  cielo  il  desiderato,  anzi  sospi- 
rato soccorso.  Discendono  in  fatti  due  angeli  e  po- 
stisi in  su  i  ciglioni  della  vallea ,  poco  durò  e  Sor- 
delio  trasse  a  sé  Virgilio, 

Dicendo:  Vedi  là  il  nostro  avversaro; 

E  drizzò  il  dito  perché  in  là  guardasse. 
07         Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 

Forse  qntk  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
100         Tra  Ferbe  e  i  iàor  venia  la  mala  striscia , 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 
Purg^  Vili. 

Ma  ecco  gli  astor  celestiali  muovere,  e  pure  al  guizzo 
delle  penne  loro  fendenti  Paere,  fugito  '1  serpente, 
ed  essi  dar  volta  alle  lor  superne  poste. 

Or  qui  par  tutto  chiarissimo^  che  anzi  M  senso  let- 
terale n'è  si  specchiato  da  porne  proprio  damanti  una 
delle  più  deliziose  dipinture  e  maestrevoli,  che  abbia 
mai  saputo  condurre  pennello  poetico.  Quanto  all'al- 
legoria, sembra  dirne  senza  punto  d'^oscuiità,  che  Ta- 
juto  celeste,  sicuro  contro  le  tentazioni  del  maligno, 
non  manca  mai  a  chi  devoto  ed  umile  con  l'orazione 
lo  domanda.  In  fatti  il  Landino  chiosa  così:  —  ««Ma 
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perchè  intendiamo  T allegoria  di  questo  testo,  non  è 
dubio  che^  dipartendosi  la  luce  per  la  notte  che  Tie- 
ne, idest  perdendo  noi  la  ragione  e  la. divina  grazia 
per  r  ignoranza  e  pel  peccato,  siamo  tentati  dal  demo- 
nio e  dalla  carne.  Il  perchè  ci  è  necessaria  la  grazia 
di  Dio,  senza  la  quale  le  nostre  forze  non  bastereb- 
bono  a  difenderci.  £  però  queste  anime  F  addoman- 
dano  in  quel  versetto  delPinno.  Questa  è  significata 
per  gli  angioli  >».  —  Qui  dunque  pare  questo  chiosa-* 
tore  non  avere  a  bastanza  badato  a  tutto  Vinno  in^ 
tiero  che  cantaron  le  anime  ^  il  quale  poi  continua  : 
—  a  Adunque  la  smisurata  carità  di  Dio  manda  Pan- 
gelo,  cioè  la  difensione^  e  mandacelo  con  la  giustizÌ9, 
perchè  ce  ne  fa  degni  con  la  grazia  pres^eniente ,  la 
(fuale  c^  induce  a  domandare  la  grazia  illuminante  e 
cooperante  e  conseivante,  —  Il  serpente  è  la  ten- 
tazione diabolica,  la  quale  con  ogni  astuzia  ci  assalta 
per  ingannarpi ,  —  perchè  il  demonio  è  molto  astuto, 
ed  ha  molle  vie  per  le  quali  ci  tenta,  ed  è  difficile 
a  intendere  d''onde  ha  a  venire.  Il  perchè  ci  dobbia- 
mo accostare  a  Virgilio,  cioè  alla  ragione  illuminata 
da  vera  dottrina  (1),  perchè  questa  ci  fa  cauti  a  poter 
prevedere  onde  dobbiamo  provedere  w. 

Il  Vellutello  fa  consister  la  difficoltà  di  trovare  il  vero 
deir  allegoria  nelP  interpretazione  vera  dei  varj  acci- 
denti, che  ^1  poeta  accompagnò  con  P  apparizione  dei 
due  angeli  :  le  spade  affocate  e  spontate,  la  testa  bionda, 
le  vesti,  le  ali,  e  nominatamente  poi  essi  angeli  me-, 
desimi,  dei  quali  e^  dice:  —  u  £  moralmente  noi  gF in- 
tendiamo per  due  delle  divine  virtù  dette  teologali,  cioè 
\^*\'  la  fede  e  la  speranza,  senza  le  quali  noi  non  possia- 
mo meritare  d'essere  ajutati  da  Dio.  —  E  se  ben  con- 
sideriamo, nessun  miglior  soccorso  ne  può  esser  con  tra 

(i)  E  cjtirsta  chiosa  sia  come  una  conferma  dcH' inier|ircta- 
;tioDe  allegorica  da  noi  data  delle  tre  donne  celesti  e  di  Virgilio.. 
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Ugni  unana  fragilità,  che  aTer  ferma  fede  e  indiibitaUr 
speranza  in  Lui.  Questo  diciamo,  perchè  adendo  esse 
anime  contro  di  tali  tentazioni  domantatogli  ajuto^ 
alcuni  hanno  interpretato  questi  due  angeli  per  la  du- 
plicata grazia  di  Dio,  essendo  in  due  modi  la  tenta- 
zione, di  negligenza  e  di  suggestione.  Altri  gli  hanno 
intesi  per  la  preveniente  e  per  rillumittanle  grazia. 
Non  senza  cagione  adunque  ha  Fautore  latto  di  so- 
pra il  lettore  attento,  volendo  venire  nella  cognizione 
di  questa  verità,  essendo  il  velo,  come  ha  detto,  cer- 
tamente molto  sottile  99.  —  E  veramente  ci  è  avviso 
di  potere  aflermare  che,  per  la  sottigliezza  di  esso  veloy 
ambo  questi  commentatori  abbian  trapassato  il  vero 
divisamento  del  poeta  senza  pare  accorgersene^  con- 
ciossiachè  la  diflìcoltà  più  principale  e  forte  non  istà 
nelP interpretazione  dei  particolari,  ma  propriamente 
in  questo,  che  anime  incapaci  di  peccare  teman  la  ten- 
tazione e  chieggano  ajuto  contro  di  essa,  il  quale,  guar- 
dando in  su,  aspetlan  poi  pallide  ed  umili.  La  cotale 
difficoltà  fu  senti^  dai  più  antichi,  e  VOttTmo  Com^ 
mento  ne  dice  adunque:  —  uè  pure  da  inchiedere,  se 
questa  orazione:  Te  lucis^  ec.  fu  convenevolmenle 
posta  in  questo  luogo ^  e  pare  che  no.  Questa  ora- 
zione priega,  che  li  sogni  cessino  da  la  lungi,  e  le  fanta- 
sme  della  notte,  e  arti,  che  li  corpi  non  s^ insozzino. 
Mabifesto  è  che  in  purgatorio  sono  anime  e  non  corpi, 
e  che  Panima  se  parte  dal  corpo  non  sogna,  peroccliè 
il  sogno  ha  bisogno  d'^orgauo  corporale.  Adun<|ac  non 
è  uopo  orare  conti'o  a  quel  caso  che  non  può  avvenire: 
adunque  questa  orazione  non  conviene  a  queste  ani- 
me ».  —  Però  ecco  chiaramente  osservata  la  sconve- 
nienza della  preghiera  e  canto  posto  in  bocca  a  quelle 
anime,  quantunque  per  altra  ragione  da  quella  die  è 
principalissima  di  sopra  addotta. 
Al  Lombardi  pai-ve  —  «  che  dovrebbe  il  presente 
'  avvertimento  del  poeta  al  lettore  aver  riguardo  al  già 
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dello  ^  che  cantavano  quelle  anime  Tinno  Te  lucis 
ante  termlnum  tulio  intiero^  —  e  dovrebbe  voler  in- 
teso, ch^essendo  quelle  ombre  incorporee,  non  faces- 
sero tale  orazione  per  proprio  vantaggio,  ma  per  van- 
taggio di  noi  mondani,  come  fa  poi  dichiararsi  da 
quelle  altre,  che  recitano  il  Pater  nostei\  facendo  che 
dopo  quella  orazione  soggiungano: 

SS         Quest'ultima  pregliiera,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  cliè  non  bisogna. 
Ha  per  color  che  dietro  a  noi  resUro. 
/»Mi-^.,  XI. 

Sì  come  però  per  un  sottilissimo  velo  guardando,  tra- 
passa facilmente  la  vista  ad  altri  obietti  senza  vedere 
esso  velo,  cosi  teme  qui  il  poeta,  che  di  leggieri  gli  oc- 
chi di  nostra  mente  trapassino  a  riguardare  come  pei* 
proprio  bisogno  preganti  quelle  anime,  senza  scorgere 
il  velo  de^  bisogni  nostri,  di  che  nelfatto  di  tale  pi^e-» 
ghiera  si  vestono  w.  —  In  si  falla  opinione  venne  per 
avventura  condotto  (pesto  diligente  chiosatore  dal- 
Terrore  commesso  da  altri  prima  di  lui,  i  quali  con- 
fusero insieme  i  bisogni  ed  i  pericoli  de^  viventi  col 
motivo  che  poterono  aver  quelle  anime  di  cantar  tutto 
intiero  Tinno^  e  gli  sfugi  poi,  che  se  il  poeta  ne  fa 
avvertire  dalle  anime,  che  dicono  il  Paternostro,  Pul- 
lima  preghiera  essere  per  quei  di  qua  giù,  certo  non 
avria  omesso  di  fare  il  simigliante  qui  dove  egli  nie*> 
desimo  ne  vuole  attenti,  alla  difficoltà  di  cogliere  il 
vero  suo  divisamenlo.  Inoltre,  se  pei  vivi  intercede- 
vano, perchè  aspettar  elle  pallide  ?  perchè  i  due  an- 
geli scesi  e  postisi  veramente  dalle  due  bande  della 
picciola  vallea?  E  finalmente  non  vediam  pur  v^Diir 
veramente  la  biscia,  che  Sordello  chiama  it  nostro  oi^ 
i^ersario?  Gli  angeli  la  eaccian  via,  e  tosto  dan  volta 
al  cielo,  come  quelli  che  finito  Toffizio  loro,  più  nulla 
aTeano  a  far  colà.  Adunque  le  ombre  cantavan  Pimio 
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per  ciò,  che  prevedeYan  la  venuta  della  mala  stt-iscia; 
la  quale  poi  non  par  dovervi  poter  esser  dubio  che 
non  sia  figura  della  tentazione,  di  essa  dicendosi: 

Porse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

In  fatti  V Ottimo  Commento  ne  dice:  — ^  ««Circa  la  quarta 
particola  è  da  inchiedere,  se  il  demonio  accede  a  quello 
luogo  di  purgatorio,  o  no^  e  pare  che  non:  imper- 
ciocché *1  demonio  non  accede  se  non  a  quelle  ani- 
me, che  possono  peccare:  quelle  che  sono  in  pur- 
gatorio non  possono  peccare,  anzi  si  purgano  del  pec- 
cato ;  adunque  il  demonio  non  vi  accede.  Che  elle  non 
^possono  peccare  è  manifesto,  perocché  in  esse  non  è 
Ubero  arbitrio.  In  contrario  é  qui:  e  noi  diremo,  che 
questo  introdocere  di  questo  antico  serpente  si  è,  per- 
dio PAutore  ebbe  qui  doppia  considerazione;  Tuna 
quanto  a  quelle  anime,  ch*t*fa  loro  alcun  terrot-e^ 
così  alcuna  pena  e  per  cotiseguente  ptwte  di  pur^ 
gazione^  Paltra  rispetto  dell'' Autore,  in  ciò  chV  ve- 
niva per  impedire  la  sua  buona  operazione  9».  —  Però 
confermato  il  senso  allegorico  del  serpente,  veggiam 
poi  confonder  le  ombre  de''  morti  con  Dante  vivo  a 
meglio  coonestare  questa  accessione  del  demonio^cou 
file  false  lusinghe. 

Circa  a  qual  confusione  eziandio  il  Biagioli  sta  col 
Lombardi;  ed  errano  tutti  e  due  sicuramente,  come 
ebbe  già  notato  il  Cesari,  svolgendo  poi  il  groppo  cosi: 
*—  «  Io  credo  adunque,  aver  voluto  Dante  a  questi 
negligenti  delPantiporta  del  purgatorio,  asseguar  ezian- 
dio questa  pena  di  temere,  e  tribolarsi  per  la  venula 
del  serpente  ogni  sera;  ed  ogni  sera  volgersi  a  Dio 
con  quelle  loro  preghiere,  invocando  il  soccorso  degli 
angeli  contro  l'assalto  lor  minacciato.  Dico  del  temere 
e  Uibolarsi  senza  più:  perché  non  voglio  credere, 
che  Dante  li  facesse  in  fatti  soggetti  a  quelle  carna- 
lità, alle  quali  siam  noL  —  E  voile  forse  Dante  sim- 
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Idoleggiar  una'aura  ordinazione  della  providenza  di  Dio^ 
cioè  che  coloro^  i  quali  nella  vita  presente  indugiano 
la  penitenza,  per  divino  giudizio,  e  per  malo  efletto 
degli  abiti  loro  addosso  lasciati  invecchiare,  sono  più 
duramente  tempestati  dalle  diaboliche  suggestioni.  — 
E  questo  è  (pare  a  me)  quel  vero,  a  cui  ravvisare  è 
mestieri  di  aguzzar  gli  occhi:  perchè  in  fatti,  quel 
temer  loro,  e  pregare  Hostemque  nosti-um  comprime^ 
Ne  polluantuv  corpora^  nello  stato  in  cui  sono  è  cosa 
oscura  e  forte  »  (1).  —  In  questa  chiosa  scorge  il  let- 
tore meglio  svolto  il  concetto  deirOftimo  Commento  j 
chiosa  che  se  non  è  proprio  la  vera  del  poeta,  al- 
meno non  pare  contradisca  alle  sue  parole,  né  forse 
a  nessuna  dottrina^  imperciocché  Paver  egli  poste  le 
ombre  di  que^  principi  e  baroni  in  luogo  si  diletto- 
so, certo  non  fu  per  vantaggiarli  delle  altre  anime 
state  negligenti,  ma  a  ricordar  loro  continuo,  come  già 
accennammo,  le  grandigie  e  le  mondanità,  delle  quali 
più  degli  altri  godettero  ed  andaron  presi.  Gli  olez- 
zanti fiori,  che  tutta  la  vallea  adornano^  sono  altre- 
tanti  allettamenti  a  tener  gli  occhi  vólti  alla  terra  in 
vece  di  levarli  al  cielo  \  allettamenti  tanto  più  diili- 
cili  a  vincere  e  disprezzarsi  ^  come  prima  sia  andato 
sotto  il  Sole  deir  intelligenza,  che  pur  nel  Purgatorio 
medesimo  vedemmo  indispensabile  alle  anime  a  pro- 
gredir nella  purgazione.  Adunque,  come  i  ruscelletti 
del  Casentino  accrescono  a  più  a  più  con  V  imagine 
loro  Tarsura  di  maestro  Adamo,  standogli  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  (2),  cosi  quei  segni  delle  terrene  delizie 
il  dolore  del  peccato  nei  baroni  negligenti,  e  ^1  timore 
di  ricadere.  Perciocché  i  purganti  non  ideò  Dante 
franchi  e  spogli  delle  inclinazioni  e  sensazioni  del 
corpo  ^  che  anzi  queste  sono  loro  di  martirio  :  quindi 

(1)  Cesari,  Bellezze  della  Divina  Comedia,  Voi.  IT,  p.  i49* 
(a)  Inferno,  XXX,  v.  64-72. 
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anche  la  fragilità,  che  fa  lor  dubitar  cosa  ^ana.  Ma, 
dice  VOttìmOj  il  demonio  non  accede  se  non  a  quelle 
anime,  che  possono  peccare:  al  che  altri  può  opporre 
come  eziancQo  Tuomo  impeccabile,  Tuomo  Dio,  solo 
per  ciò  che  si  volle  sottoporre  a  tutte  le  debolezze 
dell'umanità,  fu  per  ben  tre  fiate  dal  maligno  tentato. 
Non  vorrebbe  qui  Dante  per  avventura  ribadir  quella 
sua  dottrina  delle  false  paure,  che  non  restano  di  tri- 
bolar Tuomo  (1)  sinché  veramente  non  abbia  gasiate 
di  Lete  e  di  Eunoè,  e  tutto  puro  e  perfetto  ricon- 
giuntosi alla  sua  origine? 

Quanto  è  poi  al  senso  letterale  dell'inno  messo  dal 
poeta  In  bocca  a^  cpiei  negligenti  baroni,  noi  preghia- 
mo di  graùa  chi  legge  di  non  farsi  increscere  la  noja 
di  risalire  un  tratto  al  penultimo  girone  del  monte 
sacro,  là  dove  vedrà  aggirarsi 

D'anime  turba  tacita  e  devota. 
99         Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dalPossa  la  pelle  s' infonnava. 

Purg,y  XXIII. 

Dante  forte  se  ne  ammirò,  non  sapendo  imaginare  né 
concepii'e  che  cosa  tanto  le  affannasse  e  riducesse  a 
cotanta  magrezza,  che 

Parcan  roccliiaje  apnella  senza  gemme. 

Ma  ecco  alla  voce  riconoscer  fra  quelle  il  suo  Forese 
il  quale,  da  lui  richiesto,  glie  ne  dà  questa  spiegazione: 

.01 .  Dcireterno  consigliD 

Cade  virtù  nelPaqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  a  dietro,  ond'io  sì  mi  sottlglio. 


(i)  Vedi  p.  3ii. 


CAPITOLO   UTIDECIMO  409 

04         Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 
Per  segnitir  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  'n  scie  qui  si  rifii  santa. 

Purg,,\\l\l 

Sono  ombre  vane  fuor  che  nelPaspetto,  però  non  che 
bisognose^  incapaci  dì  cibo,  e  tuttaiia 

67         Di  bere  e  di  mangiar  n^accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  \)omo,  e  dello  sprauo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

Purg.,  XXIIi: 

Ecco  adunque  in  esse  continuar  Tiva  e  possente  la 
passione  antica^  la  quale  opera  eziandio  cotaknente 
in  su  le  loro  apparenze^  che  pur  la  persona  ti  si  mo- 
stra sofferir  gli  effetti  materiali  di  quella^  non  la  po- 
tendo soddisfare.  £  ciò  è  loro  poi  pena  e  solazzo^ 

7:s         Gilè  quella  voglia  all'arbore  le  mena. 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dn*e  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Purg.,  XXIII. 

Ora  il  desiderio  e  T  effetto  operato  da  cose  materiali 
sopra  ombre  i^ane  ed  incorporee,  è  tanto  fuor  del  con- 
cepir nostro,  che  Dante  sclama: 

54         Chi  credereblie,  che  Todor  d'un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'un'aqua,  non  sapiendo  corno? 

Piirflf.,  XXIII. 

8e  adunque  la  i^irtù,  che  cade  delire  temo  consiglio, 
può  render  tanto  ef&eace  ed  operativo  il  desiderio  del 
pomo  e  dell^aqua  da  ridur  quelle  ombre  quale 

La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco; 

Piccmom,  su  Dante»  3S 
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non  ripugna,  né  è  più  forte  a  concepire,  che  incuta  a 
quei  baroni  negligenti  tanto  sospetto  di  soggiacere  alle 
passate  insidie  mondane,  da  far  loro  pallide  e  sospirosi; 
impetrare  ogni  sera  soccorso  contro  i  seducenti  fan- 
tasmi de'  sogni ,  che  essi  par  non  ponno  fare,  e  con- 
tro il  nemico  che  non  s''  insozzino  i  corpi  che  lascia- 
rono morti  in  terra.  Il  loro  è  un  timor  panico,  o,  pei 
dir  più  corretto,  terror  di  cosa  che,  quantunque  dod 
possa  avvenire ,  ad  alcuna  pena  e  per  conseguentt 
parte  di  punizione^  la  virtù  deir  eterno  consiglio  loru 
para  continuo  innanzL 

Ma  già  dal  primo  accennar  che  facemmo  la  diffi- 
coltà di  questo  passo,  abbiamo  espresso  raT^iso  che 
a  soli  gli  eruditi  nelle  discipline  teologiche  e  nella 
mistica  del  medio  evo  può  per  avventura  venir  fatto 
di  darne  sicura  e  soddisfacente  spiegazione:^  p(*rcioc- 
cliè  certo  qui  come  da  per  tutto  altrove  sta  nascosto 
un  concetto  non  fantastico  del  poeta,  ma  avente  suo 
fondamento  sopra  qualche  accettata  dottrina.  Fors^* 
che  '1  dotto  Procuratore  somasco  n'avrebbe  potuto 
condurre  qualche  sicuro  passo  più  avanti  del  padre 
Cesari  :  ma  non  ce  ne  fa  motto  \  ed  in  vece ,  a  con- 
fermar Timaginata  sua  conversione  delPAllighieri,  fra 
le  figure  simboliche  del  poema  ne  spiega  il  colosso 
di  Creta,  presentandocelo  come  una  colossale  ima- 
gine  della  monarchia.  Presane  la  prima  idea  dalle 
scritture,  fece  Dante  il  suo  veglio  de'  medesimi  me- 
talli, disposti  nel  medesimo  ordine,  solo  che  '1  sini- 
stro piede  pone  tutto  di  ferro  come  le  gambe ^  T  al- 
tro, su  cui  più  si  regge,  di  terra  cotta.  Poi  ciascuna 
parte,  fuor  l'oro,  rotta  da  fessura,  che  sgoccia  lagrime. 
Posto  nell'isola  di  Creta,  e  propriamente  nel  monte 
Ida,  volge  le  spalle  a  Damiata,  mirando  Roma  come 
suo  speglio.  Or  quest'  isola  sorge  poi  nell'  Egeo  in 
mezzo  alle  tre  parti  del  mondo  airAllighieri  note,  ed  in 
essa  Saturno  —  m  piimo  monarca  di  tutti  gli  uomini, 
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felicitava  la  terra  con  un  governo  lalmenle  paterno  e 
saggio,  che  ^lede  il  nome  alFetà  dell'oro  ».  —  Su  '1 
monte  Ida  stanno  le  aquile,  insegne  della  monarchia^ 
la  quale  di  Creta  mutatasi,  fu  poscia  quel  nome  dato 
ad  un  monte  della  Frigia,  colà  propinquo  a  Troja,  ca- 
pitale dell'impero.  — uDa  questo  secondo  Ida  un'aciuila 
rapi  Ganimede  per  ordine  di  Giove,  e  trasportoUo 
su  rOlimpo  al  banchetto  dei  numi:  imagine  che  mo- 
stra come  la  monarchia  (?)  aw/à  gli  uomini  alla 
felicità  di  questa  vita.  Or  dentro  quelFantico  monte 
medesimo  dell'isola  guasta  e  deserta  sta  appunto  diitto 
il  nusterioso  colosso. 

«  Il  suo  aspetto  è  quello  d'un  gran  veglione  vec- 
chiezza è  per  Dante  Tetà  del  commando  come  quella 
ove  si  trova  prrdenza  e  giustizia  (1).  Egli  significa 
nelle  diverse  parli  la  diversità  dei  governi  che  rego- 
lano la  società:  monai*chia,  regno,  republica,  muni- 
cipi e  famiglia  :  e  secondo  che  più  o  meno  sono  dan- 
nosi all'uomo,  cosi  peggiorano  di  metallo,  e  gettano 
più  o  meno  gocce,  che  sono  le  lagrime  dei  cittadini .» 

Il  governo  imperiale  viene  adombrato  dal  capo  d''o- 
ro.  Cesare  padre  e  giudice  degli  oppressi^  ninno  sof- 
fre, niuno  piange  per  cagion  sua.  Il  regno,  significato 
dall'argento,  soventi  fiate  cagiona  oppressione  ai  sud- 
diti. —  tt  Ma  più  del  regno  è  pesante  la  republica, 
ove  molti  commandaiio  de*  signori  e  degli  ottimati:  e 
più  ancora  è  pesante  il  governo  municipale  (2)  :  per 
ciò  quello  è  significato  dal  rame ,  e  questo  dai  ferro. 

«  Finalmente  il  destro  piede ,  su  cui  poggia  princi- 
palmente  la  statua,  è  di  terra  cotta,  che  significa  la 
casa  FORMJTJ  DI  MATTONI  (!  ),  simbolo  del  govemQ 

(0  Coiwito,  Trat.  IV,  cap.  XXVIf. 

(i)  \\  (lotto  statista  n'avrebbe  almen  di  grazia  dovuto  chiarir 
della  difforenza  tra  la  republica  e  *\  govrrnu  miiniciyntjt  poiché 
avca  al  tutto  bisogno  di  r[uattiO  cat«*gorie  di  ordinarornti  civili. 
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di  famiglia^  OTe  il  padre  è  capo  assoluto,  detto  padrt^ 
famiglia.  La  casa  o  famiglia  è  il  fondamento  di  tutta 
la  società  umana  ^  cliè  le  famiglie  compongono  le  tì- 
dnanze  e  le  città,  e  da  queste  sono  composte  i  regni 
e  le  repuUiche:  le  quali  tutte  parti  unite  formano  F  im- 
perio. 99  —  Ma  come  dedurre  da  tutto  ciò ,  che  ^1  go- 
verno del  padrefamiglia  torni  più  dannoso  all'uomo, 
come  la  tenn  cotta  è  più  vile  del  ferro  e  degli  altri 
metalli?  Il  sagace  statista  ci  lascia  desiderare  anche 
questa  spiegazione. 

Il  quale  poi  ne  fa  accorti  il  veglio  guardar  Roma 
come  suo  speglio,  cioè  con  gran  compiacenza^  come 
quella  che  piange  vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 

Cesare  mio,  perché  non  m'acompagni. 

E  volge  le  spalle  a  Dannata,  a  mostrarne  come  la  mo- 
narchia, prima  da  Greta  a  Troja  tramutatasi,  corse  die- 
timo al  moto  celeste  a  posarsi  a  Boraa  —  «  per  consiglio 
divino  decretata  capitale  deir  impero  e  del  pontifica* 
to  n  (1).  Tutta  questa  bella  ed  ingegnosa  allegoria  trovò 
fuori  il  dotto  Romano  a  conferma,  come  si  disse,  della 
conversione  di  Dante  dalla  guelfa  alla  parte  ghibellina; 
ed  in  vero  chi  non  amena  ragionevolmente  Toro  più 
di  qualsivoglia  altro  metallo  ed  anche  della  tetiu  cotta} 
Se  non  che  prima  ci  si  dice  il  veglio  esser  colossale 
imagine  della  monarchia^  la  quale  poi  solo  cape  nella 
testa,  e  1  restante  del  corpo  rappresenta  tutt'^altra  cosa. 
Vero  è  che  si  aggiugne  in  seguito  il  colosso  signi- 
ficar la  diversità  dei  governi^  ma  se  U  capo  di  fi- 
no oro,  o  veramente  P imperio,  secondo  l'avviso  di 
questo  illustratore,  tenendo  pur  la  cima  di  tutti  gli  altri 
ordinamenti  civili,  non  è  capace  di  regolarli  e  con- 
tenerli per  modo,  che  non  cagionino  lagrime  ai  sud-- 

(i)  PonU,  op.  dt.  p.  113  e  »cg. 
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diti ,'  certo  non  soddisferebbe  alle  intenzioni  dal  poeta 
espresse  nel  suo  Constilo  (1).  Però  mostrandocelo  in 
questa  finzione  impotente  o  insufficiente  a  ten^  con- 
tenti i  re  —  M  nelli  termini  delli  regni,  sicché  pace 
intra  loro  sia,  nella  quale  si  posino  le  cittadi,  e  in 
questa  posa  le  TÌcinanze  sdamino,  in  questo  amore  le 
case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale  preso,  Tuo- 
mo  viva  felicemente*^  che  è  quello  per  Gh«  Tuomo  è 
nato  9»:  —  pare  che,  se  Dante  fosse  pus% ghibellino 
stato  passionalissimo ,  a^ria  ragionevolmente  dovuto 
lasciare  tale  una  fazione  per  volgersi  a  non  sapiam 
qual  si  fosse  altro  avviso,  ciie  meglio  ^  accordasse  con 
le  mire,  che  avea  tanto  a  cuore.  A  che  e  con  qual  di- 
visamento  convertirsi  alla  monarchia,  se  questa,  posta 
in  c^po  delle  umane  società,  pur  non  vale  a  tome 
via  i  disordini,  ed  a  procacciare  alPuomo  quello  per 
che  è  nato?  né  a  terger  le  lagrime,  le  quaU  anzi 

foran  quella  grotta. 

11^         Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta  ; 

Vox  se  II'  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
1 18         Infin  là  ove  più  non  si  disiiionla: 

Fanno  Codio 

Inftr,,  XIV. 

Anzi  di  questo  forar  la  grotta  e  dirocciarsi  delle  la- 
grime nella  ra/Ze  inftnia^  né  del  farvi  quei  quattro 
fimni,  il  dotto  Somasco  non  ce  ne  fa  cenno  veruno, 
avvegnaché  sembrin  capi  principalissimi  delPallegoria. 
Ciò  inferisce  anzi  indubitatamente  da  queste  parole 
di  Virgilio:  • 

Otf         Tra  tutto  Taltro  eh'  io  tMio  dimostrato, 
Foseiacbè  noi  entranuno  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

(.)  Vedi  p.  49. 

35« 
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80         Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
notabile,  com'è  'I  presente  rio 
Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorlt. 
Tnfer.,  XIV. 

Per  la  qual  cosa  ci  è  avriso  non  si  poter  per  modo 
veruno  accettar  questo  colosso  per  conferma  o  indi- 
zio (Iella  pretesa  conversione  del  poeta,  come  si  vor- 
rt'libe  (lainilustratore  somasco.  £  quanto  è  poi  alla 
chiosa  in  A,  ci  pare  eziandio  doverne  meglio  accon- 
tentar  quella  tramandataci  dai  vecchi  commentatori  (1). 
I  quali  hanno  molto  bene  notato,  come  .riducendo 
in  uno  il  colosso  di  riabuccodonosorre  e  le  finzioni 
dei  poeti  a  significare  net  diversi  metalli  le  varie  età, 
Dante  ne  abbia  voluto  porre  innanzi  agli  occhi  il 
procedere  del  tempo  e  le  vicende  dell^umana  genera- 
zione. La  quale  stata  essendo  senza  colpa  per  solo 
quel  poco  tempo,  che  T  paradiso  terrestre  abitò ,  solo 
il  capo  dell'oro  ha  "l  veglio  sano  ed  intero  (2)^  tutto 
il  corpo  poi  ed  ogni  suo  membro  fesso,  a  gocciar  lagn- 
ine simboleggianti  ^i  vizio,  che  rompe  integiità  ed  in- 
nocenza, dal  quale  diroccia  là  fiumana^  ove  */  mar  non 
ha  vanto^  ma  casca  e  casca  fino  a  gelarsi  in  Godio, 
come  appunto  P  uomo  di  vizio  in  vizio  sempre  più 
basso  cadendo,  non  resta  sì  veramente  non  giunge  al 
fondo  d^ogni  morale  miseria.  Ed  e''  sono  pur  le  la- 
grime che  costituiscono  i  fiumi  infernali,  cioè  i  vizj  , 
sola  cagione  dei  mali  che  ci  afiUgono.  Ut  mal  s'ap- 


(i)  Vedi  Ozaium,  op.  cit^  p.   103. 

(a)  iSq  Quelli  rh'aaticamenle  poelaro 

L^elh  delPoro  e  too  slato  fulire, 
Fona  iD  ParDMo  etto  loco  •oguaro. 

Pnrg,^  XXVIII. 

Ecco  che  cosa  era  per  Dante  Tetà  dell'oro  e  '1  regno  di  Saturno: 
un  sogno. 
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pose  per  aTTentura  queir  antico  eommenCatore ,  che 
nel  pie  drillo  di  terra  cotta  volle  veder  raffigurate 
le  forze  degPimperj^  che  lulte  ii»  cose  terrene  e  vane 
d'^ogni  virtù  inorale  ed  ia|pllettuale  consistono.  Con- 
ciossiachè  pochi  siano  i  savj  principi  i  quali  pongan 
ben  mente  al  detto  (fi  Platone,  che  le  republiclie  non 
possono  prosperare  ed  essere  beate  ^  se  non  yengono* 
sorrette  e  guidate  da  sapienza  e  giustizia.  In  somma 
essendosi  dal  fin  qui  detto  mostrato  il  meglio  che  per 
noi  si  seppe  e  potè,  Dante  aver  sempre  mai  inteso  a 
morali  dottrine,  certo  ne  par  da  poter  dire,  che  an- 
che questa  allegorìa  vuoisi  riferìre  ad  intenzioni  di 
un  ordine  superiore,  e  non  puramente  al  mondano, 
al  materiale  vantaggio  ed  alia  passaggera  felicità. 

Ma  ^i  è  forse  qui  luogo  di  toccare  un^altra  parli- 
colarìlà  anzi  che  no  oscura,  affatto  trascurata  dal  dotto 
Somasco,' quantunque  per  avviso  di  altrì  chiosatori, 
ed  anzi  per  la  natura  sua  stia  in  istretla  correfazione 
con  questo  passo.  Le  lagrime  del  veglio,  ne  dice  ^ 
poeta,  foran  la  grotta  a  cascar  ne^  fiumi  infernali,  la- 
sciandone tuttavia  incerti  del  dove.  Ora,  uà  altro  ru- 
scelletto trova  Dante  di  là  dal  punto, 

Al  qudl  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  ; 

e  seguendo  quello  a  ritroso,  per  cammino  scuro  e  di- 
sagiato, ma  non  erto,  usci  a  riveder  le  stelle. 

197         Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rìmoto  • 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  diblonde. 
Che  non  per  vista^  ma  per  suuiu>  è  nota 

lóO         D'un  ruscelletto  clic  quivi  disecnde 

Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Cui  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Infer.,  XXXIV. 

Questo  luogo  intendono  alcuni  corrispondere  neil^e- 
misfero  meridionale  a  tutto  T inferno  descrìtto,  altri 
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a  solo  il  pozzo  dì  Gocito,  dove  stanno  Lactfero,  i  tra* 
ditori  e  i  giganti^  intorno  al  quale  fattosi  il  ruscelletto, 
rendendo  col  corso  pn  po^  di  letto,  non  casca  a  preci- 
pizio, ma  con  modesto  ^prvo  discende.  Lunghesso 
questo  ruscello  il  poeta,  messosi  dietro  a  Virgilio,  sali 
tanto, 

157         rhV  vide  delle  cose  belle 

die  iK>rta  il  eie!,  per  un  pertugio  tondo; 
Infer^  XXXIV, 

pf*l  quale  uscendo  fuori,  e^  riuscì  finalmente  al  pie  del 
purgatorio.  Ora  non  è  chiaro  espresso,  se  dal  punto 
c^lie  Dante  TÌde  le  stelle  per  quel  pertugio  fino  a  tor- 
nar nel  chiaro  mondo ^  i  due  viatori  seguissero  an- 
cora il  ruscelletto.  Quelli,  che  intendono  essersi  imagi- 
nata  neir  altro  emisfero  una  voragine  eguale  a  tutto 
r  inferno,  pongon  questo  ruscello  aver  aperta  sua  via 
dalla  superficie  della  terra  di  là  ;  e  U  nuovo  chiosatore 
alemanno  ne  dice:  pare  esser  la  fiumana  delle  colpe 
cancellate  per  la  poni  leni  za  ^  la  qual  fiumana  ritorcen- 
dosi alla  sua  origine;  ^  si  devolve  ed  aggira  per  quella 
voragine  fino  a  farsi  ghiaccio  intorno  a  Belzebù:  dun- 
que a  formar  Gocito.  Se  non  che  questo  dice  espli- 
citamente Virgilio  provenir  dalle  lagrime  del  mistico 
veglio^  quindi  P ingegnosa  e  nuova  chiosa  potria  scu- 
sarsi solo  distinguendo  il  ghiaccio,  in  cui  sta  sospeso 
Fautore  d'^ogni  male,  in  due  parti;  delle  quali  la  set- 
tentrionale costituita  delle  lagrime  sparse  nel  monte 
Ida,  Taltra  dalle  col|>e  lavate  su  quello  del  Purgatorio: 
e  cosi  sarebbe  la  difdcoltà  appiauata,  tolta  via  la  oscu- 
rità con  un'invenzione  che  forse  può  piacere  a  molti. 
D  Vellutello  chiosa  cosi:  —  «  Oltre  di  questo  vuol  an- 
che dimostrare  che  sì  come  dal  nostro  emisferio  ha  finto 
un  fiumicello  che  discenda  nel  pozzo  de^  giganti,  e  di 
quello  fino  al  centro  —  il  quale  pone  che  abbia  la 
sua  orìgine  con  gli  altiì  tre  fiumi  infernali  dalla  sto- 
.  tua  finta  da  lui  nel  monte  Ida  di  Greta} cosi  un  siuiil 
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fiume  da  lui  nominato  ruscelletto^  discenda  dair  altro 
emisferio  in  questa  caverna^  o?e  essi  allora  erano^  per 
la  buca  d*un  sasso^,  ch'egli  discendendo  aveva  roso  col 
corso,  e  di  quel  luogo  similmente  discenda  al  centro, 
ed  abbia  la  sua  origine  dal  monte  del  Purgatorio  : 
e  che  per  quella  tal  buca  essi  entrassero  per  salire 
contra'l  corso  di  tal  fiume  alla  supei'ficie  della  terra 
di  quello  emisferio,  ove  ultimamente  usciti  per  un 
tondo  pertugio,  tornaron  a  riveder  le  stelle  ».  — »  Ma 
con  tutta  questa  minuta  spiegazione,  il  chiosatore  ne 
lascia  pur  desiderare  la  cosa  più  principale,  cioè  quale 
abbia  origine  questo  mistico  ruscello.  l/Ottimo  Com» 
mento  non  ci  dice  nulla  che  vaglia^  ancor  meno  i  mo- 
derni, fra  i  quali  il  buon  Biagioli  si  compiace  tutto 
nel  farci  osservare  il  tortuoso  e  lento  girar  di  qiw^l 
ruscelletto  maravigliosamente  espresso  ^dXV  intreccio 
del  periodo  —  a  che  par  proprìo  che  si  vada  aggi- 
rando e  serpeggiando  dal  princìpio  alla  fine  ».  —  Il 
Landino  finalmente  chiosa  :  —  m  Questo  ruscelletto  è 
quel  che  nel  XIV  canto  finse,  che  venga  nel  mondo 
e  vada  nello 'nferno.  £  di  questo  nasce  Acheronte, 
Stige  e  Flegetonte,  e  poi  discende  nel  centro  della 
terra  e  entr»  nel  fi>ndo  del  pozzo  di  questo  luogo, 
che  l'autore  finge  qui,  e  fa  Oocito  che  s'agghiacia  ])er 
Tale  di  Lucifero:  il  quale  ruscelletto  vien  su  nel  mondo 
e  dagli  altri  fiumi  infernali,  che  crea,  e  discende  nei 
pozzo  »  — .  Dalla  qua!  chiosa  il  lettore  caverà,  certo 
poco  costrutto,  se  non  forse  che,  P  intenzione  del  poeta 
sendo  rimasta  oscura,  a  spargervi  sopra  lume  fu  resa 
<]i  ancor  più  difficile  intelligenza.  Ad  ogni  modo  FAI- 
iighieii  ne  fa  espressamente  avvertiti  d'avere  avuto 
molto  bene  in  mente  le  leggi  della  statica,  dicendoci 
del  suo  salire  e  discender  fra'  peli  del  vermo  che  fora 
il  mondo: 
70        Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  apponio  in  sa'l  grosso  deU'andie^ 
Lo  duca  cùn  fatica  e  con  angoscia 
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70         Volse  la  lesti  ov'egli  avea  le  zanelle. 

Ed  aggrappossi  al  pel  come  iioin  che  sale  ; 
Infer.,  KXXIV. 

però,  secondo  le  si  fatte  discipline  ebbe  egli  senza  du- 
bio  Iterano  imagtnate  le  origini  e  i  corsi  di  tutti  questi 
fiumi  e  ruscelli:  i  quali^  avvegnaché  di  malagevole  spie- 
gazione, velan  tutti  intendimenti  morali  e  di  ordine 
superiore. 

Di  un  sì  fatto  ordine  è  ^1  precetto,  che  airillustni' 
tore  romano  è  avviso  di  scorgere  dato  alP  imperatore 
ed  al  pontefice  dal  principio  del  decimo  canto  del  Pa- 
radisou  Descrittavi  Parte  mirabile  con  cui 

1         Gaardando  nel  suo  Figlio  con  rauiore, 
Glie  rune  e  Kaltro  vternalmente  spira. 
Lo  primo  ed  incfiàdlMle  Valore, 

Farad,  \. 

ordinò  il  moto  de**  pianeti  e  tutto  Tuni verso,  continua 
il  poeta  dicendo: 

9S         Or  ti  rinian,  lettor,  sovra  1  tuo  banco. 

Dietro  penSfindo  a  ciò  che  $i  preliba. 
Stesser  vuoi  lieto  rs^cL  pinna  che  sUncr. 

8tf         Messo  l' ho  innanzi:  onial  per  le  ti  ciba; 

Par  ad.,  X. 

Di  che  il  sapiente  Romano  conchiude  dover  la  cotai 
descrizione  velare  un^ allegoria,  la  quale  per  suo  avviso 
è  la  seguente:  —  u  L^ equatore  significa  il  papa,  il 
zodiaco  r  imperatore.  Questo  cerchio  è  per  divina  di^ 
posizione  disianU  da  quello  per  ventitré  gradi  circa, 
e  non  s'ineentfano  che  in  due  punti ,  ove  comiticiano 
t  finiscono  (!?),  e  quindi  significano  Dio,  principio 
e  fine  di  ambedue. 

tf  n  zodiaco,  che  porta  i  sette  pianeti  che  tanto 
influiscono  su  U  bene  tempotule  della  società,  è  Vada^ 
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pemve  deirimperatope  a  prò  dei  cittadini.  Se  questo 
cerchio  s"*  allontanasse  di  piùi,  o  di  più  si  avvicinasse 
airequatoi>e  di  quello  che  ora  fa,  nel  mondo  fisico 
seguiterebbero  mille  sconcerti.  Del  pari  se  Pautorìtà 
imperiale  o  troppo  si  allontanasse  dalla  pontificia  con- 
franandola,  o  troppo  le  si  avvicinasse,  assecondando 
oltre  il  convenevole,  infiniti  mali  morali  verrebbero 
alla  società  »  (1). 

Molte  cose  veramente  vi  sariano  da  dire  su  la  con- 
cezione del  dotto  Somasco:  e  primieramente  qual  ra- 
gione di  ripeter  qui  velatamente  quello  che  già  fu 
proclamato  apertissimamente  altrove?  (2)  da  quali  in- 
dìzj  deduconsi  le  addotte  significazioni?  dal  dare  qual- 
che senso  ragionevole  o  non  assurdo?  Magra  ragione, 
se  non  si  hanno  più  sicuri  riscontri:  conciossiachè  altri 
possa  troppo  agevolmente  trovar  fuori  di  altre  figure, 
che  forse  meglio  soddisfino  ad  una  tal  condizione.  Inol- 
tre, se  l'equatore  significa  il  papa,  lo  zodiaco  P  impe- 
rai ore,  come  mai  questi  due  cerch)  insieme  possono 
poi  significar  Dio?  Pei  due  punti  che,  i  cercbj  essendo  , 
distanti  non  sapiam  quanti  gradi,  s'incontrano  o^e 
cominciano  e  finiscono?  Noi  lasceremo  ai  matematici 
di  concepire  il  cominciamento  e  H  fine  dei  circoli  (3), 
e  noteremo  solamente  che  quell^/ii/?ai/*e  non  par  troppo 
calzante^  perciocché  ai  tempi  di  Dante  opinavasi  che, 
non  solamente  i  pianeti,  ma  le  stelle  tutte  avessero 

(i)  Ponta,  op.  cit.,  pag.  117  e  seg. 

(a)  Per  esempio  yedi  Purgatorio,  XVI,  it)6  e  seg. 

(3)  Dante  scelse  i  cìrcoli  a  renderne  materialmente  visibile 

QuelPuDo  e  due  e  Ire  die  sempre  vive 
Noa  circoscritto  e  tutto  càrcoscrÌTe  ; 

perciocché  i  circoli,  non  avendo  apputo  né  principio  né  fine, 
rendono  iraagine  deireterno  e  deirinfinito;  e  nel  yero  a  noi  sem- 
bra malagevole  anzi  che  no  V  imaginar  cerchj  che  comindanQ  e 
/iniscono  in  due  punti  distinti. 
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influenza  sui  destini  degli  nomini  e  delle  città.  Final- 
mente il  prelibare  fu  spiegato  dai  prìmi  commenU- 
tori  per  porre  innanti  e  toccar  bi-e^emente  la  ma- 
teria ^  e  questa  è  pur  tutta  astronomia  senza  più  :  e 
si  come  indizio  Tenino  di  senso  velato  non  dà  iJ  poeta^ 
cosi  è  pure  da  starsi  alla  spiegazione  seguente:  — 
M  Tu,  lettore,  seguiterai  questa  dottrina  (dei  moti  ce- 
lesti) iufino  alla  fine^  la  quale,  benché  difficile  e  molto 
faticosa,  niente  di  meno  dà  tanto  contento  e  piaoere 
ulPauimo,  che  si  sopporta  la  fatica^  e  prima  è  Tuomo 
lieto  d^aver  la  perfetta  cognizione,  che  non  è  stanco 
dello  studio  >»  (!)•  —  £  yeramente  tali  sono  gli  ef- 
fetti degli  studj  astronomici:  i  quali  solle?andoti  nel- 
l'immensità degli  spaz],  se  da  un  lato  ti  ricordano  il 
tuo  nulla ,  dairaltro  ne  danno  maraviglioso  concetto 
e  quasi  incredibile  di  nostra  intellettuale  nobiltà,  che 
a  misurar  le  vie  de^  cieli  ne  scorge  in&Uibile. 

Ad  ogni  modo  questa,  si  come  eziandio  Taltra  dot- 
trina, che  l'egregio  Bomano  tocca  in  seguito  di  Fe- 
tonte, sono  particolarità  da  cavarne  insegnamenti  mo- 
rali, senza  più^  appunto  come  afferma  egli  medesimo 
dal  principio  della  sua  operetta  (2). 

Kella  quale  è  per  nostro  avviso  radice  e  cagione 
principale  d^ogni  difetto  il  non  aver  Fautore  con 
isti*etta  precisione  definito  il  yocabolo  Jllosojla  ^  ciò 
elle  il  condusse  ad  avere  il  Compito  e  la  Comedia  per 
esprimenti  i  medesimi  moti,  le  stesse  agitazioni  in- 
sorte nelFanimo  del  poeta,  ed  a  dire:  —  «  Di  guisa 
che  io  mi  sarei  d^  avviso  che  si  come  la  Monarchia 
e  le  lettere  sono  il  Commento  della  parte  politica  e 
religiosa;  cosi  il  Convito  sia  quello  della  scientifica 
ed  allegoìica  del  Poema  e  delle  poesie:  a  colai  che 
qualunque  principio  della  prima  classe  abbia  la  sua 

(i)  Landino. 

W  Ponta,  op.  cit^  p.  3o  e  scg. 
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spiegazione  in  quelle,  ed  in  questo  lo  abbia  ogni  altro 
della  seconda  ^  (i).  —  A  conferma  poi  del  coiai  suo  di- 
Visamento  e'  osseina  Dante  dir  nel  Cons^ito  d'aver  fu- 
gita  la  miseria  di  coloro  che  si  cibéfiio  in  commune  con 
le  pecore  (2)^  nella  Comedia  la  ^e/va  selvaggia ,  ove 
giace  il  volgo  ignorante^  nudo  di  viìtà^  a  cibar  come 
bìuiti  erba  e  ghiande  (3)  :  e  Dante  fugir  da  essa  de- 
sideroso di  più  nobile  TÌ\anda  al  lume  della  filosofa. 
I^el  primo  imbandire  a  tutti  gli  uomini^  nell^  altra 
—  «  arrivare  nella  deserta  piaggia,  ove  in  alto  vedesi 
la  mensa  della  sapienza^  a  cui  seggono  i  savj,  man- 


(t)  Verameiitc  questa  scienza  della  filosofia  Dante  la  definisce  — 
M  eccellentissiroa  diletione ,  che  non  paté  intermissione  o  yero  di- 
fetto, cioè  vera  felicità,  che  per  contemplazione  di  verità  si  ac* 
quista.  M  »-  Se  non  che  tosto  e'  ristrigne  poi  questi  amplissimi 
termini  così  :  —  u  per  lunga  consuetudine  le  scienze,  nelle  quali 
più  ferventemente  la  filosofia  temminj  la  sua  vista,  sono  chiamate 
per  lo  suo  nome,  siccome  la  scienza  naturale ,  la  morale  e  la  me* 
tafisica  M  —  Conu.,  Trat.  Ili  ,  cap.  XI.  — >  Una  rotai  consuetu- 
dine^ continuatasi  infino  a  noi,  per  tal  guisa  la  si  confermò,  che 
ora  chi  dica  della  filosofia,  intende  di  quelle  cognizioni,  alle  quali 
uno  con  solo  il  lume  naturale  della  ragione  può  giungere  specu- 
landò.  E  bene,  un  rotai  lume  chiamasi  nella  Comedia  tenebra, 
ombraj  veleno  della  carne,  e  gli  è  poi  contraposto  quello  della 
rivelazione,  che  viene  da  imperturbabil  sereno  —  Parad, ,  XIX , 
v.  64  e  seg.  <— >  Tale  divisamente  si  ripete  continuo  nel  Poema; 

—  vedi  Cap.  Vili  —  però  la  filosofia  simboleggiata  dalla  Donna 
gentile  del  Qpnvito,  come  la  ti  può  mai  confondere  con  UJUo' 
sofia  ditnna,  o  con  la  sapienta  eterna,  dì  cui  il  dotto  Romano 
fa  simbolo  la  Donna  gentile  della  Comedia,  e  che  aoccorre  Dante 
a  levar  gli  occhi  néìV etemo  lume?  —  Vedi  pag.  197  e  seg.  — 
In  quale  delle  due  sdense  il  poeta  ,  fattosi  ri/ormatore,  ci  am- 

*  roonisca  poi  di  studiare^  è  più  chiaro  del  sole  di  mezzodì 
(a)  Cofwito^  Trat  I,  cap.  I. 
(3)  «■  Selva,  dioo,  spessa  d'uomini  ignoranti,  parleggianli  ce.  »», 

—  Cosi  aveva  definito  questo  aimbolo  alla  p.  4^  del  ano  JSspt^ 
n'mento* 

PiGCBiovi,  su  Dante,  36 
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^  giando  il  pane  degli  angeli  (il  vero  fonte  dì  beatilo- 

\  dine),  illuminata  dai  raggi  della  filosofia  difetuice 

I  in  ogni  cosa  delVumana  ragione»  Io  veggio  qui  Dante 

raccogliente  quello  *che  di  lassù  cade^  e^  fame  parte 
ai  miseri,  che  giaciono  nella  selva,  chiamandoli  a  ci- 
bare la  sapienza  e  la  virtù,  onde  essi  pure  con  lui  ele- 
varsi colla  perfezione  della  mente  alla  giocondissima 
^  e  luminosa  vetta  m  (1).  —  Ora  che  mai  vuol  essere  la 

filosofia  diì'ettrice  in  ogni  cosa  delVumana  ragione? 
che  cosa  cade  di  lassa  e  fa  elevare  Tuomo  con  la  fea- 
FEzioNE  della  mente  alla  giocondissima  e  luminosa 
vetta?  alla  vetta  illuminata  dal  pianeta, 

Che  meoa  drillo  altrui  per  ogni  calle?, 

€(iiale  SAPIENZA  e  riurv  è  sola  da  ciò?  Se  non  che 
dopo  quanto  venimmo  fin  qui  toccando,  non  islimiamo 
abbisognare  di  più  a  render  palese  come  le  vere  di- 
scipline dell^  egregio  Procuratore  somasco  vengano  a 
quando  a  quando  annebbiale  da  sbaglio  fontale,  troppo 
agevole  a  scorgersi,  chi  quelle  ragguagli  a  gP insegna- 
menti su  lo  spirito  del  Constilo  e  della  Comedia  sapien- 


(i)  Ponta,  op.  cit.^  p.  1(7  e  seg.  —  Di  <^9Ì\  pant  degU  angeli 
TOglia  qui  parlare  il  dotto  Procuratore  è  assai  ambiguo:  ma  se 
di  quello  del  Compito  —  Trai.  1 ,  cap.  I  —  esso  fa  bensi  nascer* 
le  tre  yirtù  per  le  quali  —  a  si  sale  a  filosofare  a  quella  Atene 
celestiale^  dove  gli  Stoici^  e  Peripatetici^  ed  EpicuilH,  per  l'arte 
della  verità  eterna^  in  un  yolere  concordevolmente  concorrono; 
—  Coftc. ,  Trat  III^  cap.  XIV  —  ma  non  guida  certo  al  tfero 
fonie  di  ùeatitudme,  cioè  alla  celeste  Gerusalemme  ed  al  cerchio 
più  remoto^  là  dove  yedesi  seder  la  Reina  —  Par.,  XXXI^  ▼.  ii5 
e  seg.  —  che  si  fa  poi  simbolo  della  filosofia  e  della  sapienaa 
etema  nella  Comedia,  a  tanto  potendo  sola  la  eetidiana  manna  ba- 
stare —  Vedi  p.  aSg.  — ^Qui  adunque  vi  parrebbe  equivoco  ana- 
logo a  quello  che  spiega  la  manifestaiione  della  monarchia,  fotta 
ad  Adamo  nel  paradiso  terrestre  —  Vedi  pag.  289  e  teg. 
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temente  datici  dal  chiarissimo  professore  Carlo  Witte, 
e  da  noi  più  avanti  addotti. 

Ai  quali  poi  avendo  fatto  seguir  quanto  credemmo 
necessario  a  mostrare  come  Dante  rimanesse  fermo 
ne^  suoi  avvisi  circa  gli  ordinamenti  della  città  (1),  ci 
siamo  intrattenuti  forse  meno  che  non  si  conveniva  a 
considerar  di  proposito  la  conversione  di  lui  imagi- 
nata  dal  dottissimo  illustratore  romano  (2):;  stimando 
che  Tatiento  lettore  potesse  troppo  agevolmente  farne 
giudizio  da  sé  medesimo,  tanto  solo  che  raccoglies- 
se, ed  insieme  ragguagliasse  i  cenni,  che  fatti  gli  ven- 
nero a  mano  a  mano.  Ma  ora  crediam  pur  dover  qui 
addurre  il  seguente  passo,  qual  suggello  che  è  dell'al- 
legoria sposta  da  questo  chiarissimo  chiosatcfre  :  — 
tf  È  da  dire  senz'ombra  d'errore  che  Dante  incomin- 
ciò il  poema  come  guelfo,  idolatrante  Tautorìtà  pon- 
tificia, nemico  al  massimo  grado  della  monarchia,  e 
lo  terminò  convertito  con  eguale  amore  e  fede  al  papa 
ed  airimperatore,  i  quali  però  ristringe  nei  limiti  della 
propria  autorità. — Per  verità  era  tuttavia  guelfoquando 
ragionava  al  ghibellino  Farinata  (3).  —  Ile  sapeva  a 
qual  parte  appigliarsi  quando  chiese  a  Marco  Porigine 
delle  disgrazie,  che  infestavano  Italia  (4).  —  Dal  XXX 
a  tutto  il  XXXIII  del  Purgatorio  inlese  e  vide  cose, 
che  lo  accertarono  che  P  imperatore  ed  il  papa  sono 
egualmente  necessarj  al  bene  di  tutta  la  società.  — 
Dante  è  pentito  e  ìiconosciuto.  —  È  cons^ertito^  ma 
ancora  neofita  :  abbisogna  di  maggiore  scuola  n  — 
alla  quale  il  conduce  poi  Beatrice ,  sollevandolo  dal 
paradiso  terrestre  alle  celesti  sfere  ed  alPempureo  (5). 


(i)  Vedi  p.  37-57. 
(a)  VHi  p.  186  e  teg. 

(3)  Infèrno^  X,  ▼.  4i  e  tfg. 

(4)  Purgatorio^  XVÌ,  t.  63.  Vedi  p.  35a. 

(5)  PonU,  op.  cit,  p.  i3i  e  leg. 
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Le  cronologo  noi  le  somi|i^Hereninio  volentieri  a  certe 
persone  ayyenentù  aggraziate,  tutte  piacevoli  in  vista, 
ma  sdegnose  in  realtà,  restie,  caparbie,  le  quali  tutto 
vogliono  a  modo  loro,  e  ti  tornano  inesorabili  ed  av- 
verse, ma  che  tu  loro  domandi  il  più  minimo  uffizio 
dì  cortesìa.  CSosI  almeno.,  pare  a  noi  di  questo  computo 
cronologico.  Bicbiesto  dell^nnocente  servigio  di  gui- 
dar Dante  dal  momento  della  sua  visione  fino  a  tale 
un'epoca,  nella  quale  lo  sì  potesse  pur  dir  guelfo  con- 
vertito alla  monarchia,  ed  esso  no:  a  tosto  mostrar»  ri- 
troso, a  far  anzi  dare  in  fuori  più  apparenti  che  mai  le 
magagne  delPideata  conversione,  rìnverìsimile,  per  non 
dir  più,  della  nuova  allegoria.  Ma,  a  toglier  Tandar 
nostro  dalle  parole  del  chiarissimo  Romano,  osserviam 
la  prima  cosa  come  egli  premetta  quasi  assioma ,  e 
quindi  non  facia  punto  opera  di  dimostrare  che  in- 
fino al  trecento  rÀUighieri  idolatrasse  T  autorità  — 
civile  converrà  aggiungere  —  del  pontefice,  e  la  mo- 
narchia al  sommo  grado  nimicasse:  due  passioni,  le 
quali  altri  lion  potria  tener  vere,  e  tanto  più  conve- 
niva Caurle  constate  indubitatamente  tali,  che,  essendo 
cardini  di  tutta  Pimaginata  allegoria,  sì  vogliono  pur 
dare  a  credere  in  un  guelfo  dì  parte  bianca^  cioè  tem- 
perata, in  un  guelfo  che  venne  dallo  stesso  illustre 
Balbo  alla  per  fine  rÌGonosciuto,  e  risolutamente  chia- 
rito moderatissimo  bianco  fin  dal  principio  (i). 

LVgregio  Somasco  avendo  poi  fatto  significare  al  — 
«  monte  del  purgatoria  il  progredire  deil^uomo  nella 
via  della  virtù  alia  perfezione  e  beatitudine  sociale, 
figurata  dal  paradiso  tt^rrestre  che  ne  è  la  vetta  99  (ii) 
—  pone  che  Dante  .  cjuivi  giimto ,  fosse  pentito j  ri- 
conosciuto e  com^ertìto  alla  monarchia,  nella  quale 
appunto,  secondo  le  dottrine  del  poeta,  consiste  la 

(1)  Vedi  p.  43. 

(^)  Ponta,  op.  cit.|  p.  73  e  scg.  /Mutim.  • 
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perfezione  civile  e  quindi  la  felicità  su  la  terra.  Ciò 
è  chiaro  e  loicliissimamente  dedotto.  Ma  con  la  si  fatta 
logica  il  dotto  illustratore  si  ebbe  per  avventura  aguz- 
zato, come  suol  dirsi,  il  palo  in  su  1  ginocchio.  Im- 
I^erocchè,  se  con  la  seconda  cantica  compita  è  la  con- 
versione del  mistico  pellegrino,  con  quella  è  pur  for- 
nita Tallegoria,  che  la  rappresenta.  Se  non  che  desso 
signor  Ponta  dimostrò  il  senso  allegorico  dover  cor- 
rer conlìnno  dal  principio  alla  fine  del  poema  (1):  quindi 
non  può  essere  che  quello  esprima  la  conversione  com- 
pita con  la  seconda  cantica.  £  diciamo  compita  per 
ciò,  che  nel  paradiso  non  riceve  il  cons^ertito  se  non 
maggioi'e  scuola  per  confermarsi  su  la  retta  via  (2), 
la  quale  scuola  non  può  certamente  far  parte  delPal- 
legoria  esprimente  la  conversione  già  avvenuta;  solo 
è  come  un'appendice  ed  un  dono  di  più.  Ma  veniamo 
ornai  alla  cronologia. 

Se,  dettando  il  XVI  canto  del  Purgatorio^  il  poeta 
non  sapeva  per  ancora  a  quale  delle  due  parti,  alla 
guelfa,  od  alla  ghibellina  appigliarsi,  come  ebbe  egli 
potuto  far  queirapostrofe  alPimperator  Costantino,  e 
di  tutti  quei  tremendi  versi,  che  la  precedono,  vergare 
il  XIX  déiVInferno?  Di  vero  essi  pajon  troppo  ben 
rivelare  animo  al  tutto  consapevole  di  sé,  né  punto 
peritoso  o  titubante.  Per  la  qual  cosa,  se  rAllighieri 
stava  in  fra  due  parlando  a  Marco  Lombardo  (3),  cer- 
tamente non  risguardava  sua  perplessità  le  sette  ci- 
vili. Ed  in  fatti  non  domandò  egli  quale  di  esse  la 
miglior  fosse,  ma  della  cagione^  per  la  quale  il  mondo 
era  tutto  diserto ,  coverto  e  ginvido  di  malizia  :  e 
chiedeva  poi  di  cosi  fatta  cagione  per  ciò , 

Che  nel  Gel  uno  ed  un  qua  giù- la  pone. 

(i)  Ponta,  op.  cit.j  p.  So  e  seg. 
(a)  ItH^  p.  i33. 
(3)  Vedi  p.  35a. 

36* 
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Questo  passo  del  Purgatorio  adunque  non  pare  essere 
stato  opportunamente  scelto  a  fissar  la  cronologia  della 
nuova  conversione.  Pur  vediamo  dove  quella  ne  con- 
duca. 

Chi  voglia  ragguagliar  con  la  Comedia  i  passi,  che 
rAUighierì  dovette  andar  facendo  su  per  lo  sentiero 
della  sua  conversione  alla  monarchia,  due  modi  gli  si 
ofiGrono  senza  più:  o  di  quelli  ordinare  al  momento 
della  visione^  o  veramente  ai  varj  tempi,  che  fu  que- 
sta e  quella  cantica  distesa ,  tale  e  tale  accidente  dal 
poeta  naiTato  e  descrìtto.  Questo  secondo  modo  pre- 
scelse il  dotto  Romano,  come  gli  era  mestieri,  dovendo 
il  poema  seguire,  anzi  allegoricamente  esprìmere  come 
i  concetti  di  Dante  vennersi  mutando  a  mano  a  umk 
no.  Ciò  posto,  osserviamo  che  se  egli  cessò  di  nimi- 
care al  sommo  grado  la  monarchia  solo  dopo  com- 
pita la  seconda  cantica^  certo  e^  non  dovette  aver  po- 
tuto dettar  prima  di  questa  elogio  veruno  di  quanto 
così  deliberatamente  aborrìva.  Ma  nel  Trattato  IV, 
capitolo  IV,  del  Compito  parla  egli  distesamente  e  con 
somma  lode  e  degli  ufBzj  delPimperatore  e  della  ne- 
cessità della  monarchia  a  mantener  la  pace  ira  gli  uo- 
mini, a  far  che  le  città  si  posino,  le  vicinanze  sdamino 
ed  in  questo  amore  le  case  prendano  ogni  loro  biso- 
gno (1):  adunque  debbe  quel  passo  essere  di  neces- 
sità stato  dettato  dopo  che  U  cons^eì'tito  ebbe  ricevuta 
la  maggiore  scuola  per  confermarsi  su  la  retta  vioj 
cioè  dopo  fornita  la  Commedia  ^  od  almeno  almeno  dopo 
compita  la  seconda  cantica^  quando  pur  quella  lunga 
deduzione  considerar  si  possa  opera  di  neofita.  Ma  per 
testimonianza  delP  ÀUighieri  restavan  le  due  ultime 
cantiche  da  compiersi  ancora  nel  trecentodiciotto  (2)^ 

(i)  Vedi  p.  49. 

(a)  Vedi  pag.  91.  —  Il  Balbo  pone  certissimo  il  compimento 
del  Purgatorio  prima  del  noTembrc  i3i4  per  ciò^  che  neir ultimo 
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però  ne  viene  di  stretta  conseguenza  che  la  lode  data 
air  imperatore  ed  alla  monarchia  nelP  opera  filosofica 
debba  esser  posteriore  a  queir  anno.  Se  non  che  nel 
Trattato  I^  capitolo  lY,  parlasi  del  Fulgare  Eloquio 
come  di  opera  da  farsi,  ed  in  questo  poi,  e  propria- 
mente al  capo  XII  del  libro  I,  di  Guglielmo  da  Mon- 
ferrato \ivente  :  quindi  non  può  il  Concito  non  es- 
sere stato  cominciato  prima  del  gennajo  del  1305,  nel 
quale  esso  Guglielmo  mori  (1).  A.  coonestare  adunque 
la  cronologia  del  dotto  Romano  posta  per  la  conver- 
sione di  Dante  con  tali  date  per  certissime  avute,  bi- 
sognerà al  tutto  affermare  lui  aver  continuato  per  più 
di  tredici  anni  il  lavoro  del  Convito^  accompagnan- 
dovi poi  eziandio  quelli  del  Fulgare  Eloquio  e  della 
Comedia. 

Ora  chi  potrà  mai  di  ciò  restar  capace? —  u  Dico  si  che 
lo  scrittore  (Dante)  esponendo  separatamente  il  senso 
letterale  e  T  allegorico  di  ogni  canzone  (del  Compito) 
è  chiaro,  bello  e  buono  quasi  sempre  nella  prima  spo- 
sizione^  oscuro^  tirato^  intralciato  e  contradicentesi 
nella  seconda^  che  il  libro  finito  qual  è  per  le  tre  can- 
zoni dette  fin  dalFanno  1304,  fu  poi  dall^autore  ne^ 
diciassette  altri  anni  che  visse,  abandonato,  probabil- 
mente come  non  buono  da  finirsi^  e  che  chi  voglia 
credere  a  lui  in  questo  libro  cosi  abandonato ,  non 
avrebbe  a  creder  poi  all^altro  principalissimo  suo,  fatto 
e  finito  con  amore  sino  al  fine  m  (2).  —  Così  T  illu- 
stre Balbo,  al  quale  Pegregio  Romano  mostra  pure  in 


canto  di  esso  trovasi  menzionato  e  minacciato  come  vn^ente  Filippo 
il  Bello,  che  mori  a'  yentinove  di  quel  mese  —  loc  cit.,  p.  a38. 
—  Bla  noi  oon  ve  Io  troviamo  menzionato  e  minacciato  né  come 
vivente^  ni  come  morto.  Avrìa  Dante  potuto  mentire  a  maestro 
Giovanni? 

(i)  féltro  allegorico,  p.  78. 

(3)  Balbo^  loc.  cit.^  p.  77. 
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più  luoghi  accordare  autorità  di  giudizio.  Ora  come 
sarebbonsi  questi  due  libri  potuti  simultaneamente  con- 
durre innanzi?  Però  conchiude  il  biografo  torinese: 
che  '^Coru^ito  scritto  —  «  fosse  prima  della  Come-- 
dia^  è  certo  dai  luoghi  di  questa^  che  correggono  pa- 
recchie opinioni  enunciate  in  quella  (1),  e  che  il  fosse 
Imma  del  1305  si  vede  dal  modo  che  y'^è  parlato,  co- 
me di  tìvo,  di  Giovanni  (?)  di  Monferrato  (2),  che 
mori  in  quelFanno  99  (3).  —  Chi  adunque  (acesse  si- 
curo fondamento  su  quest^ ultima  sentenza,  inferireb- 
lie,  che  la  lode  nel  Constilo  data  all'imperatore  ed  alla 
monarchia  fosse  di  tredici  e  più  anni  anteriore  alla 
conversione  del  poeta,  e  quindi  apertissima  la  contra- 
dizione tra  Tallegoria  proposta  dal  chiarissimo  Procu- 
i-atore  e  quel  dettato  delPAlligliieri. 

Ma  se  non  di  tredici  anni  appunto,  fuvben  quella 
lode  di  certo  dettata  due  buoni  lustri  prima  di  essa 
conversione ;^  poiché  nel  capitolo  III  del  medesimo  Trat- 
tato, in  quello  cioè  che  immediatamente  la  precede, 
ed  appena  pochi  versi  prima  leggiamo:  —  «  Dov^è  da 
sapere  che  Federigo  di  Soave,  ultimo  imperatore  delli 
Romani  (ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  presente, 
non  ostante  che  Ridolfo  ed  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti 
sieno  appresso  la  sua  morte  e  de^  suoi  discendenti)  do- 
mandato che  fosse  gentilezza,  rispose:  ch^era  antica  ric- 
chezza e  be^  costumi  ».  —  Per  la  qual  cosa  vedesi  come 
esso  capitolo  scritto  fosse  indubitatamente  prima  del- 

(1)  OcUc  niarrhip  mila  luna  $r  nr  di  la  spiegazione  al  capo XIV 
«lei  Trattato  If  e  la  si  rorreggc  poi  nel  II  e  nel  XXII  canto  M 
Paradiso  (vedi  p  aa8);  degli  ordini  degli  spirìtì  celesti,  che  ref 
gono  le  sfere,  parlasene  pur  nel  Trattato  II,  capitolo  VI  del  Coii- 
MÓo,  poscia,  a  corregger  Tavviuo  quivi  espresso,  di  nooro  rid  Ah 
y^dùo.  Vili,  V.  34,  e  XXVIil,  V.   134. 

(a)  Com^ito^  Irat.  IV,  cap.  XI. 

(3)  Balbo,  loc.  cit,  p.  75. 
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reiezione  di  Arrigo  VII  di  Lucimborgo ,  cioè  prima 
del  ventiquattro  di  novembre  del  1308,  e  la  conlra- 
dizione  faciasi  evidentissima  (1). 

La  qnal  contradlzione  in  ordine  al  tempo  tanto  men 
potrà  negare  chi  non  abbia  obliato  Dante  aver  le  'me- 
desime dottrine  sposle,  e  circa  l'imperatore  e  circa  la 
monarchia,  nominatamente  in  quella  sua  lettera  ai  prin- 
cipi e  popoli  d'Italia,  sendo  Arrigo  VII  per  valicar 
le  Alpi,  e  Taltra  poi  scritta  ad  esso  imperatore  mede- 
simo (2).  Imperocché  non  lasciando  questi  documenti 
di  certissima  data  il  minimo  dubio  della  conversione 
del  poeta  —  come  si  dice  —  dovrebbero  esser  poste- 
riori al  compimento  della  Comedia:  ciò  che  nessuno, 
crediamo,  può  avere  in  pensiero  di  sostenere,  non  che 
di  provare  con  qualche  apparenza  di  ragione. 

Se  non  che  più  ancora  dei  dettati  sembran  confer- 
mar la  si  fatta  contradizione  i  fatti  medesimi  dell^Al- 
iighieri.  Perchè  il  crederlo  tuttavia  idolatrante  P  au- 
torità cwile  del  pontefice  allora ,  che  raccoltosi  in 
Arezzo  con  gli  altri  fuorusciti,  bianchi  e  ghibellini, 
per  questi  andava  poi  oratore  a  Bartolomeo  della  Scala 
—  gjan  ghibellino  di  Lombardia^  dice  il  Balbo  — ^ 
il  crederlo  in  somma  guelfo  fino  al  trecendiciotto  fra 
ghibellini,  e  mentre  usava  le  corti  loro,  pare  altret- 
tanto difficile ,  quanto  il  pensarsi ,  che  si  convertisse 
poi  alla  monarchia  in  casa  il  Delia-Torre  da  Udine 

(I)  (t  Egli  è  più  che  certo,  che  il  Trattato  IV  (del  Convito) 
fu  composto  intorno  airanno  1398.  »>  —  F.  Scolari  ^  Appendice 
ai  Convito  re.  p.  11.  —  La  lode  adunque  di  Dante  compartita 
alla  monarchia  è  anteriore  di  due  anni  alla  Tuione  della  Comtdia, 
e  di  vÉiU'mwi  alla  conyertione  del  poeta,  arreouta  per  le  cose 
u€dut€  ed  intese  negli  ultimi  canti  del  Purgatorio  l  Chi  poi  con 
tatti  questi  ragguagli  torui  alla  p.  8à,  potrà  agevolmente  giudi^ 
eare  deirargoroentaaione  quivi  addotta  a  dimostrare  come  il  C&i»* 
Vito  stato  sia  dettato  fra  gli  anni  i3io  e  i3i4- 

{1)  Vedi  p.  5o  e  5S,  passim. 
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;  e  ^1  Da  Polenta  in  Ravenna.  La   cosa  pare   almeno 

I  tanto  nuova  da  non  la  si  poter  concepire^  e  cosi  la 

\  debbe  pure  essere,  se,  per  quanto  intese  e  vide  negli 

ultimi  quattro  canti  del  Purgatorio^  ebbe  suoi  pen- 
sieri mutati  il  poeta. 
Or  le  sì  fatte  contradizioni  ci  vengon  poi  manife-» 
,  state  pur  dal  modo  prescelto  dal  dotto  Bomano  di  or* 

dinare  i  progressi  di  Dante  verso  Timaginata  conveiv 
sione  ai  tempi,  in  cui  dettati  furono  i  varj  paan  dd 
poema:  modo  che  certo  contradice  esso  medesimo  alla 
finzione  di  quello;  conciossiachè  non  una  serie  di  ra- 
pimenti avuti  a  tale  e  tal  tempo,  e  di  mano  in  mano 
descritti,  ma  una  visione  sola  ci  narri  la  Dis^ina  Co^ 
media,  E  le  visioni  non  continuano  anni  ed  anni;  so- 
gliono anzi  essere  istantanee,  quantunque  per  fingi- 
mento poetico,  abbia  Dante  in  sette  giornate  distinta 
la  sua.  Adunque,  queste  passate,  ebbe  egli  ragionato 
al  Farinata^  mossi  suoi  dubj  a  Marco  Lombardo,  avuta 
perfino  la  maggiore  scuola  per  confermarsi  su  la 
retta  via:  poiché 

148         Air  alta  fantasia  qai  mancò  possa; 

Ma  già  volge9a  il  suo  di^ro  e  'l  velie. 
Si  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 
L^Amor  che  maove  *1  sole  e  Tallre  stelle. 
Farad,,  XXXIII. 

Però,  siccome  il  mutar  d^avvisi  che.  fece  il  poeta,  non 
dal  porre  in  versi,  ma  bensì  dall^avere  intese  e  vedute 
le  cose  in  quelli  descritte,  debbe  essere  stato  operato 
appunto  secondo  che  dice  molto  sentitamente  il  chio- 
satore romano,  e  dall^ addotto  passo  della  Comedia 
viene  senza  equivoco  veruno  confermato  \  ne  oonse* 
gue  di  stretta  necessità  che  la  conversione  ideata  do- 
vette rimaner  piena  e  compiuta  al  cessar  della  visionei 
Se  non  che  questa  ebbe  Dante  dal  sedici  al  ventidne 
della  luna  di  marzo  del  trecento:  però  a  quest'epoca 
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fu  egli  guelfo  con^ertito^  non  più  idolatrante  Taulo- 
rilà  ernie  del  pontefice,  non  più  nemico  al  massimo 
grado  della  monarchia,   ma  ad  essa  affezionato  con 
amore  e  fede:  di  guelfo  in  somma  divenuto  ghibel- 
lino, com'altri  dice,  e  divenuto  ghibellino  un  pajo  di 
mesi  prima  che  fosse  fatto  de^  priori  di  Firenze  guel- 
fa. Or  non  v^ha  qui  certo  delFimpossibile?  Quanto  a 
noi ,  non  sapiamo  se  non  rimetter  la  scelta  nelP  ar- 
bitrio del  lettore,  o  d^accordar  la  cronologia  del  chia- 
rissimo Somasco  al  tempo  della  visione,  come  par  do- 
versi ragionevolmente  fare,  e  si  aversi  Dante  ghibellino 
nelPaprìle  del  trecento^  o  veramente  riferirla  alle  epo- 
che in  cui  furon  dettati  i  varj  passi  della  Comedia^  e 
mantenerlo  guelfo  per  diciotf  anni  di  più.  Che  se  poi 
né  Puno  né  Paltro  modo  gli  paresse  convenire,  sarà 
costretto  a  conchiudere ,  che  V  inesorabile  cronologia 
chiarisca  erronea  la  nuova  allegorica  interpretazione. 
Ma  che  per  ciò  ?  Il  dotto  procuratore  Ponta  ne  fece 
copia  di  un  suo  EsPEaiuEirro  un  po^  frettoloso,  come 
^ì  leggieri  si  scorge*,  e  la  modestia  del  titolo,  dando 
baldanza  alP  esame ,  scusa  anche  di  soperchio  la  sin- 
golarità delle  opinioni,  che  nel  suo  libro  ne  venne  spo- 
nendo. Noi  adunque  sapendogli  buonissimo  grado  delle 
molte  e  savie  dottrine ,  che   in  esso  andò  a  mano  a 
mano  sciorinando^  ammoniremo  i  critici  a  tenersi  tutti 
ben  ben  chiavata  in  mezzo  della  testa  quella  sentenza 
dell^arguto  Certaldese,  che  tanto  sa  altri  quanto  altri. 
Veramente  Pimaginata  conyersione  é  sì  dolce  e  mo- 
desta, e  con  termini  si  misurati  e  ricercati  espressa, 
da  poterla  per  poco  accommodare  a  qualsivoglia  guelfo 
che  modesto  fosse  (1),  e  quindi  supporre  eziandio  av- 
TennU  prima  che  rAllighieri  al  priorato  si  sobbarcas- 
se. Però,  se  cosi  Pintendesse  mai  il  nuovo  illustratore 


(0  Vedi  p.  48. 
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romano,  molto  ce  ne  rallegreremmo:  essendo  una  con- 
ferma di  quanto  noi  teniam  Terissimo^  che  '1  poeta 
costante  si  rimanesse  nelle  sue  dottrine  circa  ^li  or- 
dinamenti dell'umana  società.  Se  non  che  essendo  egli 
poi  stato  modtratissuno  bianco  fin  dal  prìncipio^  e 
modesto  guelfo  nella  sooi^  glossema  (1),  $fumerd>be 
Tia  la  pretesa  sua  conversione  e  con  essa  il  sensa  al- 
legorico della  Comedia. 

Ma  se  la  cronologia  si  chiarisce  inesorabilmente  av- 
rei-sa  alla  conversione  di  Dante  propostaci  dal  chia- 
rissimo Romano^  tanto  più  vogliosa  facevagli  prof- 
ferta di  sé  a  chiosare  un^  altra  particolarità ,  circa  la 
quale  noi  siamo  con  lui,  e  su  la  quale  crediam  pur 
di  tornare,  sapendo  troppo  bene,  che  la  spiegazione 
già  per  noi  brevemente  datane  sarà  per  trovar  degFin- 
credulL  Noi  vogliam  dir  del  gigante  (2).  —  a  II  gi- 
gante non  può  significale  alcun  re  :  egli  fu  sempre  con- 
siderato come  un  aborto  di  natura,  un  accozzo  di 
immense  forze  mipiegate  contro  la  veia  autorità.  Così 
ce  Toffre  la  Scrittura  in  Goliat  e  nei  figli  della  terra^ 
cosi  ce  r  offre  la  mitologia.  Dunque  improprianienie 
sarebbesi  usata  cosi  indegna  figura  a  significare  il  re 
di  Francia ,  tenuto  da  tutti  e  dal  nostro  autore  per 
legittimo  re  di  quella  nazione.  Di  più,  non  si  saprebbe 
quando  quel  re  ascendesse  in  persona  su  la  cattedra 
di  Pietro  e  in  Roma  per  trascinarla  via  n  (3).  —  Il 
qual  re  di  Francia  vogliono  i  più  dovere  esser  Filippo 
il  Bello^  come  colui  che  tra  per  la  potenza  grande  e 
per  le  astute  insidie  fe^  mutar  la  corte  papale  da  Ro- 
ma ad  Avignone.  Fu  questo,  si  dice,  uno  de"*  più  la- 
grimevoli  fatti  della  Chiesa  catolica^  crin  mostruosa^ 
ed  agli  occhi  degritaliani  sì  orrenda,  da  chiamarla  la 

(i)  Vedi  p.  47. 

Ca)  Vedi  p.  3o7  e  aeg. 

(3)  PontJ4  op.  ùUf  p.  111. 
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nuova  scbiavìtù  di  Babilonia.  Il  Petrarca  medesimo 
insorger  con  tremende  parole  coatro  la  cotal  trasla- 
zione ed  i  mali  che  ne  conseguitarono: 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  'I  sacco 
D'ira  di  Dio,  e  di  vizj  empj  e  rei 
Tanto  che  scoppia:  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacco. 

Consentir  con  Dante  nella  prima  cagione  di  quelli^ 
usar  per  poco  le  medesime  parole; 

Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira. 
Scuola  d'errori,  e  tempio  d'eresia, 
Già  Roma,  or  Babilonia  empia  e  ria 
Per  cui  tanto  si  piange  e  si  sospira; 


,    .    .    ^    .    .    do v^ hai  posta  tua  spene? 
Negli  adulteri  tuoi,  nelle  malnate 
Riccbeue  tante?  or  CostanUn  non  toma 
Ma  tolga  il  mondo  tristo,  che  1  sostene. 

Predir  finalmente  al  medesimo  modo  rimedio  e  salute: 

GP idoli  suol  saranno  In  terra  sparsi, 
E  le  torri  superbe  al  ciel  nemScbe, 
E  suoi  tonier  di  fuor,  come  deotr^arsi. 

Anime  t»elle  e  «fi  virtute  amiche 
Terramo  ^1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  hm 
Jureo  tutto,  e  pieo  dell* opre  antiche. 

Qi*  come  UTrìa  Dante  lasciato  passar  questo  gran  ca-r 
so,  che  ai^ea  por  Teduto  degli  occhi,  senza  indicarlo^ 
eoa  gli  altri  insieme,  che  della  Chiesa  in  perfetto  or- 
dine adombrò  nelle  trasmutazioni  del  mistico  plaustro? 
Kóo  r  indicò  anzi  chiarissimo,  quello  facendo  al  gi- 
gante spiccar  dall^albero,  e  dalla  terra  vera  rìmoTere? 
La  meretrice  a  mantenersi  m  su  ^1  carro,  mostro  dive- 
nuto, pottaneggiò  coi  re:  co^  Hormanni  da  prima^  poi 
PmcbkniIi  «Il  Ikmu.  $7 
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ccm  Guglielmo  il  Conquistatore,  con  gli  Angiorini, 
con  quelli  di  Francia,  e  finalmente  rimase  schiaTa  del 
più  potente  di  questi,  che  di  Homa  la  trasse  ad  Atì- 
gnone. 

Hoi  abbiamo  già  mostrato  eziandio  con  V  autorità 
dei  Landino  (1)  come  colsi,  la  quale  al  dir  di  Dante 
nei  XIX  deìTInferno  fu  vista  puttaneggiar  co^  regi, 
sia  la  Chiesa.  HeWOuimo  vMia  lacuna  a  questo  verso^ 
ma  dal  commento  di  quello  che  precede  e  deir  altro 
che  viene  appresso,  raccogliesi  indubitatamente,  che 
COLEI  Tiene  anche  da  questo  chiosatore  interpretata 
per  la  Chiesa  senz'altro.  Se  non  che  più  delle  autorità 
valga  la  crìtica:  e  primieramente  si  osservi  rAllighieri 
parlar  di  colei  nella  prima  cantica,  quando  egli,  se- 
condo la  ragione  poetica ,  nulla  poteva  sapere  o  so- 
spettare né  di  carro,  né  di  fuja,  né  di  gigante,  né  d^al- 
tro',  non  averla  adunque  potuta  nominare  se  non  nd 
senso,  che  credette  esser  quello  dell'Evangelista.  In 
6tti  V Ottimo  rìferìtone  il  testo,  continua:  —  «  il  quale 
testo  pare  che  TAutore  intenda,  che  questa  femina  sia 
la  Chiesa  che  naque  con  le  sette  virtudi  —  e  con  li 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  ».  —  £  poi  al  verso  se- 
guente: —  tf  E  bene  dice  che  la  Chiesa  ni^que  e 
stette  con  le  dette  sette  teste  ^  e  osservò  li  dieci  coni- 
mandamenti  della  legge  infino  che  virtù  piaque  al  suo 
marito^  cioè  suo  prelato:  onde  nota,  che  li  Yescovi, 
e  certi  prelati  portano  Tannello  in  segno  che  la  Chiesa 
è  loro  sposa  ».  —  Ma  se  per  consenso  unanime  dei 
primi  commentatori  intese  qui  Dante  di  ptftlar  della 
Chiesa,  i  casi  di  questa  ne  indicò  poscia  nelle  trasfor- 
mazioni del  mistico  carro,  al  quale  e'  feoe  pur  metter 
ftiori  le  sette  teste.  Ciò  adunque  rende  manifestissimo^ 
come  nel  XXXII  del  Purgaiorio  venga  essa  Chiesa 
da  quello  simboleggiata.  Ora  chi  scherzava  e  si  gcfdeva 

(i)  Vedi  pag.  Sa5. 
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col  drudo  era  poi  la  fuja^  adunque  il  puttaneggiar  ^di 
COLEI  nellVii/erTio  non  può  aver  connessione  Temna 
con  quanto  ^ide  il  poeta  fare  alla  meretrice  ed  al  gi- 
gante. Arrogi  che,  siccome  abbiamo  già  accennato  {ì\ 
la  Chiesa  do^ea  dal  Messo  di  Dio  essere  ritirata  alla 
sua  primitiva  purezza  e  santità,  la  fuja  da  esso  ucci- 
sa. Cosi  adunque  ne  pare  chiaramente  dimostrato  non 
esser  consentaneo  alla  visione  del  poeta  il  dire,  che  la 
meretrice,  a  mantenersi  snM  carro^  avesse  pultaneg- 
giato  coi  re.  Ai  quali  la  storia  ne  dice  pur  troppo 
che  la  Chiesa  si  prostituisse^  ma  che  tale  prostituzione 
abbia  H  poeta  adombrato  coi  baci,  che  s^andavan  fa- 
cendo insieme  la  fuja  e  ^1  gigante,  noi  no  ^1  sapremmo 
per  niun  modo  concedere.  Ora  potria  questo  gigante 
esser  figura  di  Filippo  francese?  Certo  no^  e  le  pa- 
role medesime  di  Beatrice  dimostrerancelo  irrefraga- 
bilmente. 

Col  trasmutarsi  del  mistico  carro  venne  Dante  or- 
dinatamente indicandone  le  persecuzioni  dalla  Chiesa 
sofferte,  e  i  favori  ad  essa  concessi  da  Costantino  ce- 
sare^ pei  quali  esso  carro,  mostro  fattosi,  rimase  po- 
scia al  tutto  contaminato  dal  velenoso  dragone,  e  sede 
della  meretrice  con  a  lato  il  gigante.  Ora,  o  si  voglia 
interpretar  questo  drago  per  la  simonia,  o  per  lo  sci- 
sma greco  (2),  certo  è  che  tutte  queste  vicende  ebbe 
sofferte  la  Chiesa  prima  del  trecento.  Ma  il  poeta  ve- 
duto il  gigante  spiccare  il  carro  dall^albero  e  condurlo 
in  dileguo ,  Beatrice  sospirosa  gli  dice  : 

S7        Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro; 
Perchè  divb?inb  mostro,  e  poscia  preda. 
Purg.,  XXXIIL 


(i)  Vedi  p.  3a& 

(a)  Vedi  p.  3o5  e  aeg. 
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A^danque  questo  atto  del  giunte  ^  che  ìndica  la  pre- 
da, accenna  fiior  d^ogni  dubio  ad  nn  caso  a  queir  e- 
poca  già  arrenato  e  passato  (1).  Divenne  mostro  e 
preda  si  dice;  e  siccome  prima  del  trecento  la  sede  di 
san  Pietro  erasi  mutata  in  corte,  e  quindi  in  mostro 
«gli  occbi  di  Dante;  cosi  prima  di  quel  medesimo  tempo 
la  era  pur  divenuta  preda;  giacché  certo  non  sarà  chi 
voglia,  o  possa  mai  tirare  Tavverbio  poscia  legato  al 
verbo  dhenne  ad  esprimere  altro  che  un  fatto  già  av- 
venuto, compito  e  passato;  e  tanto  meno  il  potriaper 
ciò,  che  la  stessa  parlante,  nello  stesso  discorso,  in- 
dica poi  con  un  sarà  la  sorte  avvenire  delP  aquila  , 
che  al  carro  avea  le  penne  lasciate.  Ora,  se  mai  si  potò 
dire  la  Chiesa  o  la  corte  papale  diventata  preda  di  Fi- 
lippo, ciò  fa  solo  dopo  che  questa  ebbe  A^vignone  preso 
per  sua  stanza.  Se  non  che  essa  corte  fu  colà  traspor- 
tata da  Bertrando  d'^Argoust,  eletto  a  papa  addi  ven- 
titré di  luglio  del  1305:  dunque  né^l  gigante  può  in- 
dicare il  re  francese,  né  lo  dilungar  del  mistico  plau- 
stro dall^  albero  delP  obedienza  il  rimover  che  si  fece 
da  Homa  la  sede  papale. 

A  questa  necessaria  conclusione  ne  conduce  il  com- 
puto cronologico;  il  quale  ad  una'ora  dimostra  indu- 
bitatamente che,  se  nel  trecento  poteasi  pur  dire  la 
fufa  delinquere  col  re  di  Francia,  falso  saria  stato  raf- 
fermare questo  aver  della  Chiesa  già  Jatta  sua  pre^ 
da.  Ciò  gli  successe  solo  nel  pontificato  di  Clemente  V; 
del  quale  gli  é  poi  notabile,  che  non  ne  facian  cenno 
veruno  pur  quei  commentatori  medesimi,  che  nella  me- 
retrice e  nel  gigante  vollero  vedere  adombrate  dueper- 


(i)  Cui  paresse  soperchia  questa  nostra  attenzione  alla  firma 
del  verbo  divenne,  e  soperchio  rassr^aamento  che  vi  faciam  so< 
pra,  ricordisi  di  grazia  del  Dicesti:  e^  ebbe?  (nel  X  àcW Infèrno^ 
V.  68),  e  sarà  di  leggieri  persuaso,  che  esso  Dante  medesimo  o'  in* 
segnò  e  costringe  a  far  cosi. 
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^sone  Tere  e  note^  la  qual  cosa  poi, li  condusse  lutti  a 
-^ofìchiudere  con  discorso  coniìiso  e  più  oscuro  del  te- 
sto medesimo.  —  u  Ora  arroge  la  puttana  e  '1  gigante 
drudo  di  quella^  dove  per  la  puttana  intende  la  Chiesa 
e  'l  pontefice^  massime  Bonifacio  ottas^o^  e  pel  gigante 
il  re  di  Francia.  Imperocché  la  Chiesa,  la  quale  con 
somma  castità  debbe  amare  il  suo  sposo  Cristo,  né 
mai  si  partire  dalle  cose  spirituali,  diventò  meretrice, 
e  per  isperanza  de"*  beni  temporali,  amò  il  re  di  Fran- 
cia, il  quale  chiama  gigante.  —  E  baciavansi  insieme 
alcuna  Tolta:  Pe^  baci  intendi  le  amorevoli  profferte 
e'  presenti  e  doni  che  facevano  Pun  Taltro. —  Ma  per- 
chè questa  meretrice  volse  gli  occhi  a  me,  il  gigante 
prese  gelosia.  Et  resterà  Bonifacio^  uomo  veemente 
e  eloquente  e  cupidissimo  d^onore  teneva  pratica  con 
diversi  signori  (1).  Il  perchè  non  cessò  il  re  insinoa 
tanto  che  non  condusse  la  corte  in  Provenza  di  là 
dalle  Alpi.  Fi  però  dice  cheU  gigante  sciolse  *1  carro 
che  è  la  C/tiesa^  e  tanto  lo  tirò  di  lontano  per  la  sel- 
va, che  la  gran  distanza  fece  che  '1  sòlo^  idest  il  ter- 
feno  della  selva,  fu  scudo  tra  me  e  lei,  cioè  fu  osta- 
colo, che  io  non  la  vedessi.  »  —  Così  il  Landino;  e 
il  lettore  non  ha  certo  mestieri  delle  nostre  note  a 
scorgere  assai  manifestamente  la  confusione  di  una  si 
fotta  chiosa.  Ma  VOttimo^  nulla  menzione  facendo  né 
di  Bonifazio,  né  di  Filippo,  né  d'^altri,  cosi  commen- 
ta: —  «  Perché  questa  puttana  volse  Tocchio  alP Au- 
tore; il  quale  occhio  è  cupido  e  vago;  quello  gigan- 
te, feroce  bagascione,  la  batteo  e  flagellò  da  capo  al 
piede. — Proseguendo,  dice  che  accrescendosi,  per  quello 
sguardo  e  per  la  battitura  per  esso  data  alla  puttana, 
maggiore  sospizione  al  gigante,  egli  sciolse  il  carro,  di- 
venuto mostro,  e  trasselo  per  la  selva,  cioè  pel  mon- 
do, tanto  che  tra  U  sole  e  tra  Pocchio  delP Autore  e 

(i)  Si  noti  questa  circosUnia. 

l7* 
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la  puttana  e  il  gigante  fu  mezzana  lai  selva;  a  dare  ad 
intendere,  che  questo  drudo  della  romana  corte  di- 
lunga la  Chiesa  dairalbero,  al  quale  Cristo  b  legò,  e 
sottraela  alla  veduta  de^  buoni  ^  e  da  luogo  lumiaoso 
conduòela  in  luogo  di  peccato,  cioè  oscura  seha^ 
siccome  di  questa  mondana  selva^  piena  di  viz]  e  di 
tenebre  è  trattato  di  sopra,  capitolo  primo  Inferra  f. 
—  Ora  non  è  questa  chiosa  limpidissima  e  confonne 
al  pensiero  in  tante  guise  adombrato  dal  poeta?  Il 
dotto  Procuratore  romano  il  vide  molto  bene,  e  però 
venne  dicendo  che  '1  gigante  distaccato  il  carro  dalPal- 
bero  —  ««lo  trascinò  fuori  della  selva  beata ,  e  lo  con- 
finò nella  selva  selvaggia ,  da  cui  era  fugito  il  poe- 
ta 99  (I). —  Per  tal  modo  tolta  via  ogni  oscurità  e  con- 
tradizione, spiegato  chiaramente  il  tutto,  tanto  solo  che 
nel  gigante  e  nella  fu)a  veggansi  rappresentate  due  co- 
se, che  già  prima  del  trecento  avessono  dato  opera  a 
rimover  la  Chiesa  dal  suo  vero  luogo,  cioè  dalPobe- 
dienza  e  dalla  santità  delle  dottrine  (2)  :  e  ciò  poi  senza 
aver  punto  bisogno  della  moderna  interpretazione  della 
terra  vera^  che  la  fa  dir  Roma  né  più  né  meno.  La 
quale  interpretazione  noi  chiameremmo  anzi  che  no 
strana^  non  essendoci  per  ancora  succeduto  di  trovare 
né  nella  Comedia^  né  ne^  suoi  commentatori,  ragioni 
sufficienti  a  darle,  in  vece  di  una  lusinghiera  appa- 
renza, quella  certezza  di  verità,  che  s^rìa  pur  mestieri 
a  voler  risolutamente ,  che  H  dilungarsi  del  plaustro 
dair  albero  delP  obedienza  debba  proprio  indicarci  la 
traslazione  della  corte  pontificia  di  là  dell'Alpi. 

Ma  ad  una  cotale  chiosa  oppongonsi  poi  per  la  me- 
desima ragione  grammaticale  indicata  quelle  altre  pa- 


(i)  Ponta,  op.  cil.,  p.   112. 
(a)  Vedi  pag.  364  e  leg. 
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role  di  Beatrice: 

54         Sapi  che  1  ?aso,  che  1  serpente  ruppe» 
Fu,  B  fioN  i; 

Purg.,XK\m. 

le  quali  ad  una  ora  ne  fenno  pure  assai  chiarì  del 
perchè  non  facesse  Dante  menzione  veruna  di  questo 
deplorabii  caso.  Imperocché  avveduto  nel  pontificato 
di  Clemente  V,  come  gli  avrebbe  la  ragione  logica 
concesso  di  averlo  per  una  crisi  della  Chiesa,  e  con 
le  altre  insiem  allegoricamente  indicarla ,  se  anccH*  se- 
dente Boni&zio  si  fa  dire  e  ribadire  e  da  Beatrice  e 
dalPa/to  primipilo^  che  Chiesa  non  v^avea  più?  (1)^ 
Di  questa  adunque  nulla  poteva  il  poeta  di  peggio  ve^ 
dere  ned 'avvenire  e  profetizzare^  di  meglio,  solo  come 
fece  che  per  soccoi*so  della  divina  Providenza  la  ver^ 
rebbe  quando  che  si  fosse  tornata  in  suo  primiero  es- 
sere di  purezza  e  di  santità  (2)^  ma  di  quanto  acca- 
desse dai  momento  della  visione  fino  al  fortunatissimo, 
che  pieno  di  cristiana  fede  e  pietà  sospirava  il  poeta, 
nulla  dei  casi  di  lei  restavagli  da  dire:  essa  non  era 
più.  E  non  confermerebbe  per  avventura  questa  in- 
tenzione ben  risoluta  del  poeta  di  nulla  accennare  di 
quanto  sarebbe  per  accadere  alla  Chiesa,  quel  farsi  ad 
Ugo  Càpeto  predire  il  misfatto  da  Filippo  il  Bello 
commesso  con  la  presura  di  papa  Bonifazio  (3),  e  ta- 
cere poi  al  tutto  deir  infame  giuramento,  che  richiese 
ed  ottenne  dall^ arcivescovo  di  Bordella  con  Pesca  e 
la  promessa  del  gtxin  manto  ?  Ciò  fu  pure  scandalo 
inaudito  per  tutta  Cristianità,  e  prima  radice  della  ne- 
fanda traslazipne  della  corte  papale  ad  Avignone.  Non 
osando  affermarlo,  ne  lasceremo  il  giudizio  al  lettore. 

CO  Vedi  pag.  369. 

(a)  Paradiso^  XXVII,  t.  61.  —  Vedi  p,  377. 

(3)  Purgatorio,  XX,  v.  85  e  teg.  —  Vedi  p.  36 1. 
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Quanto  ai  pontefici^  non  ebbe  appéna  a  gnidare  é~ 
frenar  la  Chiesa  di  Cristo  usurpato  il  luogo  di  Bea- 
trice la  puttana  sciolta^  quella  dottrina  cioè,  la  quale, 
lasciati  fra^  ragnatelli  negletti  ed  abietti  Gregorio,  Am- 
brogio, Agostino,  Domenico,  Damiano  e  Beda,  non 
sapiam  quale  Specchio ,  e  quale  O^lien^e  declamaTa  (i) 
ehe  la<sede  di  Pietro  in  corte  mondana  si  trasmutò, 
li  gigante ,  b  meramente  il  principato  civile  per  essa 
insorto,  con  essa  a  donnear  posesi^  poscia  recatosela 
sotto,  e  del  carro  àrbitro  fattosi,  alPobedienza  il  sot- 
trasse ,  ed  a  smarrirsi  il  condusse  per  la  selva  delle 
mondane  grandigie  e  vanità.  Principi  della  terra  di- 
venuti ,  più  non  furono  i  [M)ntefiGÌ  veri  successori  di 
Pietro.  Bonifazio  toltone  ad  inganno  il  luogo,  &tto 
cloaca  del  cemitero  di  lui,  Guaschi  e  Caorsiiii  appa- 
reccbiavansi  eziandio  di  bere  del  suo  sangue^  ma  la 
cattedra  dell^ Apostolo  rimaneva  tuttavia  vacante.  Va- 
cante diciamo 

Nulla  presenza  del  Figliuol  di  Dio: 

per  tal  modo  saviamente  ammdneiidò'  il  poèta  che , 
àvvengacliè  scostatisi  dal  loro  vero  essére,  in  terra  do- 
vèànsi  pure  i  pontefici  -onorare,  secondo  ne  insegna  e 
commanda  TApostolo  di  amare,  non  che  obedir  pure  i 
battivi,  cui  Dio  confidò  ministero  d'^autorità  fi*a  gli  uo- 
mini. Non'  ai  priiìcipi.  temporali,  né  a^  popoli  s'^aippiur- 
teneva  di  giudicarli,  e  farne  vendetta^  ma  a  sola  la 
giustizia  da  cielo.  Però,  chiarita  sommo  dei  misfatti  la 
presura  di  papa  Bonifazio,  benché  &lso  pontefice,  e 
:sì  ribadito  quanto  un  po'*  brevemente,  per  non  isco- 
stàrrci  troppo  dallo  scopo  j^rincipale,  del  gigante  e  della 
/uja  abbiam  toccato  più  avanti  (fi).  Che  se  pur  questi 


(i)  Vedi  p.  343. 

(3)  Vedi  p.'  3o8  e  leg. 
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cenni  non  bastassero  ancora  a  persuadere  gP  incredu- 
li, veggano  essi  medesimi  come  loro  succeda  poi  mi^- 
glio  di  chiarire  questa  particolarità  importantissima  del 
poema ^  senza  dar  negli  scogli,  e  rompere  con  tutti  i 
-commentatori,  che  infino  ad  ora  la  Tollero  a  Filippo 
il  Bello  e  ad  Avignone  accommodare. 

Veramente  le  erronee  conclusioni ,  nelle  quali  fiir 
condotti  pazientissimi  ed  eruditissimi  critici,  parrebbero 
ferci  accorti,  rome  la  diligenza  degli  sludj  e  de"*  rag- 
guagli mal  soppeinsca  sola  in  ciò  che  fa  mestieri  a  pene- 
trar nelle  profonde  dottrine  dalla  gran  mente  dell'Alli- 
gfaieri  preparateci  nel  suo  poetico  lavoro,  siccome  noti 
bastanpoi  fantasia  ed  imaginazione  da  quella  scompa- 
gnate (1)  a  divisar  l'artifizio  e  *1  magistero,  col  quale  fu- 
rono intrecciate  nella  DMna  Comedia:  sopra  tutto  poi 
a  trovare  il  bandolo,  e  svolger  contìnuo  i  fili,  senza  pure 
arrufEiaLrli,  della  bella  menzogna,  che  le  adorna  e  cuo- 
pre.  Tuttavia  e^  suol  dirsi,  che  i  poeti  dai  poeti  vengano 
il  meglio  compresi:  e  veramente  cui  debbe  ciò  poter 
succedere  meglio  di  coloro ,  che  facendo  professione 
dell'arte  medesima,  favoriti  e  privilegiaU  dalla  mede- 
sima divinità,  ne  sanno  per  prova  le  industrie  e  gli 
artifici,  e  pel  commune  amore  delle  sante  muse  sentonsi 
fra  sé  quasi  d^ affinità  .legati  insieme?  Laonde  gli  è 
da  far  gran  senno  del  giudizio  loro,  e  noi  chiediamo 
licenza  al  lettore  di  spiegargli  innanzi  quello  che  Vin- 
cenzo Monti  ebbe  dato  del  nostro  Alighieri. 

a  Cacciato  in  esilio  da  una  patria  sostenuta  dai  suoi 
consigli,  onorata  dal  suo  ingegno  e  non  degna  di  pos- 
sederlo, privo  d^ogni  suo  avere  confiscatogli  dal  fu- 
rore de''  nemici,  avvolto  nella  maestà  delle  sue  disav^ 
venture,  e  vagalx>ttdo  di  paese  in  paese  come  un  pro^ 
fugo  scelerato,  tutto  avendo  perduto  fuorché  il  gran^ 


(i)  PoQta,  op.  cit.y  p.  S. 
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d'^animo,  ma  straziato  dallo  sdegno  contro  i  perfidi 
ed  ingrati  concittadini,  concepisce  Dante  il  disegno  di 
veìidicàtsi  altamente  de^  suoi  nemici,  per  punirli 
d^aTergli  tolta  una  patria  da  lui  adorata  e  beneficata. 
Ifè  basta  ancora.  L^ epoca  de^  suoi  tempi,  per  le  in- 
testine discordie  che  laceravano  FltaKa  tutta,  era  fi^ 
talmente  feconda  di  delitti  politici  e  religiosa  I  po- 
tenti d^ogni  paese  gareggiavano  nel  tradire,  nell"*  op- 
primere y  neir  essere  scelerati.  Irritato  egli  dunque 
contro  tutti  ^  deliberò  di  coprirli  tutti  dMnfamia,  e  «fi 
vendicare  la  virtù  calpestata  e  ridotta  alla  disperoMO" 
ne.  Ma  questa  virtù  non  era  spenta  ih  ogni  petto:  eravi 
ancora  qualche  anima  generosa,  che  in  mez7x>  alla 
commune  sceleratezza  aveva  il  coraggio  di  coltivarla. 
Dante  il  sapea,  e  Dante  era  giusto.  Flagellando  adun- 
que i  colpevoli,  conveniva  risparmiare  gP  innocenti  ed 
esaltarli,  e  consegnare  onorato  alla  posterità  il  nome 
di  quelli  principalmente,  che  avevano  spesa  la  vita 
per  la  patria.  Pieno  adunque  di  colìeru  contro  il 
vizio  e  di  rispetto  per  la  virtù,  eccolo  disegnare 
nella  sua  diente  il  piano  di  un  poema,  ove  aver  pronto 
il  castigo  dei  delitti  e  il  premio  delle  azioni  ono- 
rate. Ma  questo  premio  e  questo  castigo,  perchè  siano 
grandi  non  debbono  essere  passeggeri.  Egli  va  adunque 
a  ceròarli  nel  seno  deiretemità.  Perciò  eccolo  creare 
un  inferno,  un  purgatorio  ed  un  paradiso  di  tutta 
sua  fantasia,  è  prendere,  dirò  così,  le  veci  della  di- 
vinità, e  citare  egli  stesso  a  questo  tribunale  eretto 
dalla  sua  vendetta^  le  passato  e  le  presenti  genera- 
zioni, e  giudicarle  e  punirle  e  rìconipensarle  secondo 
il  merito  di  ciascheduna,  n 

Del  qual  giudizio,  che  sembra  al  certo  aver  servilo 
di  fondamento*  ad  altro  più  recente,  chi  ne  tolga  via 
la  parte  del  retore,  che  dalla  cattedra  dà  precetti  di 
eloquenza,  altro  non  rimane  nel  vero,  se  non  lo  sde^ 
gno^  Viin  e  la  vendetta.  Queste  tre  passioni  sanano 
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adunque  state  le  muse,  che  nella  mente  di  Dante  gUi^ 
sto  aTrd>bono  disegnato  il  piano  del  poema,  cioè  del 
tribunale  eretto  dalla  sua  vendetta^  Con  qualche  am- 
plificazione ed  aggiunta  altre  tanto  ce  ne  dice  (i)  e 
contradice  il  chiarissimo  professore  Picei  (2)  :  il  qiude 
Tenendo  pur  finalmente  ad  esprimere  di  proposito  Tav- 
tìso  suo  circa  P  intenzione  delPAUigliieri,  non  paren- 
dogli ragionevole,  che  nutrisse  speranza  ìT impetrare 
il  ritorno  ìa  patria  con  un  poema  —  a  nel  qtiale  e 
Firenze  e  Roma  e  Italia  tutta  e  i  papi  e  i  re  più  potenti 
e  formidahili,  che  ne  reggevano  a  loro  talènto  le  sorti, 
sòn  fotti  segno  delP  ira  più  ardente  e  degli*  schemi 
più  amari  e  delle  più  sanguinose  invettive,  nel  secolo 
degli  odj  implacabili  e  delle  inesorabili' vendette  t  (3), 
—  conchiude  che  per  Io  ; —  «<  suo  smisurato  ardore 
di  vivere  in  quel  tempo  che  la  sua  età  chiamerebbe 
antica,  dovette  la  glòria  essere  a  Dante  lo  scopo  prin- 
cipale »  (4). 

E  di  vero  non  è  da  negare  punto,  ch^e^  ambisse 
la  gloria^  tuttavia  si  fa  ammonire  contro  la  vanità  dal 
dipintore  Oderisi  tròppo  gravemente  là  dove  dice: 

97        GosMia  tolto  rono  alPaKro  Guido 

Ltf  lorìa  della  lingua,  e  forte  è  nnto 

CiU  Fano  e  Faltro  oocerà  di  nido. 
iOQ        Non  è  jilnoiMii^iromore  altro  ebe  un. /telo    ' 

Di  vento,  cb'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi  ,- 

E  muta  nome,  perdiè  muta  lato. 
103        Che  fama  aprai  tu  più,  se  veccbiaseiiidi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto   , . 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  : 


(i)  Vedi  Gap.  Ili,  /Husim. 

(a)  Picei,  op.  di.  p.  79,  poisim, 

(3)  Ita,  p.  ii6. 

(4)  i^»,  p.  lai. 
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toc         Pria  cbc  passìn  iniU^aiuii  ?  che  é  più  corto 
Spazio  all'clerno^  che  un  muover  di  cigUt 
Al  cerchio  che  più  tardi  hi  ciclo  è  torto. 
Purg^  XL 

Per  la  quel  cosa  e^  pare  potersene  inferire ,  che  solo 
lo  smisurato  ardore  della  fama  non  dovesse  movere 
e  stimolare  a  bastanza  il  poeta  da  parlare  appunto  si 
lìberamente  de^  vizj  e  de**  viziosi  tanto  formidabili,  se 
al  proprio  vantaggio  e  svantaggio  avesse  pure  inteso. 
E  di  ciò  avvertito  eziandio  il  nuovo  illustratore  bre- 
sciano da  quel  verso  del  Cornetto:  mossemi  timore  d'in- 
famia.  e  mossemi  desiderio  di  dottrina  dare  (1),  opina 
altresì  che  Dante  —  u  proscioltosi  dal  timore  d^infii- 
mia,  egli  dovette  pure  adempiere  al  desiderio  di  dare 
dottrina:  che,  senza  Futile  altrui,  vera  gloria  esser  non 
può  n  (2).  —  Quindi  vìen  ripetendo  ed  occeffamfo  il 
noto  passo  della  dedicatoria  a  Gan  Grande:  ed  è  ve- 
ramente cosa  maravigliosa  a  pensare  come  ^1  cantare 
della  rettitudine  (3)'^  il  quale  con  le  idee  e  gli  qf- 
fetti  infoima  il  tempo  (4)^  diffidato  e  disamoìxUo  dt- 
gli  uomini  e  di  Firenze  (5),  perduta,  dopo  morto 
Arrigo  cesare,  ogni  speranza  della  patria,  tutto  lasciin- 
dosi  predominai'  dallo  spinto  di  dispetto^  d'ira  e  di 
vendetta  (6),  seco  disponesse  fra  sue  forti  jsjfimj^ 
xioM  alla  patria  celeste  (7)  di  por  mano  al  rtNDics 
po£Mj^  del  quale  poi  scrisse:  —  «<  Finis  totius  etpar'iis 
esse  potest  multiplex^  scilicet  propinquus  et  remO' 
tus.  Sed  omissa  subtìli  inyestigaHone,  dicendum  est 

(i)  Vedi  p.  tgo^  nota  4- 
(a)  Picei,  op.  ciL^  p.  131. 
(3>  lui,  p.  35. 

(4)  Ivi,  p.  178. 

(5)  Jtn,  p.  1^,  patsim, 
i^)Ln,  p.  ao5y  passim, 
is)  Mg  p.  111. 
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hres^it€ì\  quod  finis  totius  et  partìs  est,  ìTinovere  v'i- 
ventes  in  hac  vita  de  stata  miseriae.  et  perducere 
ad  statum  felicitatis  w. 

Concludiamo  adunque  non  bastare  né  Tingegno  poe- 
tico, uè  la  diligenza  dello  studio  a  cbi  intenda  penetrar 
nei  reconditi  concetti  e  nei  moti\i  deirAilighieri,  se  di- 
visa che  alPuomo^ed  eziandio  agli  animi  più  grandi  e  no* . 
bili  debba  sempre  ed  in  tutte  le  cose  esser  guida  l'amore 
di  sé  e  Tutil  proprio  (1).  Cbi  non  sa  concepire  e  non 
sente  come  per  ferma  fede  in  una  dottrina,  e  sia  qual 
si  voglia,  si  possan  dimenticare  etl  abbandonar  le  cose 
più  caramente  amate;  cbi  non  può  restar  capace  del 
sacrifizio  di  sé,  della  croce  in  $omma,  s'' accontenti  deHe 
bellezze  poetiche,  si  diletti  delle  imagiui  dantesche, 
nguardandole  quali  fantastici  parli  di  mente  altissima 
e  singolare',  ma  più  là  non  s''attenti,  o  porterà  con- 
tinuo perìcolo  di  aggirarsi  nelle  tenebre  e  di  smarrìrsi 
in  esse.  L*  opuscolo  del  chiarissimo  professore  Picei 
noi  ci  ponemmo  a  studiarlo  non  solo  con  diligenza 
ma  e  con  amore:  il  quale  tuttavia  non  avendo  po- 
tuto in  nulla  intiepidire  il  ferventissimo  da  noi  po- 
sto al  più  dolce  conforto  di  chiunque,  escluso  dalla 
patria,  pazientemente  sta  senza  abiettarsi;  fummo  co* 
stretti  di  venir  sinceramente  e  liberamente  accennando 
a  quale  un  guazzabuglio  di  passioni  e  d^  intenzioni 
stato  sia  attribuito  —  w  il  poema  meglio  architettato  e 
simmetrizzato  (simmetriato?),  ch\*scilo  sia  dalPumana 
imaginazione;  9»  —  il  poema  il  cui  autore  —  u  ci  ri- 
vela Torditura  dì  un  disegno  regolare  e  una  meditata 
connessione  delle  parti  tra  loro  e  col  tutto  99  (2).  — 
Però  a  cavar  fuori  una  protasi  indipendente  adatto 
dalPazione  del  poema  (3);.  per  sostener  le  fantasticate 

(1)  Picei,  op.  ciU^  p.   \^,  passim. 

(2)  Ivi,  p.  179. 

(3)  Picei,  BibU  ItaL  loc.  cit..  3;o. 

PiccBiosi^  su  Danu,  38 
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particolarità  del  Falterona^  del  Casentino  e  simili  al- 
tre gioje  attaccarsi  alle  funi  del  cielo  ^  ma  non  istudio 
però  di  sollevarsi  alla  maestà  del  divino  poeta,  anzi 
questo  fare  opera  di  ridurre  a  vii  polipo^  onde  adat- 
tarlo all' imagìnato  modano  (1)*,  vantarsi  finalmente 
d^aver  dimostrjtj  falsa  una  interpretazione  (2), 
che  si  chiari  non  dolersi  porre  come  la  sola  rsRA^ 
né  come  la  principale  (3).  Ma  ciò  che  monta  se  le 
son  scede? 

pur  che  ben  si  rida. 

Gonfia  M  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Yeramente  con  troppa  ragione  Tennero  i  moderni 
critici  biasimati  di  non  badar  punto  alPavviso  con  elo- 
quente discorso  datoci  dal  buon  Certaldese,  là  dove 
ne  lasciò  scritto,  che  Dante,  guardando  dalla  sommità 
del  governo  della  sua  città,  e  veggendo  in  gran  parte 
qual  fosse  la  vita  degli  uomini,  quanti  e  quali  gli  er- 
rori del  vulgo,  ed  i  cadimenti  ancora  de^  luoghi  su- 
blimi come  fossero  inopinati, gli  venne  nelPanimo  quello 
laudevole  pensiero  ^  cbe  a  comporre  lo  condusse  la 
Comedia  :  per  la  quale  propose,  mostrando  la  sua  suf- 
ficienza, di  mordere  con  gravissime  pene  i  viziosi,  e 
con  grandissimi  premj  i  virtuosi  e  i  valorosi  onorare. 
Ecco  rintenzione  del  poema  tal  quale  ci  è  pervenuto. 
Se  le  sorti  concessa  avessero  a  Dante  vita  dolce  e  ri- 
posata, la  sacra  visione,  che  fin  dalla  giovanezza  per 
la  fantasia  gli  si  aggirava  (4)  forse  la  si  sarebbe  a  sole 
le  celesti  contemplazioni  sollevata,  dalle  quali  si  pare 
avere  avuto  suo  cominciamento  il  poema  sacro.  Con- 
ciossiachè  a  ninno   possa  sfugire,  come  i  passi  dot- 

(I)  Vedi  p.  9. 

(a)  Picei,  BiùL  ItaL  Ice.  cit  p.  371. 

(3)  Piccia  i  luoghi  più  oscuri  ec.  p.  37. 

(4)  f^àa  Nuoifa,  ia  Adc. 
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trinali  ed  ancor  molti  altri  della  terza  cantica,  coi  la- 
tinismi crudissimi,  con  le  ambiguità  di  sintassi,  coi 
ruvidi  modi,  stati  siano  dettati  prima  che  '1  poeta  si 
rendesse  padrone  e  della  lingua  e  delParte.  Ed  in  que- 
sta cantica  poi  i  sillogismi  più  frequenti  e  dedotti  con 
iscolastica  affettazione^  mentre  nelle  altre  due  pur  le 
idee  astratte  e  le  metafisiche  dottrine  rese  evidenti  o 
cx>n  maravigliose  imagini,  o  con  facile  eloquenza  e 
passionata.  Laonde  inferisce,  che  ^1  disegno  del  poema, 
concepito  sicuramente  nella  giovinezza  delfantore,  va- 
riato pei  casi  della  vita  di  lui  e  per  la  tarda  esecuzio- 
ne, questa  venne  poi  mutandosi  ancora  a  mano  a  ma- 
no, come  testimoniano  le  allusioni  ai  casi  avvenuti  per 
poco  negli  ultimi  di,  che  visse  rAUighieri  (1). 

(i)  Foscolo^  op.  cit.  ^  spz.  GLIII  e  CLIV.  —  L'opioione  di 
qnesto  critico ,  rhe  dal  Paradiso  incominciasse  Dante  a  cantare^ 
parrebbe  acquistar  qualche  verisiroiglianza  anche  dal  prologo  di 
ben  trenta^i  Tersi  che  gli  pose  in  capo.  Vero  è^  che  viene  chit*  . 
nato  ultimo  lavoro  (▼.  i3)$  ma  non  potrebbe  esser  questa  ag^ 
giunta  posteriore  ?  Anche  quella  invocazione  ad  Apollo  con  le 
particolarità  dei  due  gioghi  di  Parnaso^  del  legno  e  delle  fogìU^ 
di  cui  dovevan  render  degno  il  poeta  la  materia  e  '1  dio,  fanno 
sentir  come  una  interruzione  nel  pensiero  di  chi 

Puro  e  ditpMlo  a  salir*  alla  itellay 

entra  poscia  nella  narrazione  delle  cose  celestiali  dicendoci  eonc 
b  lucerna  del  mondo  ne  sorga  con  miglior  corso  dalla  foce^ 

Cha  qaattro  carchi  giaoga  con  tre  croci  : 

concetto  che  fa  gran  contrasto  con  la  delfica  dehade,  con  Sfionda 
penra  e  con  tutto  il  mito  in  somma  ^  che  è  capo  principale  di 
questo  prologo.  Il  quale  tuttavia  potrebbesi  con  miglior  ragione 
aospettar  ritocco  ad  accommodarlo  aXVaringo  rimaso  (v.  ì9),  se  noti 
t'incominciasse  eziandio  la  seconda  cantica  con  altro  prologo, 
più  breve  si,  ma  pur  consimile  nelPinvocazione  alle  sante  Miift 
ed  a  Calliopee. 
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V allegorìa  della  Divina  Cooiedia  interpretaia 
da  A.  Kopisch.  Conclusione. 

A  bene  intender  le  particolarità^  che  nel  Tiaf^o  da 
Dante  narrato  si  vanno  a  grandissima  dovizia  incon- 
trando i,  procaccia  il  nuovo  commentatore  alemanno 
di  ajutare  il  lettore  con  le  seguenti  generali  osserva- 
zioni. 

L^amore  buono  o  rcp  ^  vero  o  falso,  secondo  che 
si  piega  verso  Dio,  o  veramente  a  cose  frivole  o  cat- 
tive, ne  guida  alla  salute  eterna  od  alla  perdizione. 
Al  Ubero  arbitrio,  consigliato  dalla  ragione^  è  lasciata 
iacoltà  di  scegliere  finché  Tanima  sta  unita  al  corpo; 
ma  non  prima  se  n*è  separata,  sale  o  scende  secon- 
dochè  prima  della  morie  al  buono  od  al  cattivo  amore 
si  è  lasciata  rapire:  se  fu  indecisa,  rimansi  in  eterna 
incertezza  (1).  Or  Dante  medesimo  errò  nella  scelta 

(i)  M  Die  Seelen  dèr  Unenttdùednen  aber  bleSben  in  ewiger 
ITnenttchìedtnheii.  n  Questa  sentenza  ci  pare  ambigaa  ansi  che 
no  ;  ben  non  ti  potendo  intendere  che  cosa  rimanga  in  eterno  senza 
decisione  :  la  sorte  o  la  volontà  delle  anime.  11  commentatore  vuol 
pairlar  delle  anime, 

Che  ricter  tenta  infamia  e  senta  lodo; 

cosi  legge  eglij  ed  ha  probabilmente  voluto  intender  della  volontà 
per  questo,  ohe  correndo  esse  incessantemente  intomo,  può  forse 
sembrare^  che  non  abbian  fermo  volere.  Se  non  che  a  noi  pare  che 
l'elegante  analogia  trovata  fuori  fra  la  condizione  temporale  ed  etrr- 
oa  di  color  che  non  fur  mai  tni*i,  non  regga  a  martello.  Essi  corron 
deliberatamente  dietro  un'iiuegnaj  quindi  loro  volontà  è  decisa, 
rinvigorita  poi  e  vie  più  stimolata  dalle  vespe  e  da'  mosconi^  che 
le  caccian  fra  i  vermi  fastidiosi  :  e  certo  il  cotale  afTaanoso  eser- 
cizio è  pena  condegna  della  non  curante  inerzia,  od  almeno  pare 
cosi  più  uaturaliueate  imaginuta  e  concepita. 


cleiramore^  che  in  luo^^o  di  maateuersi  fedele  aita  do^ 
trilla  beatificante  ( Beatrice )9  si  fu  Tòlto  alla  filosofia 
(der  nicht  seìigschajfenden  Philosophie) ^  che  non 
procaccia  salute  eterna.  Però  la  corretta  intelligenza^ 
volendolo  ricondurre  alla  prima  amante,  gli  mostra 
nella  caliginosa  antiporta  delP  inferno  primieramente 
Famore  indeciso  castigato  con  eterna  incertezza  (JJnenU 
schiedenheit)'^  poi  postovi  appena  dentro  il  piede, 
l'amore  sensuale,  sregolato  e  cieco  in  eterna  bufera^ 
pili  giù  l'amore  che  pecca  contro  lo  Spirito  Santo  tor* 
mentato  dalle  fiammelle  dei  puro  ardore  divino^  in  su 
la  soglia  del  basso  inferno  l' inganno  fatto  all'amore 
gastigato  dal  flagello  della  collera^  nel  più  basso  fondo 
finalmente  la  disamoratezza  {den  lieblosen  Ross)  tutta 
fasciata  e  presa  nel  ghiaccio. 

Per  lai  modo  mostratigli  (Ì^W Intelligenza  gli  efTetti 
del  falso  amore,  con  la  scorta  del  divin  lume  stu- 
diasi di  trovar  con  esso  lui  Tentrata  del  monte  'della 
penitenza.  Cosi  giunge  il  traviato  poeta  cola,  dove 
la  bufera  del  falso  amore,  che  in  inferno  mena  di  su 
di  giù  le  anime,  con  la  pura  fiamma  dei  vero  contra- 
sta (1).  Risoluto,  e  vinta  ogni  peritanza.  Dante  si  getta 
in  questa,  e  da  essa  purificato  toma  {gelangt  zurUck) 
alla  teologia  {Gotteslehre^  Beatrice)  da  lui  teneramente 
amata  in  gioventù  (2),  la  quale  acerbamente  il  ram*' 
pogna  d^averla  dimenticata.  Pentito,  egli  la  segue  al- 
r  albero  vivo  dell^  obedienza  ed  alPaqua  di  vita  eter- 
na, di  dove  poi  dalla  prima  amante  scorto^  per  la 
sfera  del  fuoco  delP  amore  trascende  ai  più  somon 
cieli.  In  Venere  ella  gli  para  innanzi  le  anime,  che 


(i)  Vfdi  p.  a38. 

(3)  N'ori  le  dottrine  teologirbr,  ma  la  fede  ingenua  senz'altro 
aveano  occupato  tutto  'I  cuore  dell' ÀI lighieri  ncll.t  gioventù.  Fu 
cristiano  fedelissimo,  ma  non  teologo:  però  non  toma  otti,  ma 
giunge  a  Beatrice,  simbolo  fatta  della  scienza  divina. 

38* 
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dalla  bufera  del  sensuale  amore  neli^ardore  deiretemo 
ripararono*,  pòscia  per  la  costellazione  delPamor  fra- 
temo  e  per  la  sfera  del  diyino  amore  lo  fa  giungere 
alla  beatitudine  del  Paradiso.  Indi  il  mbtico  san  Ber- 
nardo mostragli  la  pura  obediente  umiltà,  per  la  cui 
intercessione  gli  TÌen  concesso  di  mirare,  e  mira  Te- 
ramente 

L'amor  che  move  il  sole  e  Pailre  stelle. 

Ad  ogni  impedimento,  che  al  suo  mistico  viaggio  si 
attraversa.  Dante  mostra  operativo  il  divino  ajuto.  Di 
là  del  fiume  Acheronte  lo  trasporta  Tamor  divino  {die 
gòttìiche  Liehe)^  raffrenante  la  bufera  infernale  (i), 
oltre  Stige  il  precetto  delle  divine  fiamme  (2).  Alla 
città  (Stadi)  degli  eresiarcbi,  la  cui  porta  resta  chiusa 

(i)  Si  fatta  spirgazione  àA  modo  mn  cui  Dante  fu  faUo  paa- 
aarr  Acheronte  ci  è  avviso  esser  sovercbianiente  precisa,  senza 
dime  nulla  di  certo.  Imperocché  l'amor  diuino  raffheiuinu  la  huf- 
Jtra  infernale  che  cosa  significa  qui?  E  M  commentatore  ne  dice 
poi  nella  chiosa  :  —  «  Il  passaggio  d'Acheronte  viene  ravvolto 
io  un  mistero  (in  tin  Afijsteriwn  uei'hiilli)  ;  Dante  cade  preso  dal 
tonno,  e  pien  di  sonno  giunge  all'altra  riva,  come  capitò  nella 
selva  oscura.  Sonnecchiando  al  med<*simo  modo^  il  vediam  recato 
alla  porta  del  purgUorio,  e  sonnecchiare  all'entrata  del  paradiso 
terrestre  n.  —  Si  fatto  sonnecchiare  adunque  soggiungeremo  noi 
arer  dovrebbe  significazione  simbolica,  ma  il  nuovo  commenta- 
tore non  si  decide  punto  fra  le  varie  che  gli  vennero  date  da 
parecchi  altri  avanti  di  lui. 

(a)  «  Ueber  den  Stix  tràgt  ilm  gòttlicher  Flammen  Geboi  >».  — 
Per  quanto  ci  siamo  studiati  di  penetrar  nel  pensiero  del  chio- 
satore confessiamo  che  non  ci  successe.  Dante  passò  Stigc  nelb 
barca  di  Flegias  il  quale  i  commentatori  ne  dicono  aver  messo  fuoco 
ed  arso  il  tempio  d'Apollo.  Preso  terra,  il  poeta  trova  la  città 
dalle  mesciute  t*ermiglie  come  Jbssono  uscite  di  fuoco  j  ma  tutto 
questo  non  ci  dà  lume  su'  1  commando  o  precetto  delle  divine  fiam- 
me.  Forse  al  lettore  più  perspicace  di  noi  verrà  meglio  fatto  di  ca- 
pir la  metafora. 
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alla  ragione  {deren  Thor  Fetnunfl  nicht  6ffhet\  gli 
apre  il  Tarco  con  ona  sua  yerghetta  (1)  V  angelo  in- 
TÌalo  da  Maria.  Dai  demonj  può  T Intelligenza  {die 
Knsichty  ossia  Virgilio)  Sahare  il  poeta  solo  dandosi 
alla  ròcca  divina  (2),  la  quale  diventa  via  e  guida, 

(i)  a  La  quale  significa  Critto,  ramo  nato  da  Maria  della  caia 
di  David.  Senxa  Tajuto  di  Cripto  non  sarrbbe  mai  potuto  venir 
fatto  a  Danto  di  comprendere  V  eresia.  »  — >  Ed  a  conferma  di 
questa  chiosa  adducesi  poi  il  seguente  verso  del  profeta  Isaia  : 
Sponterà  un  pollone  dalla  radice  di  Jesse,  e  un  fiore  dalla  radice  di 
lui  ai  aiterà  •—  XI,  v.  i  —  Che  l'angelo  fosse  mandato  da  Mark 
Dante  no  '1  dice,  ma  si  può  per  avventura  inferirlo  per  quel  ial 
ne  s'offerte  —  Injer.  IX,  v.  8  *-  proferito  in  suo  parlare  interrotto 
da  Virgilio;  che  'I  porta  poi  abbia  pensato  a  porre  in  mano  al- 
l'angelo  un  simbolo  del  Cristo,  dandogli  quella  verghetta,  non 
potendolo  cuntradire,  rimettiamo  neirarfoitrio  del  lettore  il  deci^ 
drre.  Il  Landino  tuttavia  chiosa:  —  «  Non  errano  quelli  che  di» 
cono,  il  poeta  aver  voluto  per  quei»ta  verghetta  dimostrare  quanto 
gli  fu  facile  V  aprirla  ».  —  L' Imolese  la  crede  imitazione  degli 
antichi,  i  quali  a  Mercurio,  messaggero  di  Giove,  concèdono  ap- 
punto la  verga.  Ma  il  più  importante  da  osservare  si  è,  che  Vir- 
gilio chiamalo  ora  die  Einsicht^  ora  die  ùessere  Einsichtj  ora  die 
mentdiliche  Einticht,  qui  finalmente  si  appella  f^emunjt,  cioè  m- 
gionej  e  noi  ci  rallegreremmo  di  trovar  definito  questo  simbolo 
con  pili  chiarezza,  e  tolta  via  Tambiguilk  e  l' incertezza  del  con- 
cetto ,  se  a  questo  si  fosse  tenuto  costmte  il  dotto  commentatore. 

(q)  .  Intendcsi  di  quando  Dante  inseguito  dai  demonj  dopo  la 
buffa  fatta  loro  dal  barattiere  Ciampolo,  Virgilio  il  prrse« 

43  E  giù  dal  collo  della  rifM  dura 

Snpin  fi  diede  alla  pendenlo  roccia , 
CIm  Pon  dei  lati  all'altra  bolgia  torà. 

/n/er.,  XXIII. 

A  partirsi  poi  dal  collegio  degl' ipocriti j  il  firate  godente  disse: 

i37  Moolar  potrete  la  per  la  raina 

CIm  gÌM8  ia  cosU,  e  nel  fondo  eopercbia. 

Itlftr.,  XXIII. 

Ma  sopra  le  cotali  allutioni  tbbiam  già  detto  il  nostro  awiao,  e 
DO  '1  ripeteremo  pi«ì. 
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poscia  con  la  sua  rovina  ajata  a  risiritre  il  cotttem- 
plante  mortale  {dea  Lebendbeirachienden),  Dalla  Tal- 
iea  della  yergogna  e  della  fidente  speranza  viene  sol- 
levato in  su  le  ali  deiP  aquila  divina  imagine  dell*  U 
spyrazione^  per  la  quale  Mose' cavò  Israele  fuor  del* 
FEgitto,  paese  di  peccato,  e  io  recò  nella  terra  della 
salute.  Finalmente  spogliatosi  Dante  tutti  gFimpedi- 
mehti  terreni,  Cristo  lo  tira  a  sé  con  T  ardente  de- 
siderio. 

ir  dotto   commentatore  nota  quindi  i  varj  modi  ^ 
le  dinrerse  commozioni  del  poeta  a)la  vista  de*  diversi 
peccatori  e  delle  loro  pene.  Yolge  le  spalle,  e^  dice, 
agl'indecisi  e  dappochi  seguendo  Y  Inteliigenza^  che  di  - 
non  perder  tempo  lo  consiglia.  Mirando  castigati  i; 
\irtuosi  eroi, 

Che  senza  speme  vivono  in  desfo/ 

tutto  in  cuor  suo  se  ne  commove.  Pone  i  piedi  su  : 
i  golosi  fitti  nel  fango,  e  -se  ne  va.  Dairinutile  aflfa- 
ccnidarsi  degli  avari  e  prodighi  colpito,  prorompe  in 
un:  Ahi  giustizia  di  Dìo!  Contro  i  riottósi  e**  ^'ac-. 
cende  di  nobil  collera.  Con  P  eretico  Farinata  parla 
chiaro  e  breve,  né  d*"  altro  che  delle  cose  del  ^loqdo . 
e  della  città.  La  vista  dei  violenti  lo  fa  raccapricciare, 
se  violenza  usarono  in  altrui^  se  in  loro  medesimi, 
sentesi  mosso  da  carità,  tfi  bestemmiator  CapMea  fa 
Dante  rampognar  forte  Ml  Intelligenza  stessa.  Nei  so- 
domiti aborrisce  lor  peccaminosa  usanza  (  Gemein- 
schajì\  onorandone  le  altre  virtù.  Poco  s^ intrattiene 
con  gli  usura}.  Smaschera  piaggiatori  e  ruffiani ,  che 
nasconder  sa  vorri^hbono  ed  e^  chiama  a  nome.  I  si- 
moniaci rimbrotta  con  profetica  collera.  Tenendosi  ad 
un  ronchione  della  divina  pietra,  memore  della  pro- 
pria curiosità,  piange  di  coloro^  che  male  diedersi  a 
speculare.  L^esame  dei  barattieri  reca  esso  il  poeta  in 
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pericolo  (1).  Gr  ipocriti  comincia  dal  rampogm^rii; 
spaventasi  poscia  alForribil  vista  di  Gaifesso;  e  V  In- 
telligenza ,  maravigliata  anch^  essa ,  chiede  della  tia 
d^uscir  da  quella  bolgia,  fuor  della  quale  solo  a  ma* 
lissima  pena  arrampicandosi  può  uno  uscirne  a  beile. 
Indaga  i  delitti  dei  ladri ,  e  maledice  le  città  ^  nelle 
quali  e*  crebbero.  I  mali  consiglieri  recanlo  in  gravi 
pensieri ,  e  fanlo  attento  a  sé  medesimo.  Giunto  ai 
seminatori  di  scandali,  V Intelligenza  lo  ammonisce 
di  non  por  suo  pensiero  a  prolungar  le  discordie  con 
le  sanguinose  vendette^(2).  Il  poeta  fa  poi  rimproveri 
a  sé  medesimo  d^aver  troppo  lungamente  atteso  alle 
querele  dei  falsatori ,  e  teme  dei  giganti  finché  néa 
ha  bene  osservato  come  Dio  li  abbia  in  ceppi  posti 
e  costretti  €k>i  traditori  mostrasi  spietato^  e  final- 
mente si  fa  schermo  della  retta  Intelligenza  (mit 
rechter  Einsicht)  contro  il  principio  d'^ogni  male,  Lu- 
cifero medesimo,  non  avendolo  a  pieno  riconosciuto^ 
ma  poscia  non  teme  di  accostarsegli,  e  dal  mezxo  di 
lui  rivolgesi  a  Dio. 

Giunto  a  pie  del  purgatorio,  al  canto  di  Casella 
viene  Dante  di  nuovo  assalito  dall^  amore  della  filo- 
sofia: se  non  che  ìì  fermo  proposito  (3),  Catone  il 
caccia  a  cercar  la  via  del  monte,  della  quale  poi  chiede 
V  Intelligenza  i  morti  in  iscommunica  di  santa  Chiè- 
sa (4).  La  sorte  di  Manfredi  lo  rende  pensieroso^  dtl 

(i)  Stimasi  allasione  ai  casi  suoi  propr]  in  Firenie,  dove  egti> 
gioatOy  fa  per  Tendereccio  accusato. 

(a)  Infirmo^  XXIX,  v.  ai  e  seg. 

(3)  Anche  Catone  dicesi  simbolo  tUs/rmen  Enuchbuns,  e  poi 
anche  detjhsun  Entschlutses» 

'  (4)  Ciò  piace  al  nuovo  commentatore  di  riferire  all' ammoni- 
lione  di  Gtremià  :  —  Queste  cose  dice  il  Signore  !  Fermatela  su 
la  strada,  e  considerate^  ed  interrogate  intomo  alle  antiche  strade, 
quale  sia  la  strada  buona,  e  camminate  per  essa,  e  troverete  ri" 
storo  oW  anime  uostre.  Bla  affino  hanno  detto:  Ifoi  non 
nercmo  —  VI^  t.  i6. 
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pigro  Belaqua  non  gli  duole^  e  mostrasi  piuttosto  in* 
clinalo  ad  adoperarsi  peif^cìii  mori  di  sùbita  morte  e 
▼iolenta.  Con  quelli  che  sperano,  spera  anch'esso  di 
venir  tolto  dalla  valle  della  vergogna^  con  coloro, 
che  purgan  la  superbia,  s** inchina;  con  gP invidiosi, 
confidasi  di  poco  limanere.  Dove  si  punisce  T  ira  ceretti 
così  in  andando,  insegnamenti  su  la  malizia  del  mondo^ 
e  da  coloro,  che  purgan  correndo  Taccidia,  egli  che 

Stava  conriiom»  che  sonnolento  rana, 

Tiene  alfopera  stimolalo.  Fra  quegli  che  piangono  lo 
sregolato  affetto  alle  terrene  dovizie,  prega  zeloso  che 
Pavarizia  venga  cacciata  dal  mondo. 

I  penitenti  jiel  peccato  della  gola  il  fanno  ricordata 
e  pentirsi  del  suo  antecedente  viver  dilettoso  e  vano;, 
divide  finalmente  i  dolori  della  puiìficazione  coi  sen- 
suali, che  pagano  il  fio  del  disordinato  amore,  e  si 
giunge  alla  vetta  del  terrestre  paradiso.  Scorto  poscia 
dalla  Scienza  dMna ,  da  discente  comportandosi ,  e 
quindi  da  cielo  a  ciclo  sollevandosi,  non  fa  se  non 
chiedere  dottrina.  Se  abbacinato  dalle  celesti  appari- 
zioni, cerca  conforto  negli  occhi  e  nelle  parole  della 
diyina  maestra ,  finché  V  occhio  suo  proprio  acquista 
tanto  vigore  da  mirar  sicuro  e  discernere  chiaro  quanto 
prima  confusamente  sentito,  lo  abbagliava.  Per  tutto 
il  poema  si  avvicendano  gP  insegnamenti  or  di  veduta 
or  di  parole,  che  Dante  raccoglie  ora  guardando,  ora 
ascoltando;  e  ciò  molto  sentitamente.  Cristo  essendo 
ad  ora  ad  ora  simbolo  e  dottrina.  Però  poteasi  in  que- 
sto senso  troppo  ben  dire  del  Sole  illunùnaute,  che 
tace  colà  nella  selva  selvaggia;  conciossiachè  a  coloro, 
che  non  camminan  su  H  retto  sentiero,  tacia  la  divina 
parola,  illuminante  appunto  come  Palmo  sole.  Al  quale 
sta  in  opposizione  la  luna^  la  filosofia,  il  lume  terrena 
Essa  basta,  se  piena,  a  guidar  fuori  della  selva  della 
communal  gente,  a  scorgerti  infino  a  pie  del  monte,  che 
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è  Dio  medesimo.  Se  non  che  poi  al  suo  fie\ol  cliia- 
rore  non  hai  facoltà  di  solleTarti  dal  nialeriale  con- 
cetto di  lui  allo  spirituale  e  vero^  non  dalle  yedute 
sensuali  e  pagane  alle  cristiane  e  \ere.  Ma  si  fatto 
elevarsi  della  mente  ])uò  succedere  solo  al  lume  di 
quel  Sole^  che  fa  impallidire  e  sfumare  ogni  Tana  fi- 
losofia. Per  la  qua!  cosa  con  profondo  concetto  alla 
bolgia  di  coloro,  che  allargandosi  con  le  ricerche  al 
di  là  degli  umani  confini  ehhcr  presunzione  'di  pre- 
dir Pavvenire,  giunge  Dantct, 

124         che  già  tiene  il  confino 

D'aniendiie  gli  i!inis{>€i*i,  e  tocca  Tonda 
Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine  ; 

127         E  già  jiT  notte  fu  la  luna  tonda. 

lièfcr.,  XX. 

E  con  questo  Caino  Tiensi  poi  eziandio  alludendo  alla 
sgradita  vittima ,  che  ^1  troppo  curioso  i''eca  con  le  sue 
indagini  al  Creatore.  Al  quol  soperchio  di  curiosità 
seduceva  eziandio  Ulisse  i  compagni  suoi,  per  che  nar- 
rando poscia  il  suo  naufragio,  e^  ne  dice: 

130         Cinque  volte  racceso  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  cravam  nelPalto  passo. 
Jnfer,,  XXVI. 

Né  meno  sentitamente  fu  dal  poeta  ideato,  che  la  luna, 
apparsagli  piena  a  pie  del  mistico  colle  ^  sempre  vada 
calando  a  misura  che  e^  progredisce  nelle  cognizioni 
divine:  e  poscia  mirandola  egli  dagli  eterni  Gemelli) 
la  vede  piena  di  nuovo  senza  i  segni  bui,  che 

Fan  di  Caia  favoleggiare  altrui. 
Più  in  alto  giunto,  e  posti  in  lance  i  due  occhi  del 
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cielo,  trova  la  luna  Paltro  non  punto  equilibrare  {ì\ 
la  sua  luce  poi  fredda,  e  spuntare  alla  vista  di  Dante 
nel  segno  del  fallace  scorpione. 

Cosi  in  sentenza  il  dotto  commentatore  alemanno; 
il  quale  voltosi  poi  di  proposito  agli  astri,  cke  si  gran 
gioco  fanno  ndUia  Comedia^  viene  ordinatamente  spo- 
nendone la  simbolica.  La  cpiale,  avvegnaché  ripeta  pur 
qualcosa  del  già  detto,  sembrandone  particolare  atten- 
zione meritare^  vogliam  pur  brevemente  porla  sottoc- 
chio al  lettore. 

Dante  barritosi  la  sera  nella  selva ,  il  chiaror  della 
luna  piena ,  la  filosofia  ne  lo  cava  fuori,  e  scorge  in- 
fino al  sacro  colle,  le  cui  spalle  vestivano  i  raggi  del 
sole,  levatosi  nella  costellazione  deWobedienza^  nella 
costellazione  della  primavera,  nelPariete  (2).  Ma  bat- 
tendo egli  nelle  sue  speculazioni  le  vie  delPorgogliosa 
disobedienza ,  quel  lume  salutevole  veruno  ajuto  gli 
reca,  e  spaveiit&lo  da  paurose  apparizioni  già  già  ri- 
cade ideila  tenebrosa  valle.  Ma  ecco  V Intelligenza  gui- 
darlo la  sera  dei  venerdì  santo  nelle  tenebre  infer- 
nali, là  dove  discese   pur  Cristo  medesimo  (3).  Ye- 


(i)  Si  vuole  intendier  della  nmilitudine  con  la  quale  incomincia 
il  XXIX  canto  del  Panulùo.,  e  della  quale  già  ci  occorse  di  hr 
parola.  Veramente  ne  sarebbe  avviso  che  il  dotto  Alemanno  non 
avesse  al  tutto  ben  penetrato  il  concetto,  od  almeno  voluto  pe- 
netrar troppo  avanti.  Il  quale  non  é  se  non  brevità  di  tempo;  — 
«  e  questa  brevità  e  momento  dichi^ufa  por  comparazione  ottima 
dicendo  che,  come  interviene  che  quando  il  sole  è  neirAriete  e 
la  luna  neìln  Libra  segno  opposto^  in  forma  che  '1  sole  è  in  oriente 
e  la  luna  in  occidente,  subitamente  mutano  luogo,  perchè  l'uno 
sale  al  nostro  emisfero^  e  l'altra,  scende  n«  ^  Cosi  il  Landino ^ 
e  a  noi  parrebbe  non  essere  da  cercare  altro  senso  nascosto  od 
allusione  anche  per  questo  j,  che  la  sintassi  n'indica  puro  con- 
frontò di  tempo. 

(a)  Inferno,  I,  v.  16-18,  37-43,  ParadUo,  L  ▼•  38-4». 

(3)  Inferno,  XXI,  y.  uà. 
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dnioTi  come  il  lame  dei  filosofi  pur  non  bastasse  a 
porre  in  pace  loro  desiderj,  ad  uscir  poscia  d*  infra 
le  arche  de^  miscredenti  Tien  cosi  confortato  dalP/n- 
telligenza  : 

tifi  Ma  seguimi  oramai,  che  1  gir  mi  piace  : 
Che^  i  Pesci  guiuan  sa  per  Poritonta» 
El  Carro  tutto  sovra  1  Coro  giace, 

115         E  'I  balio  via  \k  oltie  si  disnionta. 

/ii/er.,  XI. 

il  che  viene  a  significare:  omai  la  costellazione  del 
Cristianesimo  (1)  esercita  sua  influenza  sopra  di  te,  e  ^1 
carro  della  Chiesa  sta  nelFaria  pura  (2).  Ma  poi  ri- 
cordasi il  poeta  da  per  sé  dell^aquario ,  che  va  innanzi 
a^  pesci  ed  al  verno  contrasta,  quando  a  salir  pel  ro- 
vinato ponte  degr  ipocriti  gli  bisogna  fare 

W        Pur  come  quei,  die  adopera  ed  istima. 

Che  sempre  par  che  'nnanzi  si  proveggia. 
Inftr.,  XXIV. 

Cosi  Y Intelligenza  lo  svolge  pur  dal  soverchiamente 

(0  11  nuovo  commentatore  mantiene  i  Pesci  essere  stati  così 
interpretati  fin  da'  tempi  più  antichi. 

(a)  Questa  interpretazione  il  signor  Kopisch  la  deduce  dalla 
favola  di  Fetonte  addutta  nel  XXIX  del  Purgatoìio,  per  la  quale 
e'  stima  che  si  accenni  con  I'  imprudente  auriga  al  poniificato 
usurpatore  del  principato  civile,  onde  poi  per  avviso  di  Beatrice 
il  iacroMonto  ihuoJu  €  non  è.  E  quanto  all'aria  pura  allega  il 
seguente  passo: 

79  Comt  rimana  «pleodido  a  «areno 

LVni»p«rio  dell'acre,  quando  soffia 
Borra  da  quella  guiiiirta  uad'c  più  leao. 
€a  Perrbè  ti  porga  e  riaolee  la  rolfia 

Che  pna  lorkara,  ti  che  M  nel  ne  ride 
Con  la  ballesae  d'ogni  ma  parofBa. 

Pnr,f  XXVÌÌÌ. 
PlOCBIOVI^  Al  AmUc.  $9 
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tristo  meditare  su  i  seminatori  di  scandali,  dicendogli: 

IO         E  già  la  lana  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso^ 
Ed  altro  è  da  vedf*r,  che  ta  non  vedi. 

Jttfer.,  XXIX. 

accennando  per  sì  fatta  maniera,  che  ^i  Sole  della  i}€ra 
Intelligenza  già  stanagli  sopra  il  capo.  Colà  giù  nel- 
r  inferno  le  costellazioni  non  lo  illuminavano,  ma  ad 
esse  dovea  egli  tuttavia  tener  rivolto  il  pensiero. 

Alla  vista  di  Lucifero  si  fa  notte:,  al  volgergli  le  spalle, 
è  sorto  il  matino  pel  poeta,  il  quale  ^  si  come  Cristo 
il  terzo  giorno  rbuscitò,  così  la  matina  del  terzo  dì 
esce  dMnfemo.  Ritornato  a  riveder  le  stelle,  scorge 
ma  non  ben  chiaro  ancora  la  costellazione  dei  pesci 
promessa'^al  Cristianesimo:  la  scorge  velata  tuttavia 

Dal  bel  pianeta  ch'ad  amar  conforta, 

e  ad  amar  rettamente  solo  quando  Taccompagnano  le 
stelle  della  fede  e  della  speranza.  Intanto  le  quattro  lu- 
centissime  stelle  della  temperanza,  prudenza,  fortezza 
e  giustizia  irradian  la  faccia  di  Catone,  o  veramente  il 
ferino  proposito  d'acquistar  libertà.  Come  '1  guerresco 
marte  rosseggiante  pei  grossi  vapori,  appar  la  celeste 
protezione,  e  ben  tosto  il  freddo  capricorno,  stesila  di 
disubedienza,  yien  da  mezzo  il  cielo  cacciato  per  le 
saette  conte  del  Sole  delP  intelligenza,  il  quale  illumina 
la  ria  del  monte  da  Virgilio  richiesta.  Avendo  Dante 
ogni  cosa  veduta  ben  compresa  infino  ad  ora,  tutto 
é  lucido  e  chiaro  dietro  le  sue  spalle,  e  sola  Pombra  del 
mortai  corpo  gli  rompe  davanti  il  giorno.  Ad  un  balzo 
del  monte  giunto,  e  postosi  con  Virgilio  a  sedere  guar- 
dando a  levante,  onde  saliti  erano,  Dante 

lUi         Gli  occhi  prima  drizzò  a'  bassi  liti. 

Poscia  gli  alzò  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'erano  feriti. 

Purg^  IV. 
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Il  Sòie' gli  raggiava  da  sinistra v  dalla  parte  cattiva, 
significando  così  lui  avere  ornai  d'inferno  piena  spé- 
rienza  portata  del  male.  Dal  negligente  Belaqua  pog- 
giano infin  che  *1  monte  viene  a  coprire  il  sole  decli- 
nante air  occaso^  poscia  da  Sordello  scorti,  girano  a 
destra  la  costa,  e  seguendo  Tandar  del  sole  medesimo, 
alla  vallea  della  vergogna  pervengono,  là  dove  per- 
nottano allo  splendor  delle  stelle  della  fede ,  speranza 
e  carità.  Levandosi  la  luna  nel  freddo  segno  dello 
scorpione,  Dante  riconosciuto  tutto  Pingannevole  della 
filosofia,  in  paziente  aspetto  del  lume  divino,  vela  roc- 
chio mortale.  Cosi  dimorando  egli,  la  Grazia  illumi- 
nante (die  (jottUche  Erhuchtnng)  di  colà  il  solleva, 
e  n  nuovo  dì  chiaro  raggia  il  risentito  poeta.  Il  quale 
eutra  per  la  porta  sacrata,  che  è  Cristo,  sale^  e  la  luna 
calante  (  l'orgogliosa  filosofìa)  è  già  andata  sotto,  quan- 
do col  giorno  sempre  più  chiaro  egli  e  "1  maestro  in*- 
sieme  arrivano  al  girone  che  castiga  la  superbia.  Sem- 
pre girando  a  dritta  coi  purganti  il  monte,  giungou 
di  pien  merigio  alFangelo  che  mostra  lor  la  calaja  all'al- 
tro balzo.  Cessato  l'orgoglio  filosofico,  Dante  poggia 
più  leggiero^ 

Che  per  lo  pian  non  gli  parea  davanti, 

ed  usciti  su  l'altro  girone,  V Intelligenza^  invocato  il 
Sole  della  divina  grazia  {die  himmlische  Gradensonne^ 
Christus\  a  sua  guida  ponsi  a  cerchiare  il  monte,  tutta- 
via a  destra  tenendosi  Di  li  a  tre  ore,  presa  Taltra  salita* 
volge  poi  a  ponente  verso  il  fumo  dell'invidia,  e  si 
procedendo  avanti,  sendo  omai  il  sole  per  andar  sotto, 
ecco  Dante  condotto  alla  scala  che  mette  al  quarto 
balzo.  Al  quale  fi*ettolosamente  salito,  il  poeta  osserva 
poi  che 

76        La  luna,  quasi  a  mezza  nolte  tarda, 

Facea  le  stelle  a  lor  parer  più  rade. 
Fatta  ooffl'uo  secchion,  cbe  tutto  arda; 
Purg.,  XVIIL 
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il  che  debbe  significare,  che  la  filosofia  ritarda  su  h 
▼ia  della  salute  coloro,  che  ad  essa  iatendono  (?). 

Veduto  poi  che  ebbe  Dante  in  qual  guisa  A  pur- 
ghi l'accidia, 

7         Gli  venne  in  sogno  una  femina  balba. 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta. 
Con  le  man  monelle,  e  di  colore  scialba. 
Purg.,  XIX. 

Tali  gli  appaiono  i  diletti  mondani,  finché  il  Sole  della 
divina  intelligenza  opera  col  suo  calore  in  lui.  U  quale 
diminuendo  poi  a  mano  a  mano^ 

1         NelPora  che  non  può  1  calor  diurno 
Intiefiidar  più  1  freddo  della  Imia. 

Purg^  XIX. 

la  sofistica  ripiglia  tanto  di  vigore  su  P  addormentato 
poeta,  che  quella  ingannatrice  veniva  rifaicendosi  tutta,  e 

Cosi  lo  sguardo  suo  le  facea  scorta 
15         La  lingua,  e  poscia  tutta  la  driuava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto. 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Purg^  XIX. 

E  st  tanto  veniva  allettando  il  dormente  che  avria  a 
nudissima  pena  da  lei  vòlto  Vintento.  Non  gli  m  par- 
tiva dinanzi  agli  occhi,  come  la  lonza  nella  selva  e 

19         Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Che  i  marinari  in  mezzo  1  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Purg.y  XIX. 

Se  non  che  verità  distrugge  T inganno,  come  prima 
il  nuovo  giorno  sorge  al  mistico  pellegrino.  Il  quale 
da  Virgilio  fedelmente  scorto,  sale  al  quinto  girone, 
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e  poi  col  poeta  Stazio  sempre  a  dritta  girando  guinge 
al  sesto.  Quindi  avendo  il  sole 

S  -  il  cerchio  di  merigge 

Lasciato  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpioj 
Purg.,  XXV. 

essendo  adunque  la  costellazione  della  divina  forzn 
in  mezzo  al  cielo  e  '1  freddo  animale  di  sotto^  entrati 
nella  calla,  studiano  a  lor  potere  il  passo,  e  giungon 
finalmente  al  settimo  ed  ultimo  girone:  e  prima  che  1 
sole  tramonti,  passa  Dante  per  la  fiamma  a  riposarsi 
poi  in  Cristo**  sui  gradi  della  pietra* 

Col  giorno  risentitosi  e  levatosi,  il  poeta  muove  a 
levante  verso  il  paradiso  terrestre^  ma  M  fiume  Lete 
togliendogli  V  andar  più  oltre ,  procede  lunghesso  la 
riva  e  vede  a  sinistra,  dal  lato  cioè  del  sole  neiremi* 
sfero  meridionale,  la  costellazione  dei  sette  doni  dello 
Spirito  Santo  e 

ttfi         Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
l'iù  chiaro  assai  che  luna  per  sereno. 
Di  mezza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 

Purg,,  XXIX. 

Passato  Lete,  seguendo  quei  sette  lumi  verso  levmte, 
arriva  Dante  all^ albero  della  scienza^  poi  alla  fonte 
di  vita  etema,  di  dove  a  pien  meriggio  sale  con  la 
Dottrina  sacra  {mit  der  góttlichen  Lehre)  di  pianeta 
in  pianeta.  In  saturno,  il  più  sublime  di  essi,  impara 
il  poeta  quello  acquistar  continuo  sua  virtù  dal  Leone 
celeste,  nuova  allusione  al  Cristo: 

13        Noi  sem  levati  al  settimo  splendore. 
Che  sotto  1  petto  del  Uone  ardente 
Raggia  mò  misto  giù  del  suo  valore. 

Parade  XXI. 

«9* 
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Semilre  a  guida  della  Dottrina  sacra,  trascende  fino 
alla  costellazione  de^  gemelli^  simbolo  del  fraterneToIe 
amore,  doTe  gli  Apostoli  lo  esaminano  nella  fede,  nella 
speranza  e  nella  carità ,  poscia  a  Dio  obedienti,  Sai- 
gon quali  splendide  fiammelle  al  cielo: 

G7         Sì  come  di  vapor  gelali  fiocca 

In  ginso  Vàèr  nostro,  quando  1  corno 
Della  Capra  del  cici  coi  Sol  si  Unrca  ; 

70         In  su  vid'  ei  cosi  l'elere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti 

die  latto  avean  con  lui  quivi  soggiorno  ; 

Parade  XXVII. 

[cosi  contraponendo  loro  glorioso  salire  al  cascare  a 
terra  che  fa  la  neve  a  fiocca  a  fiocca  nel  verno,  reg- 
gendo la  costellazione  del  capricorno,  insensibile  al 
tepor  del  sole.  Dai  gemelli  viene  il  poeta  accollo  nel 
cielo  del  divino  amore,  tatto,  penetrato  dai  raggi  della 
divina  maestà,  e  da  ultimo  gli  si  concede  l'intuizione 
del  Sole  degli  angeli  (Ciislo)  del  quale  il  naturale 
non  è  se  non  visibile  e  sensibile  figura. 

iN(ii  non  abbiamo  slimato  necessario  di  arrestarci 
ad  ognuna  di  queste  interpretazioni  e  concessioni  del 
dotto  signor  Kopisch  onde  porle  divisatamenle  a  se- 
véro  esame ^  essendoci  avviso  non  dover  la  critica  di 
coperchio  esercitarsi,  né  cavillare  sopra  quelle  cose, 
che  per  mancanza  di  sicuri  riscontri  non  possono  ve- 
nir con  qualche  ragionevol  certezza  definite.  Chi  legge 
scoprirà  troppo  agevolmente  da  per  sé  lo  sudio  con- 
tinuo del  nuovo  chiosatore  di  coordinare  e  far  cor- 
rispondere ogni  cosa  al  concetto  principale,  nel  quale 
do>etlero  indurlo  i  cenni  molto  anteriori  del  chiaris- 
simo Carlo  Witte.  Però,  scorgendo  qua  e  colà  qualche 
capo  che  non  gli  garbi,  potrà  senza  danno  della  in- 
terpretazione generale  leggiermente  passarsene.  Quan- 
to ai  simboli  del  priiuo  canto  eccone  ordinatamente 
la  chiosa  del  dotto  Alemanno: 
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Il  colle  di  tutta  gioja  —  L^elevarsi  che  fa  Puomo 
coi  pensieri  a  Dio.  La  pietra  delF  angolo  e  del  fon- 
damento di  quello  è  Cristo^ 

La  strada  diritta  —  Ciisto^ 

La  selva  —  La  moltitudine  degP  ignoranti  ^  acci* 
diosi  ed  empj  perduti  dietro  le  mondanità^ 

//  sonno  —  L^umana  debolezza,  che  ne  fa  dimen- 
ticar Cristo^ 

La  Falle  —  La  temporalità  con  ogni  sua  miseria 
e  travaglio  (1)^ 

Il  procedere  in  essa  —  Lo  studio  del  poeta  di  giun- 
gere con  la  scorta  della  filosofia  a  contemplare  il  mondo, 
spogliatasi  prima  ogni  anticipata  opinione^ 

La  luna  —  La  filosofia  sublunare  ed  umana,  che 
scorgevalo  col  suo  lume^ 

La  fine  della  valle  —  Il  confine  delle  umane  co- 
gnizioni^ al  quale  il  poeta  giunse  con  Tajuto  della  luna  \ 

Il  pie  del  colle  —  Il  principio  delle  cose  soprana- 
turali o  divine^ 

La  luce  matutina  —  Il  primo  ed  incerto  sentimento 
delle  cose  divine^ 

Verta  —  Cristo,  via  chiusa  e  pietra  di  scandalo  (2)^ 

//  poggiar  per  Veìta  —  Lo  studio  di  giungere  con 
umani  argomenti  a  cognizioni  sopranaturali ^ 

//  sole  —  L^ ispirazione  immediata,  e  luce  divina^ 

La  pantera ,  che  non  si  parte  dinanzi  al  volto 
—  La  sensualità  irretita  {Die  befangene  Sinnlichkeit)'^ 

La  vista  del  Leone  —  La  contemplazione  delle  vio- 
lenze mondane,  che  incuton  timore  air  irretito  nelle 
mondanità; 


(i)  Qui  si  noti  b«nc  distinta  la  scWa  dalla  valle >  come  si  di- 
stingue ciò  che  contiene  dalla  cosa  contenuta,  non  come  due  luo- 
ghi distinti.  Vedi  pag.  i34. 

(a)  A  schiarimento  e  conferma  adducesi:  Purg;  HIj  v.  4^^ 
V  IV,  V.  3 1-34. 
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VaspettQ  disperato  della  lupa  —  O  pensiero  della 
cupidigia,  che  agli  irretiti  nelle  sensualità  toglie  co- 
raggio, e  minaccia  guastar  loro  ogni  felicità  terrena  (1); 

H  rovinare  in  basso  loco  —  Il  sentimento  che  la 
ragione  umana  è  troppo  debole  a  penetrar  nelle  dis- 
posizioni di  Dio  circa  le  si  fatte  temporalità; 

L*  apparizione  di  Virgilio  —  Il  mutarsi  di  ootal 
sentimento  in  chiara  cognizione,; 

Virgilio  —  L^  intelligenza  umana,  sempre  avida  di 
penetrar  più  avanti  in  suo  sapere  (2); 


(i)  Der  hoffhungMrmtòende  Blick  der  Wòlfin,  —  Noi  dtcuno 
atpeUo,  perciocché  nella  traduzione  Irgge^i: 

Dieseìbe  machie  mir  so  tckwer  die  Gliedrr 
MU  BdngnisSf  die  von  ihrem  Aoblick  angging, 

(i)  DU  ewig  »ekntùchtige  menschliche  Eiruidu.  —  Noi  do  '1 
•apiam  di  certo,  ma  crediamo  d'avere  indoyioata  V  intenzione  del 
commentatore.  Chi  raggaaglt  Virgilio  con  la  luna,  e  Bratrice  col 
•ole  allegorico,  non  può  non  osservare  analogia  nelle  signiGcazioni 
simboliche  e  loro  connessila.  Il  sole  mena  dritto  per  ogni  calie, 
e  Beatrice  ammaestra  Dante  eziandio  nelle  cose,  che  l'uomo  da 
perse  non  può  ne  concrpìrp,  n^  chiarirsi;  la  lana  giova  lo  smar- 
rito nella  $elua  fonda,  e  Virgilio  gli  svolge  di  molte  discipline 
se  condo  la  ragione  umana.  Ora  come  VinuUigenza  prima  ed  etema 
opera  immediatamente  con  la  rivelazione,  cosi  Tintelligenza  umana 
con  le  deduzioni  filosofiche.  Quindi  potrebbe  per  avventura  gra- 
dir meglio  di  veder  nella  luna  simboleggiata  l'intelligenza,  o 
veramente  la  ragione  umana,  in  Virgilio  Teffetto  di  lei;  — Vedi 
p.  365  —  e  potenza  ed  atto  seodo  qui  per  poco  una  cosa,  non 
tornerebbe  per  avventura  troppo  malagevole  di  volger  forse  in 
favore  di  quella  le  osservazioni  medesime,  che  sopra  questo  so- 
nosi  per  noi  fatte  più  avanti.  —  Vedi  p.  226  e  seg.  —  Così  ver- 
rcbbesi  a  concordare  con  la  spiegazione  dataci  di  questi  quattro 
simboli  dair  egregio  procuratore  Ponta.  11  quale  una  fiata  con 
discorso  preciso,  scrive  di  Beatrice:  —  «  è  dessa  guida  nella 
pratica  delle  rifiù  teologali  e  maestra  in  sapienza,  o  vero  in  Inlta 
l'universalità  delle  scienze  dirine  e  umane,  denominate ^ioto/Es 
nel  linguaggio  del  nostro  autore  m.  — >  Vedi  p.  i^i ,  nota  1.  — 
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//  vaticinio  del  Feltro  —  L^intemo  conrinciikiento 
che  Io  stelo  delle  cose  divine  Tincerà  quando  che  sia 
la  cupidigia  delle  mondane^ 

La  risoluzione  presa  dal  poeta  di  seguir  Firgilio 
nell'inferno  e  nel  purgatorio  —  Il  proponimento 
di  Tolger  la  contemplazione  dalle  cose  temporali  alle 
eteme. 

Qui  ci  siamo  ingegnati  di  recar  fedelmente  quanto 
per  noi  si  potè,  nella  lingua  nostra  le  definizioni  del 
commentatore  alemanno,  ed  ognuno  avrà  di  certo  no- 
tato com^egli  prenda  per  simbolo  una  delle  fiere,  poi 
la  vista  e  Taspetto  delle  altre  due.  Veramente  e^  la- . 
scia  eziandio  nel  definire  altri  simboli  desiderar  mag- 
gior precisione  (i),  la  quale  può  sola  recare  a  chiari 
concetti  e  sicuri.  I>alla  somma  poi  degli  spiegati  testé 
vuoisi  trovare  espresso  il  concetto  che  —  a  la  me- 
ditazione delle  temporalità  ne  cagiona  angoscia  ed  in- 
quietudine finché  vi  rimaniamo  impigliati,  e  con  la 
ragione  naturale  non  ci  possiam  sollevare  sopra  di 
esse.  Ben  presentiamo  in  confiiso  le  prime  nozioni 
delle  cose  sopranaturalì  o  divine  {die  góttliche  Erkenn^ 
tniss)^  ma  le  sensualità  ne  ritengono  costretti  e  do- 
mandando a  noi  medesimi  il  perchè  tanto  potere  venga 
lasciato  a^  vizj  non  confidando  figlialmente  in  Cristo, 
ci  rechiamo  a  disperazione,  finché  migliore  intelli- 
genza {tessere  Einsicht)  ne  dice  il  bene  dovere  alla 

Poi  di  Lucia  :  —  m  è  lume  della  61oiofla4  o  tapiema  eterna,  che 
iUamina  la  sua  mente  (di  Dante)  raggiando  su  UJilosofia  jimh 
mie  e  su  la  teoloffa  per  meno  di  Virgilio  e  di  Beatrìcew  —  Ponte, 
op.  cit.,  p.  8a  e  scg.  —  Vedi  p.  197  e  seg.— »  Ma  questi  dis- 
pareri Bella  partioolare  e  minuta  interpretasione  dei  simboli  non 
mutano  ne  l'andamento  generale  dell'allegoria,  né  '1  senso  dei 
vaticini,  come  ognuno  può  troppo  agevolmente  vedere  da  per  sé. 
(1)  Anche  Beatrice  viene  definita  in  var]  luoghi:  die  kùnMUke 
tÀre^  die  beseligende  ^Gatteslèhre  ,  die  gSttUdke  Làvre,  con  che 
«•primoDÉi  Msbnl  aflhii,  non  Identidie. 


441  CARTOLO  DCODtCtSO 

ffer  fine  aTer  la  littoria  sul  suo  contrario  e  neU^altra 
vHa  compiersi  al  tutto  la  divina  giustizia  m. 

Ma  volendo  poi  il  dotto  chiosatore  alemanno  mo* 
strare  come  le  particolarità  della  finzione  poetica  state 
siano  coordinate  a  significare  il  ritorno  che  fece  Dante 
in  sé  medesimo  alla  coscienza  ed  alla, fede,  poscia  I 
dolcissimi  frutti  ch'^egli  n'ebbe  raccolti,  ecco  quak 
connessone  dirisò  di  scorgere  fi'a  loro ,  e  quindi  la 
sentenza  dal  poeta  allegoricamente  espressa: 

Sì  come  Isaia  e  Greremia  descriTcm  la  terra  (Land) 
scostatasi  da  Dio,  che  intorno  a  Sionne  rimansi  in 
preda  a  pantere,  leoni  e  lupi,  mal  guardata,  anzi  con- 
summata  da  ingordi  cani,  fatti  lupi  essi  medesimi^  cosi 
vede  Dante  P  imperio  romano  intorno  al  sacro  monte, 
die  simboleggia  Dio  medesimo,  e  la  cotal  condizio- 
ne, umanamente  considerata,  il  reca  a  disperarne.  La 
possanza  delle  devastatrici  fiere  (i  crescenti  vizj  )  lo 
spaventa,  e  con  tutti  gli  argomenti  della  filosofia  non 
sa  pur  concepire  i  consigli  della  divina  giustizia.  Da 
quelk  scorto,  Teterno  monte  del  Signore,  la  cui  cima 
il  Sole  dell'' intelligenza  (Cristo)  veste  de^suoi  raggi, 
gli  toma  insuperabil  pietra  di  scandalo,  e  già  già  ro- 
vina in  basso  loco.  Ma  ecco  lui  awederd  d^'aver  smar- 
rita la  via  diritta  della  parola  rivelata ,  la  Àola  aperta 
nella  pietra,  e  con  senso  umano  essere  camminato  pel 
sentiero  della  superbia,  il  quale,  secondo  che  dice  san 
Bernardo,  dalla  china  del  sacro  monte  nella  valle  del 
giudizio  precipita.  Però,  per  una  cotale  umiltà  sve- 
gliataglisi  in  cuore,  la  Donna  gentile,  che  simboleg- 
giando la  vera  umiltà  in  cielo  si  gode,  firange  i  duri 
giudizj  divini,  e  fassi  sua  salvatrice.  Lei  richiedente, 
la  luce  divina  {Lucia^  Lux)  mandagli  in  soccorso  la 
dottrina  ecclesiastica  (Beatrice)  già  da  lui  amata  in 
gioventù  che  dalla  folla  dei  peccatori  Pavea  ritratto, 
e  poscia  fu  da  lui  male  abandonata  per  la  filosofia. 
Se  non  che  la  si  fetta  dottrina  non  può  tornar  chiarai 
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uè  restar  capace  a  mente  recinta  d'^errore  e  di  cecità, 
per  ciò  che  scompagnata  dairanimo  semplice  del  fan- 
ciullo, e  mancante  della  piena  ed  ingenua  confidenza^ 
alla  sua  beata  cima  possono  Tuomo  sola  Tintelligenza 
e  la  sperìedza  dagli  errori  ricondurre.  Però  la  dot* 
trina  operante  (Beatrice)  va;  la  prima  cosa,  per  PlnteK 
ligenza  (Virgilio  poeta  delle  cose  del  mondo  espertis^ 
simo),  il  quale  fra  coloro  che  sou  sospesi  desia  senza 
tcuito^  pentito  di  non  aver  creduto  nel  Messia  (1).  Yirgi* 
lio  adunque,  la  ragione  pentita  dell*^  incredulità,  sottesa 
tra  airalbagia  filosofica  e  scorge  il  poeta  al  sacro  mouLe. 
Ma  non  è  però  che  fd  metta  cosi  di  subito  a  pog- 
giare, che  anzi  lo  guida  da  prima  infin  nelP  ultimo 
fondo  delia  pietra  dello  scandalo^  perciocché  sendosi 
egli]  lasciato  spaventare  alla  possanza  de^  vizj  su  la 
terra,  gli  bisogna  vederne  rotta  Parroganza  nella  valla 
del  giudizio,  al  mondo  di  là,  in  inferno.  Gli  bisogna 
ornai  discenderne  tutti  i  gradi  pel  vero  sentiere  della 
contemplazione,  e  funger  fijio  al  punto  là  dove  Lu* 
cifero,  principio  d'ogni  male,  sta  nella  divina  pietra 
{im  góttlichen  Fels)  eternamente  preso.  Di  là,  e  solo 
lU  là  debbe  Dante  poter  senza  dubj  e  di  fermo  pro- 
posito retroceder  per  la  via  che  '1  Verbo  ebbe  in  sé 
preparata,  mettersi  pel  sacro  monte  della  penitenza,  ed 
alla  sua  cima  giungere  finalmente  purgato  a  gustar  lo 
splendore  della  perfetta  dottrina.  La  quale  scioltogli 
ogni  dttbio,  e  di  sé  medesima  arvaloratolo ,  interce- 
dente il  mistico  san  Bernardo,  il  fa  pervenire  alla  pura . 
e  perfetta  umiltà  (Maria),  che  tanto  il  rende  maggiore 
di  sé,  da  essergli  un  tratto  largita  T  intuizione  beati* 
ficante  dell*^  Onnipotente  e  deir  Infinito.  Cosi  il  poeta 


(i)  In  inferno  può  uno  pentini  (^éreiicn)?  —  u  Pentimetoto  è 
dolore  pensato  d'  avere  errato  con  opera  o,  con  omisione^  ed  é 
desiderio  dì  rtpararc.  »  —  Toinoseo. 
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di  disperato  filosofo  fasst  orìsiiaiio  santo  ^  fraseo  d^o* 

gni  dobio,  angoscia  e  tenebre. 

Tak  stima  in  sentenza  il  nuoTO  eomnenlatore  essere 
steto  il  preconcetto  pensiero,  che  P AUighieri  ToUe  con 
la  sua  allegoria  esprìmere^  la  quale ^  clu  confironti 
accoratamente  con  la  paniale  spiegazione  dei  sfanboli, 
non  la  troverà  corrisponder  loro  con  qnella  preci- 
àone,  che  accontenta  e  pone  in  qoiete  il  giudizio.  Gon- 
dossiachè  dalFuna  si  facia  esprimere  quanto  il  poeta 
proYÒ  in  sé  medesimo^  daU^altra  cose  più  generali  in  . 

parte,  in  parte  difficili  a  trovarsi  adombrate  nel  pri-  ! 

mo  canto  della  Comedia.  Già  il  destro  ci  venùe  igtìt        1 
d^nna  fiata  di  notare  come  il  signor  Kopisch  volendo  a  ! 

quando  a  quando  sentire  un  pochette  troppo  innanzi, 
lascisi  poi  rai»re  a  lusinghevoli  concezioni  più  tosto 
propri»  per  avventura  di  lui  che  del  poeta.  Quanto  a  ' 

nc»i,  avendo  per  fuor  d^ogni  dubio,  che^l  poema  sa- 
cro sia  frutto  e  storia  del  volgersi  ohe  Bante,  tocco 
dalia  grazia  e  scorto  dalla  fede^  fece  dalle  cose  del 
tempo  alle  «teme,  lascieremo  a  chi  legge  di  coordi- 
nare al  si  fatto  divisamento  fondamentale  le  minute  \ 
particolarità  simboliche,  come  quelle  che  forse  in  nulle 
guise  possono  intei'pretarsi  cosi  o  cosi  secondo  il  gu-  | 
sto,  la  perspicacia  e  Pacume  di  chi  ponsi  a  mulinarli 
sopra,  senza  pure  esser  mai  certi  d^aver  proprio  dato 
in  bro<;co.  Imperocché  chi  mai  può  ora  entrar  nel  cer- 
vulo di  Dante,  e  fi:*a  le  interpretazioni  possibili  dire 
con  certezza:  queste  fu  senz'altro  Pidea  del  poete? 

Ha  sì  come  tutto  ciò  che  succede  nelPuomo  indi- 
viduale si  ripete  e  suole  rìnovellarsi  in  igm.  altri,  cosi 
lo  stodio  di  esso  viene  stendendosi  e  confondendosi 
con  quello  della  società,  la  quale  non  è  sé  non  il  com- 
plesso di  molti  individui.  Le  verità,  che  il  filosofo  in- 
daga e  scuopre  nelPanimo  proprio,  scorge  poscia  vie 
più  chiare  e  meglio  confermate  dalla  storia  dellHuna- 
nità^  e  come  il  male  delPintelieUo  dalle  fidse  dot- 
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trine,  così  scorge  poi  dalla  mala  condotta  procedere 
il  tperrertimento  delP  umana  communanza.  A.  questa 
adunque  ebbe  pur  di  necessità  Tolta  sua  intesa  il 
poeta,  biasimando  e  scoprendone  poscia  le  piaghe  col 
—  u  linguaggio  dei  profeti  dell^  uno  e  delPaltro  Ter- 
stamento  ^  (1)^  —  minacciando  e  confortando  al  modo 
loro  eziandio  coi  Taticinj.  Anzi  i  yìz]  deir universale) 
operando  di  necessità  su  T  animo  di  lui  doveano  in 
esso  avvalorare  i  moti  della  sana  ragione,  e  dare 
foga  alla  fantasia.  Per  la  qual  cosa  troppo  agevolmente 
potè  addivenire ,  che  allusioni  ai  casi  de^  suoi  di ,  i 
quali  certo  il  tenevano  agitato,  si  frammischiassero,  e, 
diremmo,  confondessero  nelP  invenzione  col  concetto 
principale^  di  che  poscia  compiacendosene  Dante^  ne 
abbia  avvisato  come  le  scritture  fin  quattro  sensi  le 
possano  avere.  I  quali  eziandio  definì;  ma  per  mala 
ventura  in  modo  da  non  tòr  via  ogni  difficoltà  e  con* 
Iroversia  fira  gli  spositori. 

Intanto  certo  è  che  se  ^1  senso  allegorico  esser 
debbe  continuato  e  connesso,  il  morale  e  F  anagogico, 
riguardando  particolari  sentenze,  verità  e  dottrine ^ 
solo  a  quando  a  quando ,  appostandoli  intentamene 
te  (2),  si  possono  rinvenire.  Per  la  qual  cosa  in  soli 
questi  due  sensi  sono  da  investigarsi  le  accennate .  al- 
lusioni, come  quelle  che  a  questo  o  quel  passo  della 
Comedia  stanno  ristrette.  Or  qui  non  si  avendo  ri- 
scontri e  confironti,  che  ci  ajutino,  tanto  più  cresce 
la  difficoltà  e  T  incertezza  delP  interpretazione.  E  chi 
oserebbe  affermare,  che  di  molte  allusioni  non  abbia 
per  avventura  avuto  in  mente  il  poeta,  delle  quali 
ora,  non  che  scoprirne  sentore,  né  sospetto  veruno  ne 
venisse  ad  esso  P  eruditissimo  Gabriele  Rossetti?  Il 
nuovo  chiosatore  alemanno  avvisa  in  somma  potersi  il 

(i)  Ozanam,  op.  citj  p.  103^  pastim, 
(à)  Coiwito,  Tnit.  It^  cap.  I. 

Piccatosi^  «Il  Dani».  io 
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primo  canto  intendere  anagogicamente  cosi:  —  Ve- 
dendo suoi  tempi  ricaduti  nelle  tenebre  della  schia- 
vitù in  £gitto,  gli  uomini  predominati  dalie  sensua- 
lità, spaventati  da  violenze  mondane,  adorare  il  vitello 
dell'oro,  T utile  e  l'amore  di  sè^  come  Mosè  a  get- 
tare in  terra  quelPidolo,  a  riconciliar  su  M  Sinai  il  po- 
polo col  cielo.,  a  vedervi  sensibilmente  Dio,  a  rinovar 
le  rotte  tavole  della  legge,  così  levasi  il  nostro  Dante 
a  simile  opera,  alla  contemplazione  del  vero  Dio,  a 
predicar  la  giustizia.  In  questo  senso  allegorizza  il 
sole  rinfinita  Sapienza  medesima,  il  beato  monte  il  re- 
gno di  lei,  il  quale  dobbiam  pure  sperare  ed  implorar 
con  l'orazione,  quantunque  alla  sua  pace 

non  possiam  da  noi 

S'ella  non  vieii,  con  luUo  il  noslro  ingegno. 

A  pie  del  monte  poi  sta  V  imperio  romano  ai  giorni 
del  poeta  in  figura  delPoscura  selva,  deirinselvatichita 
vigna  dagli  amari  frutti.  Nella  quale,  non  senza  allu- 
sione alle  dissolutezze  fiorentine,  alle  prepotenze  fìran- 
eesi  ed  alle  cupidigie  della  romana  curia,  vi  fa  poi  ag- 
girar per  entro  lonza^  leone  e  lupa,  finché  lo  zelo  poro 
delle  cose  immortali,  il  Veltro,  diasi  una  volta  a  pur- 
gare a  più  a  più  da^  vizj  il  sacro  impero  e  U  mondo. 
Ma  sopra  di  quello  sublimerassi  tuttavia  il  regno  di 
Dio,  il  sacro  monte,  il  quale  poi  debbe,  quando  che 
sia,  coprir  tutta  quanta  la  terra ,  ricolmandone  ad  una 
ad  una  le  valli. 

Neir  invenzione  del  Poema  sacro  vennero  da  mente 
altissima  tutte  le  sue  parti  assai  appensatamente  ed 
a  qualche  preconcetto  fine  poste,  e  oosi  pure  archi- 
tettate le  stanze  degli  eletti  e  de^  dannati.  Però,  la  co« 
smografia  del  medio  evo  facendo  Grerusalemme  centro 
deir emisfero  dagli  uomini  abitato,  PÀllighieri  ideò 
Eden  antipodo  di  Sionne,  e  riguardolli  come  i  due 
poli,  intomo  ai  quali  si  compiono  i  rivolgimenti  dei 
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destini  umani.  Fu  bello,  dice  il  chiosatore  aleman- 
no, il  contraporre  al  luogo,  là  dove  il  primo  padre 
peccò,  quello  dove  Tuomo  Dio  espiò  il  peccalo;  e  fra 
l'uno  e  r altro  il  tremendo  abisso  destinato  a  rice- 
vere cui,  non  giovandosi  della  misericordiosa  reden- 
zione, trascura  la  strada  delF  emendazione  a  giunger 
con  r  espiazione  alla  vetta  della  primitiva  innocenza. 
Ed  al  luogo  delPespiazione  come  a  cpiello  della  dan- 
nazione diede  il  poeta  la  forma  circolare,  la  forma 
celeste  o  divina,  imperciocché  Dio 

Non  circoscritto,  tutto  circoscrive; 

volendone  dare  indizio  di  ((uella  pietra,  della  quaU* 
scrisse  l'Apostolo  :  —  E  chi  cadrà  sopra  questa  pie^ 
tra^  si  fracasserà:  e  quegli^  su  di  cui  ella  cadrà  ^ 
sarà  sfracellato  (1).  A  conferma  di  questo  suo  divi- 
samento  A  signor  Kopiscli  adduce  di  molti  passi  della 
prima  cantica,  che  troppo  lunga  opera  saria'  il  riferire, 
e  conchiude  averne  per  tal  modo  il  poeta  material- 
mente mostrato  il  concetto,  che  Dio  stringe  a  più.  a 
più  il  peccatore  indurato  e  ricalcitrante,  mentre  il 
pentito ,  che  obedisca  e  si  metta  pel  sentiero  aperto 
della  santa  parola,  sempre  più  agevolmente  sollevasi 
sopra  gr  impacci  terreni,  fino  a  giungere  alla  piena 
e  retta  libertà  delF  arbitrio  (2),  e  quindi  alla«  beatifi- 
cante intuizione  della  Trinità. 

A  rendersi  comprensibile  alla  pochezza  umana  s^ab- 
bassa  la  bontà  celeste,  e  modera  sua  grandezza  e  splen- 
dore. Però  distribuiti  appaiono  da  prima  ai  poeta  ne^ 
varj  pianeti  le  anime  beate  a  fame  concepire  fono 
maggiore  o  minor  beatitudine  (3).  Ha  qui  ne  pare 


(I)  Matteo,  XXr,  ▼.  44. 

^)  Purgatono^  XXVII^  ▼.  i4qw 

(3)  Kcpisch,  op.  cit,  p.  49^» 
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dover  nostro  di  osservare  che  in 

88         ogni  dove 

In  cielo  è  paradiso,  e  s)  la  grazia 
Del  sommo  ben  d*  un  modo  non  vf  pfòve. 
Parade,  III. 

E  Piccarda  che  per  aver  negletto  il  voto, 

Eeata  era  nella  sfera  più  tarda, 

ne  dice  chiara  la  ragione  al  poeta: 

70         Frale,  la  nostra  volontà  qiiYeta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch'avemo,  e  d^ailro  non  ci  asseta. 
Farad.,  HI. 

Però  non  vi  può  aver  più  o  meno  di  beatitadine,  h 
quale  anzi  è  in  tutti  compita  e  perfetta:  pen^occhè 
Tesser  di  soglia  in  soglia  in  quel  regno  di  carità 
piace  a  tutti  come  air  alto  Re ,  che  dal  suo  informa 
il  volere  di  tutti  gli  eletti: 

W        E  la  sua  volontalc  è  loro  pace; 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  movo 
Ciò  ch'ella  cria  e  che  natura  face. 

Farad.,  IIL 

Adunque  ne  pare  anche  qui  da  starcene  contenti  alla 
chiosa  del  Landino  :  —  m  II  fingimento  del  poeta  è 
che,  essendo  Panima  nostra  assunta  ai  cieli  per  le  virtù, 
ed  avendo  quella  varie  influenze  da  varj  cieli  di  varie 
virtù,  in  ciascun  cielo  si  rappresentano  al  cospetto  suo 
le  anime  di  quelli,  i  quali  sono  stati  eccellenti  nella 
virtù  che  influisce  quel  cielo  99  (1).  —  Alla  qua!  chiosa 


(1)  Questa  chiosa  viene  pur  confermala  dalle  parole  di  Folco, 
Patvd,  IX,  V.  cj|6  e  leg. 
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poi  corrispondono  a  capello  le  parole  di  san  Bernardo 
a  sciogliere  a  Dante  i  dubj  su  i  differenti  gradi  di 
gloria  ^  che  distribuiscono  i  beati  per  gli  scanni  della 
candida  rosa  del  pai*adiso: 

ìSO  questa  fcslinata  gente 

A  vera  vita  non  è  sine  causa 

Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 
61  Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 

Che  nulla  vofont^dc  è  di  più  ausa, 
64         Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 

Creando,  a  suo  piacer  dì  grazia  dola 

Diversamente;  e  qui  basti  reCfetlo. 

Parati,  XXXll. 

Per  la  qual  cosa ,  capaci  di  più  o  meno  gloria ,  son 
tutte  però  compitamente  beate  ^ 

75         Dunque,  senza  mercé  di  lor  costume, 
Lociiti  son  per  gradi  differenti. 
Sol  difTerendo  nel  primiero  acume. 

Pararf.,  XXXII. 

Il  quale  più  o  meno  le  insusa  e  le  abitua  a  gioir  delia 
beatitudine  ciascuna  al  suo  luogo  peculiare,  senza 
tuttavia,  che  ogni  anima  verso  di  sé  non  sia  compi- 
tamente, non  già  più  o  meno  beata,  seudo  che  ^1  suo 
proprio  acume  non  possa  una  cotal  comparazione  at- 
tuare: ma  certo  cosi  do\ette  aver  voluto  dire  ezian- 
dio il  nuovo  commentatore  alemanno. 

Pur  di  molte  altre  particolarità  rimarrebbero  a  toc- 
care, a  confrontare,  a  chiariie^  che  la  Dwina  Come" 
dia  può  dirsi  inesauribile.  Tuttavia,  avvegnaché  ci  siam 
per  avventura  passati  leggiermente  di  qualche  luogo, 
il  quale  alla  intenzione  più  principale  del  poema  possa 
riferirsi  \  stimiam  pure  d'^aver  mosti*ato  come  quella  sia 
al   tutto  teologica  e  morale^  la  finzione  poetica  poi 

4o» 
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sempre  ia  aiia)k>xiia  coi  divisamenti  e  con  le  dottruie 
dei  tempi  in  cui  ebbe  orìgine ,  sopra  tutto  poi  con 
le  sacre  Scrittore.  Quanto  alle  discipline  in  essa  de- 
dotte, ragguagliate  alla  filosofia  catolica  del  decimo- 
terzo ^secolo,  furono  già  da  uomo  assai  dotto  in  esse 
riconosciute  contenere  un  compito  sistema  ascetico,  il 
quale  non  fa  se  non  riprodurre  le  lezioni  di  coloro 
che  dalle  conferenze  dei  Padri  della  Tebaide,  narra- 
teci da  Gassiano,  infino  a  san  Bonaventura  professa- 
rono la  medicina  delle  anime:  anzi  per  fino  nelle  forme 
si  notarono  le  analogie^  conciossiachè  1  trascender  di 
cielo  in  cielo,  e  U  trovarvi  che  fa  Dante  il  trionfo  di 
distinte  virtù  infino  ai  piedi  dell'Onnipotente,  non  pos- 
sa non  ricordarne  V Itinerario  delVanima  verso  Dio^ 
la  Scala  dorata  delle  virtù  ,  e  le  sette  Fie  delVe-- 
ternità  da  esso  san  Bonaventura  distese  (1).  Il  poeta 
poi  ossequiosissimo  alla  Chiesa,  sposa  di  Cristo,  la  quale 
non  può  né  errare  né  mentire^  lui  attribuire  alle  sante 
scritture  ed  eziandio  alla  tradizione  ecclesiastica  il 
governo  delle  coscienze;  lui  riconoscere  Pautorità  delle 
Chiavi,  r effetto  delle  censure  (2),  delle  indulgenze], 


(i)  Ozanain,  op.  cit.,  p.  si 5,  e  2i(ì. 

(a)  Quanto  a  questo  non  debbesi  «liroetiticar  quello  ne  dice  il 
le  Manfredi: 

lai  Orrìlnl  faron  li  peresti  miei; 

Ma  la  boaU  ia6niU  lu  %ì  gran  braccia| 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Purg.,  III. 

Però  egli,  morto  in  iicommuoica  di  santa  Cbiesa  ,  stava  non  per 
tanto  aspettando  l'entrata  del  pur^alorio,  e  'I  tempo  di  sua  aa- 
Iute  :  perciocché. 

i33  Per  lur  mnladizton  ti  non  si  perde, 

Clie  non  possa  toruar  l'eieroo  amore, 
Mrotre  cke  la  «pt-r^asa  ha  Sor  di  verde. 

P-ry.,  III. 
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de^  sacri  voti,  delle  preghiere  in  sa(Iragio  de*  defunti; 
lui  aver  per  efficacissima  V  intercessione  de^  santi ,  e 
perfino  onorar  T  istituzione  degli  ordini  monacali  e 
del  san t'' Uffizio.  —  m  Riparando  per  tal  modo  sotto 
il  patrocinio  del  santo  Dottore,  il  quale,  primo  col 
nome  di  Maestro  del  sacro  palazzo,  ebbe  Pincarìco  del 
ministei'o  della  censura,  doveva  egli  il  poeta  aspet- 
tarsi che  noi,  tardi  suoi  posteri  e  poco  dati  alle  cose 
teologiclie,  avremmo  discusso  un  giorno  Inesattezza  e 
la  sincerità  della  sua  credenza?  »  (1).  —  E  noi  siam 
di  certo  col  filosofo  francese  circa  Portodossia  del  poeta 
nostro,  non  ci  sembrando  di  trovare  in  tutta  la  Co* 
media  che  un  solo  verso,  il  quale  può  per  avventura 
accennare  ad  un  soggetto  di  focose  e  lunghe  dispute 
fra  gli  ecclesiastici  del  decimosesto  secolo. 

Spiegata  la  creazione,  vien  Beatrice  distinguendo  al 
poeta  gli  effetti  della  grazia;  ed  assicuratolo  poscia, 

Che  ricever  la  grazia  è  merilorio 
Secondo  die  l'afTcUo  Vò  aperto, 

inveisce  contro  la  falsa  predicazione.  Posto  dalPun  de^ 
lati  il  Vangelo  —  cosi  stimava  TAllighieri  -^  ogni 
predicante  faceva  sue  invenzioni: 

105  Non  ha  Firenze  lanli  Lupi  e  Bìndi, 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

Pararf.,  XXIX. 

La  cupidigia  avea  preso  il  luogo  dello  zelo  e  della 
carità  evangelica*^  però  a  sola  quella  contentare  in- 
tendendo, ad  ogni  modo  procacciavan  gli  ecclesiàstici 
di  attirare  i  creduli  devoti  nelle  reti  loro: 

1 18        Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

Che  se  'I  vulgo  'I  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida; 

(i)  Ozanaro,  op.  cit,  p.  ^i5. 
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ISI         Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crelibe. 

Che,  senza  pruova  d*alcun  Icsliuionio, 
Ad  ogni  promession  si  converrebbe 

Farad.,  XXIX. 

n  volgo  adunque  Tiene  per  tal  guià  ingannato^'  e  in- 
flotto  con  le  lusinghe  in  confidenza  ingaiineYoiè, 

C  Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Toman  dal  pascol  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno, 
farad.,  XXIX. 

Ora  che  vuol  dir  ciò  ?  Il  Landino  chiosa:  —  u  Pasciu- 
te di  vento,  idest  di  falsa  dottrina^  e  non  le  scusa  non 
saper  lor  danno,  perchè  tale  ignoranza  è  crassa  e  non 
iscusabile  ".  —  Ma  testo  e  chiosa  a  quale  logica  con- 
sieguenza  conducono  necessariamente?  Noi  non  vo- 
gliam  dir  altro,  lasciando  da  schiarire  questo  verso  ai 
più  dotti  di  noi  in  si  fatte  materie  (1). 

Ma  volgendo  ornai  lo  sguardo  indietro  a  mirare  in 
una  vista  il  cammin  fatto  ^  ne  par  la  prima  cosa  di 
scorgere  una  verità  \  la  quale  è  che  soverchio  ardore 
di  trovare  e  spiegare  intenzioni  segrete  e  nascoste  di 
questo  sommo  poeta,  facendo  trascurar  le  palesi  ed 
aperte,  rechi  molto  maggior  danno  che  utile  alla  vera 
intelligenza  della  sua  immortale  parola.  Da  un  Iato 
premesse  e  tenute  per  certissime  certe  vili  ed  abiette 
passioni,  che  negli  animi  grandi  e  nobili  non  possono 
trovar  luogo  giammai,  ed  a  sole  queste  attribuendo 
r  invenzione  del  Poemj  sjcro^  si  va  or  questa  con 
sommo  studio,  e  non  di  rado  le  parole  medesime  del 
Cantore  delia  rettitudine  travolgendo,  alla  storia  ac- 
commodando,  ora  la  storia  a  quella  :  cercando  con  pe- 

(i)  Consultisi  il  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  7\renio^  nei 
primi  libri. 
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nosa  erudizione  e  con  occhio  linceo  allusioni  lonta- 
nissime ,  improbabili,  false  eziandio ,  ed  affermandone 
eon  imperturbata  certezza  la  yerità,  su  T  appoggio  di 
simiglianze  nelle  locuzioni,  nelle  metafore,  in  cose  da 
nulla  :  quasi  un  ingegno  si  Tasto  ed  acuto,  una  imagi- 
nazione si  ricca  e  vivace,  Tesfcro  in  somma  incompara- 
bile di  tanto  poeta  avesse  doTuto  camminar  con  le 
ptstoje,  non  sapendo  se  non  ripetere  sé  medesimo,  e 
sempre  con  le  medesinìe  parole  e  coi  medesimi  tropi 
in  tutti  i  suoi  scritti,  quantunque  di  natura  diversis- 
simi ed  a  diverso  fine  dettati. 

Dair  altra  parte   afferrata  molto  bene  T  intenzione 
vera*  e  direm  pure  indubitata  del  poeta,  volendo  spin- 
gere poi  troppo  in  là  Tapplicazione  di  preconcetto  si- 
stema; questo,  non  erroneo  in  sé,   seduce  a  vedere 
oltre  il  vero,  ed  a  voler  talvolta  trovare  eziandio  nei 
tro]^  accidentali,  e  nei  meri  ornamenti  poetici, mas* 
sime,  precetti  e  dottrine  da  allegorico  velame  nasco- 
ste: difetto  tuttavia  troppo  più  leggiero  e  perdonabile 
del  primo,  come  quello  cbe  può  a  quando  a  quando 
Cure  illusione  al  lettore  sbadato  o  soverchiamente  cre- 
dulo, ma  non  lo  sviare,  né  indurlo  in  errore  quanto 
alle  cose  più  principali  e  che  più  importano.  Anzi  lo 
zelo  troppo  Cervente  di  trovar  belle  chiose  può  for- 
s^anche  utile  tornare  a  chi,  postosi  di  proposito  a  stu- 
diar le  minute  particolarità  della  Chmedia,  giudiziosa- 
mente e  con  buona  critica  e  severa  venga  sceverando 
il  certo  dair incerto,  il  vero  dairapparente  o  proba- 
bile, giovandosi  delle  molte  citazioni,  delle  quali   il 
nuovo  chiosatore  alemanno  corredò  il  suo  faticoso  la- 
voro. Della  versione  tedesca  non  è  qui  luogo  di  di- 
scorrerne, e  siamo  tanto  meno  disposti  a  farlo  per  le 
ragioni  da  noi  esposte  altrove  (1)*,  solo  diremo  che, 

(i)  Biblioteca  italiana,  i84a.  Tomo  III,  p.  36i.  —  Vi  ti  di- 
ceva :  —  «  Dell'artìBiio,  eon  cui  il  signor  Kopisch  rese  tedesco 
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da  essa  argomeutaiido  ^  altri  potrebbe  per  avventura 
entrare  in  qualche  sospetto^  che  1  testa  stato  non 
fosse  qua  e  colà  convenientemente  inteso.  Ad  ogni 
modo  noi  stimiamo  la  fatica  del  signor  Kopisch  uti- 
lissima e  commendabile  in  molte  parti,  e  forse  radice 
da  produr  dolcissimi  fruiti  in  avvenire. 

Fra  questi  due  lavori  sta  in  mezzo  il  terzo,  testimo- 
nio certo  di  bonissimi  studj,  i  quali  tuttavia  non  condus- 
sero il  dotto  Procuratore  somasco  a  distinguere  ^  ma 
più  tosto  a  confcmdere  in  una  le  varie  intenzioni  del- 
r  Allighierì  ,  e  quindi  a  presumere  nell^  allegorìa  del 
Poema  sacro  un  pensiero  mondano,  che  entrasse  quasi 
paciere  fra  le  discordie  delle  precedenti  interpretazio- 
ni La  necessità  del  supremo  potere  imperiale,  o  ve- 
ramente della  Aionarchia  pel  benessere  della  comu- 
nanza civile,  viene  certo  nella  Comedia  apertamente 
espressa,  ma  solo  in  serfigio  dello  scopo  principale, 
che  è  di  ritirare  le  dottrine  ecclesiastiche,  e  con  esse 
la  fede  e  la  Chiesa  alla  loro  primitiva  santità^  la  quale 
—  agli  occhi  del  poeta j  il  ripetiamo  —  per  Tunione 
sconvenevole  della  spada  col  pastorale  venate  erano  a 
corrompersi 

Per  la  qual  cosa  ne  pare  anche  di  questi  tre  nuovi 
illustratori  poter  conchiudere  con  la  sentenza  già  ad- 
dotta del  sapiente  s'gnor  Carlo  Witte,  che  ognun  d'^essi 
se  ne  vada  con  suo  brano  di  verità  (1):  conciossiachè 

il  padre  della  moderna  poesia,  divisiamo  doTcrcene  passare  assai 
Irggiermente;  conciossiachè  molto  riguardoso  debba  andare,  e 
tuttavia  porti  gran  perìcolo  di  dar  nel  pedante  chi  voglia  pro- 
nunziar giudizio  «opra  cosa  che  solo  a  gusto  straniero  drbbe  so- 
disfare, n  —  Tuttavia,  con  due  esempj  tolti  dal  I  (t.  i3  e  irg.) 
e  dal  XII  (v.  88  e  seg.)  del  Pur/^atorio,  si  mostrava  come  la  tra- 
(hinone  non  abbia  sempre  mantenuta  la  fedeltà  dei  conceUi  e 
delle  ^^wre;  avviso^  che  venne  poscia  anche  da  critici  alemanni 
forse  troppo  severamente  confermato, 
(i)  Vedi  p.  8. 
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ili  Poema  sacro  tal  quale  ci  è  penonulo  abbia  di  certo 
immediata  cagione  dato  l'esifilio  deirAlligbieri:  in  esso 
poi  venga  allegoricamente  narrata  la  conversione  del 
|>oeta,  quantunque  non  dal  guelfìsmo  al  ghihelìini" 
smOy  come  si  vuole  ora  dire  modernamente^  di  esso 
per  ultimo  sia  da  cercarne  T  interpretazione  nomina- 
tamente nelle  sacre  Scritture  e  nelle  discipline  dei  fi- 
losofi e  teologi  di  quei  dì  ^  come  si  studiò  appunto  di 
fare  il  dotto  signor  Kopiscb,  senza  tuttavia  abusar  di 
tante  analogie  d^ogni  maniera ,  a  misurar  diremmo  con 
le  seste  ogni  invenzione  o  tropo  poetico ,  e  dedurne 
poscia  imiaginose  interpretazioni.  E  noi  ci  terreuio  t>oi 
gloriosi  e  fortunatissimi,  se,  venutoci  fatto  di  spogliarci 
le  opinioni  correnti,  e  di  considerare  il  padre  della 
moderna  poesia  sotto  suo  vero  aspetto ,  andandocene 
pur  con  un  minimo  branicello  di  vero,  torneremo 
di  qualche  soccorso  ai  lettori  meno  esperti  del  divino 
Poema,  facendoli  avvertiti  degli  errori ,  nei  quuli  o 
anticipate  opinioni,  o  belle  apparenze  di  niuna  sostanza 
troppo  di  leggieri  indurre  li  possono. 
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COLLEZIONE  delle  Opere  classiche  italiane  dai  principio  de 
lingua  ti  tutto  il  secolo  x^'H»  Aliìano  ^  Classici  Italia» 
iH()'i-i5  n  volumi  262  I/I- 8  con  ritraiti  e  tavole  in  rame. 
Prezzo  lire  i5oo  aust* 

Le  opere  seguite  eoo  uterisro  duo  ti   Tendono  srparataiBCDlc. 

'Alamanni.  La  Otltivazioiie;  e  R 11  celiai.  J^e  Api  .     lir,     7  - 
*A!licrii  ^Lcon  IìhK.)*  TrMiiaio  della  Pitiura  e  Scuilura    n     5  '. 
'Anguillaia.  Le  Melanuu l'usi  d'Ovitiio,  ec  ;  3  volumi  w   18  • 
Ariosto  (l^oduvico).  L'Orlando;  5  voltimi       •     .     .     m  3:^  • 
Ualdiniicci  (Filippo).    L'arie  dclT  intagliare  in  r^nur. 
Vocabulario  delfarle  dei  disegno.  Notizie  dei  Pro- 
fossori  del  disegno  da  Cininbue  in  qua,  con  nutu 

ed  U{;{;iiinie;   14  volumi '*  *J^  \ 

*BarloIonieo  da  S.  Conrordlo.    Volgarizzamento    de^li 

Ammaestramenti  degli  Anticlii ,  ec «»     5  ; 

Bembo  (Pietro).  Opere;    12  volumi *>()()' 

*Bi'nlivoglio  (Cardiualf).  Opere  storiche;  5  volumi      m  ju  ; 
'Bcri.i  (Francesco).   L'Oliando  Innamorato  e  le  Uiiuu 

burlesche;  5  volumi        m  l'i  • 

*Bigli('gralìa  degli  Autori  componeuti  la  grande  Collf 

zione  de'  Classici  italiani »•     ^  i 

*Boccu(*i.io  (Ginvanni).  Il  l)ecamerone  ;  4  volumi  .  «'  Tig  - 
Borghirii  (UafTaello).  Il  Riposo;  3  volumi  .  *  .  m  1 1  .^ 
»— —  (Vincenzo).  Discorsi  di  li'origine  di  Fioreii?.*!,  i.'i 

Fiesole^  ecc.  colle  noie  del  Manni;  4  volumi   .     *»  29  j 
"Bracciolini  (Fraiicesro).  i^o  Scherno  degli   Dei         .     ••     5  - 
^Buommattei  (Bt-nedetto).    Due  libri  della  Lingua  To- 
scana; 'ì  volumi Miùó 

•Caro  (Annibale).  Opere  ;  9  volumi »•  5-  4 

*Cusa  (Munsig.  Gio.  fli-lla;.  Opi-re  ;  4   volumi       .     .     m    i{{  t 
"Castiglione  (Baldass.«re).   Il   (^ortigiMiio  ;  1  \ulumi    .     •»      8  - 
Cavalcanti  (B.ttlolomeo}.  Degli  ottimi  Reggimenti  delle 

Repubbliclic,  ec »*     Z  \ 

Cclliiii  (Benvenuto).    Opere  :    ora   [ler  la   prima  volta 

riiiolto  a  bi'oua  lezione  ed  aeconip.ignale  ctm   note 

da  Gio.   Palamede  ('arpani  ;    3  volumi        .     .     .     n  vi   4 

*Chiabrcra  (Gabriello).  Rime,  ec. ;  3  volumi        .     .     n    16  o 

Cinonio  (j^lnri;' Antonio  MambelliJ.  0»seivazioiii  sulla 

Lingua  italiana  ,  illustrate  ed  accresciute  dal  cav. 

Luigi  I^amberti;  4   volumi »•  '2C)  ~ 

Cosiamo  (Ang.  di).  Storia  del  Regno  di  Napoli;  3 voi.  m   lò  4 
Ciescenzi  (Piero  de').   Dell'Agricoltura;  3  volumi  .     m   \{j  Ù 
Dante  (Alighieri).  Lh  Divina  Commedia  ,  con  annota- 
zioni di  Portirelli;  3  volumi '*   19  '- 

*Dati  (Callo).  Vite  de' Pittori  antichi »«     4  5 

*Davauzati  (Ber.).  Scisma  d'inghilteri-u  ed  altre  operette  m  ^  G 
Davila  (Eurico  Caterino),  otoria  delle  Guerre  civiii 

di  Francia;  6  volumi m  3(ì  7 

Erizzu  (Sebastiano).  Le  sei  Gioniate 5  j 

^"iuiculinu  (Ser  Giovanni).    11  Pecorone;  a  \ulunii     m     8  o 
*rireiiZUoU  (Agnolo).  Opere;  5  volumi       .     .     .     •     »*  18  4 
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